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ormai un anno , da che mi posi a pubblicar 
colle stampe questa operetta numismatica colf 
intenzione di offerirla e intitolarla all’ Em. V. 
Riha in segno di riverente ossequio , e d’umile 
riconoscenza; e ne fu poscia protratto di tanto 
il lavoro, tra per riguardo alla mal ferma mia 
salute e per altre contingenze, che in questa . 

mentre ebbi la somma consolazione di vedere 

£ * « » ** 

V Ottimo mio Maestro innalzato dal Santo Pa - 

. k • •* 

dre, con applauso di tutti i buoni, al grado 
splendidissimo di Cardinale della S. E. Chiesa; 



dopo di che, se per una parte parevami conve- 
niente V offerta del libro in attestato di umile 
congratulazione, per altra parte V offerta, che 
anche da prima mi sembrava còsa meschina , ora 
vie più mi pare non degna di venire innanzi 
alV Em. V. Riha. In tale dubbiezza peraltro mì 
conforta la rimembranza dell’ esimia bontà 
dell Em. P. Riha, e del quasi paterno affetto, 
che mi ha costantemente dimostrato ; sì che mi 
giova sperare, che l' Em. V. Riha vorrà riguar- 
dare alC affettuoso ossequio dell’ offerente, anzi 
che alla meschinità dell’ offerta* Fra’ giorni più 
t lieti e consolati della vita mia dovrò principale 
mente ricordare quelli, in cui l’ Em. V. Riha 
con incomparabile bontà si compiacque istruirmi 
negli studi della Lingua Greca e dell ’ Ebraica, 
e ne’principii altresì della Critica Numismatica. 
E ben mi ricorda come , allor che' io, per testi- 
monianze e raccomandazioni sue, e del eh. Sig. 
Canonico S chiassi, fui destinato dalla clemenza 
deir ottimo mio Principe alla custodia del R. 
Medagliere Estense, l’ Em. V. Riha sofferiva per 
sino i rigori estremi della fredda stagione per 
addestrarmi alla cognizione pratica delle Me- 
daglie nelle stanze dell * insigne Museo della 
'Pontificia Università di Bologna. Considerando 
poi com’io per tardezza cP ingegno, e per poco 

di diligenza, non profittava quanto avrei dovuto 

- * 

» . » 
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de'preclari insegnamenti suoi, e come , ciò non 
ostante , V Em. V. Rma pazientemente mi com- 
pativa ; ben posso dire , che allora incontrava 
V opposito di quel detto di Cicerone: Quo quia 
é#t ingeniosior, eo docet iracundius. E insieme 
con la pazienza io ammirava allora nella Em. 
V. Rma preclari esempi di ogni virtù, cristiana 
e sacerdotale ; così ne avessi saputo trarre il 
dovuto profitto ! 

Altro motivo nC indusse ad offerire all ’ Em. 
V. Rma questo mio scritto ; cioè dire , che se in 
esso v'ha qualche cosa di buono , vuoisi riferire 
ai giudiziosi suoi insegnamenti. Fra gli altri 
avvertimenti suoi quello ricorderò di scrivere in 
carta, e per quanto è possibile nella mente altre- 
sì , la serie di que * tipi , od altri particolari delle 
Medaglie , che non furono per anche pienamente 
illustrati, e riferire ad essi lo studio e' riscontri 
d? altri monumenti e scrittori antichi a mano a 
mano che occorrono; e cotale insegnamento ho 
trovato sì giusto ed utile in pratica, che se 
v* ha nel mio libro qualche interpretazione felice » 
e comprovata, mi venne quasi sempre fatta nel 
modo suddetto. 

Prego pertanto V Em. V. Rma a degnarsi di 
non disaggradire la troppo tenue offerta di chi 
tanto Le deve , che, considerando i proprj debiti, 
non* vede altro modo di soddisfare in parte ad 



essi, che col pregarle dal Signore ogni consola- 
zione spirituale e temporale, e lunghi e prosperi 
anni a decoro e presidio della Santa Chiesa, 
ed a vantaggio de’ buoni studi; e baciandole con 
riverente affetto la Sacra Porpora mi rassegno 

Dell’ Em. V. Rma 


Dal Seminario Vescovile di Modena 
li ao di Febbrajo del x838. 


\ * 


Dtviho obbmo esstqiho nrvìtort 
D. CELESTINO CAYEDONI. 
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AL BENIGNO LETTORE - 


Il titolo stesso di Spicilegio , che mi parve proprio ad 
accennare come in questo campo della Numismatica 
antica poco rimaneva a raccogliere dopo la ricca messe col- 
tane dall'Eckhel e da altri valenti Nummografi, mi toma 
opportuno per ricusarmi, fino dal bel principio, della 
tenuità della maggior parte delle mie osservazioni: poi- 
ché siccome la villanella, per diligenza che ella adoperi, 
spigolando per li mietuti campi, poco raccoglie, a para- 
gone de’ mietitori ; così avvertendo io, nel leggere le 
Opere dell’Eckhel e d’altri illustri Archeologi, le cose 
trascurate da essi, non potea fare per lo più che osser- 
vazioni di poco rilievo. Ancora chi va ansiosamente 
spigolando pe’ campi già mietuti suole, per ingrossare il 
suo manipolo, raccogliere insieme alle spighe belle e 
granite altre afate e aeriate ; ed il simile incontra a me, 
che dopo finito il lavoro, considerandone a miglior agio 
ogni parte, ben veggo come ad alquante osservazioni 
felici e comprovate ne’ mescolai di leggiere e mal fon- 
date; sì che forse dovrò starmi contento a quel detto: 
sunt mala mixta honis. E mette a bene avvertire, come 
da principio mi proposi di raccogliere segnatamente esempi 
di tipi allusivi, non osservati da altri ; e mi fui poscia 
accorto come questa maniera d’ interpretazione sia lu- 
brica e sdrucciolosa, e come sia difficile per questa via 
contenersi entro que’ certi confini, quos ultra citraque 
nequit consistere rectum : di che parmi ne desse prova 
anche lo stesso eruditissimo Signor Panofka ( v. Inst. 
Archeol. Annali, i833, p. 1 16 seg. ). Voglio peraltro 
sperare, che, se per una parte presi qualche abbaglio 
in questo particolare, per altra abbia io avvertito al- 
cune maniere particolari di Allusioni non prima osser- 



vate, e segnatamente le Allusioni composte, o sia corri- 
spondenti a nomi composti, siccome in monete di Nicopoli 
e di Cipsela ; e le Allusioni duplici , come quella di 
monete di Proconneso. Un dotto mio amico non volea 
ammettere per buone le Allusioni duplici e variate , 
simili alla su indicata di Proconneso ; e nè manco le 
Allusioni secondarie o sia indirette. Ma panni cbe l’ os- 
servazione ne accerti di cotali Allusioni : così il Gallo, 
che, come attributo di Esculapio, appella alle Terme 
salutari d' Imera, come simbolo del giorno allude al 
nome Imera ; e il grano dell'orzo, KPI0H2, in moneta 
di Critote, allude al nome di quella città, e insieme 
accenna alla singolare fertilità delle contrade del Cher- 
sonneso. Le congetture leggiere, che talora proposi in 
mancanza di spiegazione certa, eccitano soventemente 
altri, che non ne rimangono soddisfatti, a rintracciare 
la vera interpretazione ; e a questo riguardo meritano 
venia o compatimento. Così il singolare tipo delle mo- 
nete di Festo con la scritta EEAXAN02, che io dopo 
altri tentai spiegare, eccitò il dottissimo P. Secchi della 
Compagnia di Gesù ad indagarne il vero significato, 
eh’ egli si compiacque comunicarmi , e che fra non 
molto sarà da lui posto in luce, e comprovato con scelti 
e giudiziosi riscontri. 

Debbo ancora avvertire, che nel dettare queste osser- 
vazioncelle non ebbi alla mano se non se pochi libri, 
fra’ molti che in questi ultimi anni diedero a luce i 
dotti Archeologi viventi, specialmente gli oltramontani ; 
onde, se le osservazioni mie combinassero mai , come 
incontra, con le fatte da altri, ciò avvenne senza che 
l’uno sapesse dell’altro; lo che suole essere argomento 
d’ aver colto nel punto. Confesso però che alcuna volta, 
per disattenzione, proposi come nuove avvertenze fatte 
da altri, e non me ne accorsi che dopo; siccome quella 
della ragione del Clipeo Beotico in monete di Salamina 
( v. Ballettino Archeol. i835, p. 186 - 89 ; i836, p. 124 ), 
che era stata avvertita per incidente dal eh. Millingen 
( Ree, de Méd. Grecq. p. 44 )• 1 
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Boi, vel Taurits stans. Questo tipo si frequente nelle 
monete Ispane, e segnatamente in quelle della Tarrago- 
nese, oltre le ragioni de’ Bovi sacri di Ercole, e dell’ es- 
sere simbolo principale dell' agricoltura felice, può altresì 
riferirsi alla forma geografica del continente Ispano, che 
dagli antichi fu assimigliato ad una pelle di Bove : Ewst- 
pov xSLVojv IxsXtp svsitootn BOEIHt ( Dionys . Perieg. 
v. a86); soixe BTPSHt ( Strabo j». 187) (1). 

<- v.-r: ' ■>. •••« 4 ■ 

• (i) La ragion» de’ Bovi sacri d’ Ertola, arrenila dal Fioree, 
fu quasi esclusa dall'Eckhel (p. 40)} ma forse a torto, tra perchè i 
tipi vetusti riguardano quasi sempre obbietti religiosi, e perchè non 
sussiste in generale la osservazione dell’ Eclthel, che cioè il Bue sia 
tipo obvio delle sole città mediterranee; poiché trovasi anche in' 
monete di città marittime, come dire in quelle di Bailo della Betica. 

Pisces plerumque gemini , et quidem situ horizontali, sibique pa- 
rallele dispositi. Farmi che quella singolare e quasi costante positura 
dei due pesci paralleli accenni non solo alla pesca abbondante, ma 
all’uso altresì d’insalare il pesce, e di preparare il celebrato Tapino/;, 
che dalle Spagne, e segnatamente dalla Betica, veniva trasportato a 
Soma e in altre contrade d’ Italia, e ripntavasi uno de’ più gustosi e 
delùseti ( Athen . III. 84, p- 45o: Aelian. Nat. Anim. XIII , 61 
cf. Koeler, lapt^og Mem . de V Acad. de S. Petersb. VI Serie 
T. I. p. 364). 

Astrum et Luna. Riguardo a questo tipo si frequente non trovo 
notato il seguente passo di Strabene che gli dà bella luce (p. 164): 
e I Geltiberi, e que' che sono vicini ad essi verso settentrione, sogliono 
« venerare un certo lor Nume innominato, menando danze con le 
« intere loro famiglie dinnanzi le porte la notte nel Plenilunio, 
tati }tavosXljVOt$ VVKtop, e protraendo la festa tutta la notte, 
xapwjvgeiv. 

Equus currens, Eques armatus citato cursu. Strabone dà luce 
altresì a questo ripetuto tipo, dicendo che gl’ Ispani in guerra usavano 
di cavalli esperti e pronti a salire su pc’ monti, c ad inginocchiarsi 
all’uopo ( Strabo p. 1 63 ) . 

I 
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I 

LVSITANICA 

V 

Emerita y 

Persona adversa Panos barbata, auribus acutis: Per- 
sona adversa iuvenilis. L’Eckhel si mostrò poco soddis- 
fatto delle congettare del Florez, che riferiva la Ma- 
schera di Pan alla Spagna, che dal nome di Pan com- 
pagno di Bacco, e da lui preposto al paese conquistato, 
fu detta Pania, e poscia Spania, Hispania ( Plut . da 
Flumin. in Nilo): ma parmi, che l’opinione del Nu- 
mografo Spagnuolo si conforti pel riscontro di altre 
monete di Emerita. Il Sestini ( Med . Isp. p. 8 , n. 3) 
ne descrìve una, in cui presso la Maschera di Fan è 
apposta un , Anfora, ed il Flore? ne diede il disegno di 
due con testa feminile avente i capelli sciolti, ovvero 
annodati di dietro e ricadenti sciolti sul collo, che 
sembrano proprj di una seguace di Bacco {Fior, Tab. 
XXI, 4; XXII, 9 ; LUI, 3: cf. XXII, io). Solo 
rimane a sapersi la ragione, per cui questi tipi allusivi 
al nome della Spagna derivato da Pan s’incontrino in 
monete d’ Emerita della Spagna Lusitanica, anzi che 
in monete d'altre città Ispane o della provincia intera. 
A questa inchiesta risponde Plinio ( Hist.nat.III,3,3 .), 
che riferisce una tradizione fabulosa ma antica, scritta, 
già da Varrone, od altro autore che sia: LVSVM enim 
Liberi Patris, aut LTSAM cum eo Bacchantem nomen 
dedisse LVS1TAN1AE, et PANA praefectum eius uni- 
versae. Da questa insigni parole si pare, che se la Ma- 
schera barbata e con orecchie acute è di Pan, l’altra 
Maschera giovenile dee dirsi di Lyso o Lysa, e che di 
Lysa probabilmente è altresì la Testa feminile con ca- 
\ pelli sciolti (a). Fra tutte poi le città della Spagna 
Lusitanica quella di Emerita ebbe particolare diritto a 

(a) La singolarità de’ capelli sciolti mostra che quella ne* è altri- 
menti, come parve al Florez, testa di Livia, la quale in altra moneta di 
Emerita ha tutt’ altra acconciatura (Florez Tab- XXII, io)} e forse 
allude al nome LYSA, derivato da ItlW sciolgo, come AwiOS fu 
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far uso di qu$’ tipi fabulosi, non solo perchè essa era 
la città capitale di quella provincia, ma riguardo altresì 
all’origine sua ed al nome Emerita. Emerita fondata 
fu dai soldati emeriti di Augusto, dopo finita la guerra 
Asturica e Cantabrica nelle Spagne ( Dio. LIII , 26 ) : 
sicché coi tipi di Pan, di Lyso e Lysa, seguaci di Bacco 
conquistatore, e da lui lasciati come emeriti ad abitare 
e dominare nel territorio conquistato, i cittadini di 
Emerita venivano a paragonare Augusto a B ieco e sè 
medesimi ai seguaci fortunati del Nume conquista- 
tore ( 3 ). Al nome stesso di Emerita, che ricordava come 
que’ cittadini menavano vita lieta e riposata in pretino 
della vita loro faticosa menata prima negli accampa- 
menti, penso che accenni la porta doppia, su cui sta 
per lo più scritto AVGVSTA EMERITA : giacché quella 
Porta dipyla è assai simile alla Porta castrorum , che 
vedesi iu aureo di Claudio ( Morell, Tab. IV , t ) e in 
parecchie altre monete imperiali ( 4 ), come dire di Dio- 
cleziano, Massimiano e Constanzo Cloro 1 ( VICTOR! AE 
SARM. - VIRTVS MILITVM ). 

Myrtilis 

Ramus oleae cum duabus olivis adinstar duorum glo- 
bulorum ( Sestini , Med. Isp. p. 12). Per la rozzezza 

detto Bacco ( Paus . IX, 1$, 4). Al mito di Lyso o Lysa diè forse 
ansa anche il nome de’ Lysoni, che abitavano le contrade orientali 
fin plesso le fonti del Tago ( Strabo p. i 6 a ). 

( 3 ) Il nome latino EMERITA ha pure certa assonanza col greco 

epiteto di Bacco UpepLdrft (Ptut. de carri, com. Idem de viri, 
mor.). H (ispiS si disse una maniera di vite assai lodata ( H Omar. 
Odyss. E, 69 ). • 

(4) Il Florez ( T. I p. 387 ) sostiene che la porta espressa su le 
monete di Emerita sia quella della città, e non già degli accampa- 
menti ; e cita il riscontro di un simile edificio in moneta di Nicopoli 
di Epiro: ma quello ha tre porte, e al Sestini ( Mas. Font. P. I. 
n. io) parve Tempio. La porta della città del Tusculo nell'aureo 
della Sulpicia è molto diversa da quella delle monete di Emerita. 
Ma posto che in queste sia pure porta urbis, sarà sempre simile 
portae castrorum ; e probabilmente per ricordare la precedente vita 
degli Emeritani in Castris. 
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del lavoro delle monete Ispane lice sospettare, ■ che 
quello sia Ramiu MYRTI baccis onustus , e che faccia 
allusione al nome MVRTILix. .. .. 

• • : : tr.-j . iL i. i.:i- i: 

••V. >'*•• BAETICA -ir . .e- rir-.A 

■ • ' .•'* ih i.j'j in • j’-. 

Sphinx. Questo tipo frequente quasi proprio delle 
città della Betica, anzi che derivato da’misterii Egizir, 
come parve al Florez, sembra" riferirsi al culto di 
Bacco (5), che nella sua conquista delle Spagne dovette, 
del pari che Ercole, trascorrere segnatamente le con- 
trade della Betica. 

■i Acinipo : . ... , • 

Botrus; Folium vitis. Il Florez riferisce questi tipi ( 6 ) 
unicamente alla bontà ed abbondanza del vino di Aci- 
nipo. Ma , siccome essi sono tipi frequenti e presso- 
ché soli delle monete di Acinipo ( 7 ), e questo nome 
potè considerarsi come composto di Acinus, o d ’Ipo solita 
desinenza di altre città Ispane; così penso che il Grap- 

■ \ ':!' •• • i 

Ad una delle città Ispane appellato Centra Julia, Castra Caecilia 
etc. potrebbero attribuirti le monete Ispane col tipo del preteso La- 
birinto rotondo ( Florez , Tab. XVI, 19 , p. 3aS) : poiché per una 
parte quello non può dirsi altrimenti Labirinto, avendo più escite e 
vie aperte, ed alcuni spazzi del tutto chiusi { e per altra parte può 
supporsi cosi rappresentata 1* icnografia degli Accampamenti Romani, 
i quali se da prima ebbero forma quadrata, l’ebbero poscia altresì 
rotonda, ad imitazione degli Accampamenti de" Greci ( v . Adam, 
Ant. Rom. p. i5a* : Veg et, I, »3). 

(5) Che la Sfinge sia attributo proprio di Bacco fu dimostrato 
dal Buonarroti, e confermato dallo ZannoDi (presso Inghir Or- 
mi, Mon. Etr. S. I, p. 358-64) e da me altresì ( Saggio , not. 
«45). 

(6) Il Florez dubita, se la Foglia sia di Vite oppure di Fico, e 
l’Eckhel la disse senza più folium fici arboris •• ma al Mionnet parve 
costantemente Foglia di vite. 

(7) Il Grappolo è in monete di Osset, di Traditela, e forse d ’ Irip- 
po : ma non isolato, se non se in quelle di Traducta, nelle quali il 
Grappolo d’Uua può parimente dirsi allusivo, perché Traduce valse 
Tralcio di Vite. 
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polo A' uva e la Foglia di Vito siano tutt’ insieme allu- 
sivi al nome di Acinipo (8). 

Carbula 

Globus ex cuius peripheriae parte superiori ex sur gunt 
radii concentrici. Mi sia lecito proporre una congettura * 
intorno a questo sì strano tipo, che, quasi altro Proteo, 
parve ad altri rete, fonte, lira, testa d" Iside o del Sole. 
Sospetto adunque, che sia un Carbone acceso e che getta 
scintille, le quali si dissero Carbones anch’esse, secondo 
quelle parole , di Plinio ( H. n. II, 18, XVI, 19): Ut e 
flagrante Ugno CARBO cura crepìtu , sic a sidere 
caelestis ignis exspnitur — : CARBONEM repente ex - 
spuunt cum eruptionis crepita , eiaculanturque longe (9). 
Carteia 

Caput muliebre turritum. Sia questo capo di Cibele, 
la quale turritas sustinet urbes, come parve al Mionnet 
( Sup . b. ia 5 ), o sia piuttosto capo del Genio della città, 
come parve all’Eckhel; può dirsi allusivo al nome di 
Carteia, derivato dalla voce semitica Kariath, che vale 
Città: poiché cotale tipo non ricorre in monete d’altra 
città Ispana, e i nomi e la lingua fenicia erano in parte 
a comune cognizione anche al tempo del dominio Ro- 
mano, siccome consta dal nome fenicio Joza della latina 
Traducta ( EcTchel p. 3 o). 

Celti 

Caput virile galeatum. È detta testa di Marte, senza 
ragione particolare} ma per la foggia singolare dell’elmo 

(8) Nell’ area di due monete d ’ Acinipo di pari grandezza ( Florez , 
Tab. Ili, n. 8, io) sono in una quattro globetti, e tredici in altra, 
i quali perciò non ponno riferirsi al peso o valore delle monete is tesse: 
onde saranno probabilmente altrettanti Acini d’uoa. 

(9) Altri potrebbe pur ravvisarvi un Crogiuolo ardente, poiché, 
per fede di Strabono ( p. 14G sq* ), nelle Spagne, e segnatamente 
nella Betica, v’ erano molte fornaci fusorie, apyvpov xa pivot- 
8trabone stesso (p. i38) racconta, come nelle Spagne « vedevansi 
in parecchi luoghi pietre composte insieme a tre, a quattro ; » e 
panni che dia luce a questo tipo singolare delle monete di Ascu 
(Sestini, Med. Isp. p. a6; Florez Tab. LX11I, q): Ara posta 
sopra due grandi pietre riquadrate, e quattro spighe sopra essa. 
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potrebbe dirsi testa di Celte gigante, ovvero di Celta 
figliuolo d’Èrcole, da uno de’ quali, secondo varie an- 
tiche tradizioni, derivò il nome di Celtiberia alle con- 
trade Ispane ( Mai, Script. Vat. T. II, p. 487 ). 

Ceret 

Caput muliebre )( CERET scriptum inter duas spicas. 
Le due spighe ponno accennar tutt’ insieme alla fertilità 
della contrada, e al nome CERET come derivato da 
CERES, o più presto da cerio, bevanda Ispana fatta di 
cereali ( Plin . XXII, 8 a ): ex iisdem ( frugibus ) fiunt et 
potus... celia et CERIA in Hispania, cervisia et plura 
genera in Gallia. 

Gades • . 

Persona Herculea, vel Persona communis ( Florez , 
Tab. XXVII, it, la: Sestini, Med. Isp. p. 49 ~ 80 ). 
Questo tipo, che ricorre sì di frequente, parmi alludere alle 
celebratissime pantomime Gaditane ( Iuvenal. Sat. Il, i6a), 
onde Marziale disse ( I Epigr. 6a ) Gades iocosas (io). 

Obulco 

Aratrum et Spica; Spica inter Aratrum et iugum 
quod bob us arantibus illigatur. Paiono tipi allusivi al 
nome OBVLCO, che ha sufficiente assonanza con <BV~ 
BVLCO, giacché dovette scriversi e pronunciare anche 
BOBVLCVS , come BOBSEQFA per BVBSEQVA. 

(io) In aurei di Adriano vedesi il tempio <F Ercole Gaditano, e ' 
al disotto una figura virile sdrajata, oppure una scalèa ed una 
testa umana che emerge dal suolo ( Eckhel, T. VI, p. 5o4, 5o6 ; 
Florez Tab. LXII, 8, 9 t cf. Annali del V Inst. arch. i 834 p. 335 ). 
Questi acceasorii, che non furono a bastante dichiarati dall’ Eclthel, 
panni prendano luce da Polibio, che racconta ( ap. Strabon. p. 172 
A): Esse Gadibus in tempio Herculis FONTE M, ad cuius aquas 
paucorum sit GRADWM descensus, potui aptas ; qui ad aestus 
maris contrario piane sit affectus modo, cum sub exundationem 
maris deficiat, et defluente eo impleatur. La figura giacente pare 
del Fonte, 0 dell’Oceano : e la testa che emerge dal suolo può avere 
un simile significato, siccome la mezza figura natante in monete dell’ 
Asia. La mezza nave, che in uno di quegli aurei vedesi a lato di 
Ercole Gaditano, anzi che alla potenza marittima, parmi riferirsi al 
culto d’Èrcole poitato da Tiro a Gades dai naviganti Fenicii. 
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Traducta j 

Botrus. Può alludere al nome Traduct/a , perchè Tra- 
dii x valse tralcio di vite. 

Vlia 

Caput muliebre, prue quo Spica vel ramus ; infra 
plerumque Luna crescens. Il Sestini la disse testa di 
Cerere: e l’opinione sua si conforta, osservando che 
Cerere fu detta OTA& ( H. Steph. Thes. L. Gr. T. II, c. 
ia86 ), e 0TA02, IOTAOE il manipolo delle spighe (n). 
Anche la Luna può riguardar Cerere, secondo quel di 
Virgilio ( Georg. 1 , 5 ): Vos, o datissima mundi LVMINA, 
Liber et alma CERES. 

V Vrso 

Caput virile exserta lingua. Le congetture del Florez 
intorno a questo sì strano tipo non piacquero all’ Eckhel, 
che alla Sfinge posta sul riverso della moneta lasciò l’ im- 
pegno di sciogliere cotale enigma. Sebbene io non pretenda 
agli onori di Edipo ; pure m’ avviso di non dilungarmi 
troppo dal vero congetturando, che, come in altre monete 
Ispane una testa giovenile che getta acqua dalla bocca 
rappresenta il fiume Ibero ( Eckhel p. 4$ ) , così questo 
Caput virile exserta lingua rappresenti il Genio della 
città Ursone, o un eroe di tal nome, avuto riguardo al 
lambire e leccare che fanno gli Orsi i loro neonati 
orsacchini. Questi, a detto di Plinio ( Vili, 54 ) , sono 
come carne informe : hano LAMBENDO paullatim 
figurant. Temo peraltro, che il mio lettore possa appli- 
carmi quel proverbio toscano : Menar V Orso a Modena. 

(il) Nel resto, che gl’Ispani potessero riguardare ad allusioni 
dedotte dàlia lingua greca, chiaro si pare dall’ uso che ne fecero i 
Romani frammisti a loro, e dall' usar che facevano coi Greci di Rodes, 
d’Emporia, di Maenaca ultima colonia de’ Focesi presso lo stretto 
Gaditano, e d'altre ancora ( v. Stràbon. p. i 56 , i 57, i 5 <)). I Greci 
poi spiegar solevano i nomi di ogni città e paese a norma di loro 
favella: e scrissero persino, che Celsa della Tarragonese fu cosi nomata 
dai Greci che vi approdarono, SXEÀffav [Mai, Script. Vatic. T. II, 
p. 487 ). 
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TERRACONENSIS 


Acci 

L • I • II. Geminae Aquilae Legionariae. Questa, per 
fede del Sestini ( Med. lsp. p. 98 ) , si è l’ unica 
vera lezione, che toglie i dubbi e difficultà del Flo- 
rez e dell’ Eckhel intorno all’unica L . Ili, ovvero L . VI 
apposta alle due Aquile Legionarie. Le geminae Aqui- 
lae Legìonis I et II, adunque paiono manifestamente 
accennare al x titolo GEMELLA della Colonia Acci. 
Castulo 

Sphinx alata et fascia ad pectus praecincta ( Florez, 
Tàb. XVII, 11 ). La singolarità di quell’ ornamento 
della fascia intorno al petto, e quelle parole di Nonio 
(v. Forcellini h. v.) CASTVLA est palliolum praecin- 
ctui, quod nudae infra papillas praecingunt, mi fanno 
ravvisare la castula su questa moneta, postavi per allu- 
dere al nome CASTVLO. 

Cluni» 

Aper, seu Porcus. Il Porco, che forma il tipo princi- 
pale delle monete di Clunia, oppure v’è apposto in con- 
tromarca, e che dovett’ essere insegna militare di Clunia 
stessa, come si pare dai denarii della Celia e di Galba, 
fu senza dubbio prescelto dai Cluniesi come simbolo 
parlante ossia allusivo; poiché glovvesog vale aprugnus , 
suillus, porcinus, al riferire di Snida; ed i poeti greci, 
cominciando da Esiodo e da Omero, chiamano sovente- 
mente il Cinghiale %Xovviov ovv. L’ allusione può su*- 
sistere anche nel solo riguardo delle frasi latine : aliquid 
de CLVNIBVS APRI ( luoen. V, 167 ): VERREM 
CLVNIBVS AMPLIS seligendum ( Colameli . VII , 9; 
v. il mio Saggio ecc. El. not. a 5 ). 

Rhoda 

Caput muliebre arundine , aut aquatica alia pianta 
coronatum. L* Eckhel ed altri la dicono testa feminile 
coronata di spighe ; ma ne’ disegni del Pellerin e del 
Florez non ve n’ ha indizio. Pare adunque testa di 
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Rhode, Podps, figlia di Nettuno e di Anfitrite , amata 
dal Solo e madre di Fetonte ( Apollod. I, 4 ? 6), ed al- 
lusiva al nome POÀHTiìN (ia). 

Saguntum 

Prora Navis, adstituto Caduceo. Il Florez riferisce il 
Caduceo alla mercatura de’ Saguntini : io amerei riferirlo 
anche alla insigne e costante loro fedeltà nell’ alleanza, 
poiché i Saguntini FIDEM SOCIALEM usquo ad 
perniciem suam coluerunt ( Lio. XXI, 7 ), e Sagunto 
si ebbe, il bel titolo di foederata ( cf. Forcellini v. Sa- 
guntus). Così all’altro suo titolo d’ IN Vie tu accennala 
Vittoria che soventemente vedesi unita alla prora di 
nave e al Caduceo. 

Toletum 

Caput virile barbatum. In una moneta presso cotale 
testa, che ha qualche sembianza d’ Ercole, leggesi CEL- 
TAMB EX S C : onde potrebbe pur sospettarsi che 
siavi rappresentato Celte o Celta, figliuolo d’ Ercole e 
di Esperide Atlantide, che alle contrade Ispane diè il 
nome di Celtiberia ( Mai, Script. Vatic. T. Il, p. 487 ) (i 3 ). 

GALLIA NARBONENSIS 

Massilia 

Caput Palladis )( MA. Tripus ( Eckh . p. 69). Penso 
che l’uno e l’altro tipo così congiunti ricordino come 
i Marsigliesi dedicarono una insigne statua di Pallade 
Pronea nel tempio della dea a Delfi ( Pausan. X, 8, 4 ). 
Il tripode è simbolo proprio di Delfi e di Apollo ivi 
specialmente venerato (i4). 

(*») L’allusione è vie più veritimile in riguardo all’altra della 
Rosa, PoSov, già avvertita dall’Eckhel e da altri. 

(t 3 ) L’epigrafe intera CELTAMB EX 8 G prende qualche loco 
dal riscontro dell’altra M. FALCIDIVS IIIIVIR EX S G delle 
monete di Garteia ( Eckhel , p. 18). 

(« 4 ) L’ Eckhel riferisce il capo di Pallade alla vicina cittì Ate~ 
napoli ) e non dà ragione del tripode. 


I 
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ITALIA SVPERA 

Aquleia 

Mulier turrita seminuda sedens, d. comucopiae, cui 
insistit Aquila, s. columellae innixa vexillum ( Mionnet 
Sup. n. i, ex Ramus Num. R. Dan. I, a3). U Aquila 
posata sul Cornucopia fa bei riscontro di allusione con 
l’epigrafe AQV1LEIA FELIX. 

ETRVRIA 

v ' 

Populonia. 

Larva exsertà lingua. L’ Eckhel congetturò, che la 
Larva, o Faccia Corgonea simboleggi la Luna, e alluda 
al nome etrusco PVPLVNA (i5). In questa ingegnosa con- 
gettura egli trascurò il primo componente del nome PVP- 
LVNA, sebbene possa anch’ esso aver parte nell’ allusione. 
Come il secondo componente LVNA confronta col latino 
LVNA, così il primo PVP col latino PVPA, Pupilla. 
Pupa in latino, come xoprj in greco, si disse la pupilla dell’ 
occhio, rispetto a quell* imaginetta che altri vede di sè 
riguardando nell’occhio altrui. Gli antichi, del pari che 


(i5) L’ Eckhel (N. Vet. p. i5) s’avvisa, che LVNA derivi dalla 
voce ebraica LV 2V, pernoctari: ma la derivazione è troppo lontana 
e poco spontanea. Amerei meglio derivare il Latino LVNA e l’ Etrusco 
L03NA ( Lanzi, Tao. Vili , 6 ) dal dorico 'Le-Xàva', come ne 
dà buono argomento anche l’epigrafe PVP-LANA di una moneta di 
Populonia (Eckhel, N. V. Tab. 1 , 9 ). Altri potrebbe pur dedurla 
dal greco Àaiva, aggiunto tutto proprio dato alla Luna da Empe- 
docle ( ap . Plutarch. T. II. p. gao ). Nel resto, che gli antichi ri- 
guardassero la faccia dell* orbe della Luna come simile all’imagine 
che vedesi nella pupilla dell’occhio, si conferma anche pel confronto 
di quella frase di Pimlaro ( 01. Ili, 35 ) : ÙÀOV OipSsaXpQV 

La Luna crescente, fra le cui corna è un Tridente ( Eckhel, N. 
V. Tab. I, 9 ) parrai, che dia bella conferma alla congettura da me 
proposta (Lett. al Sestini, not 3o ), che la Luna cioè in molte mo- 
nete di città marittime sia simbolo di Porto, per la forma di esso 

Lunata, MHN0EIAH2. 
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X I 

noij opinavano che nell’orbe della Luna piena si Veda 
una Faccia , sopra la quale scrisse di proposito Plutarco, 
il quale dice fra 1 ’ altre cose, che la Luna rappresenta 
l’imagine del Sole del pari che la pupilla dell’occhio 
quella di colui che in essa riguarda : KOPH ev 2 eAyvrij 
xat napa xov ev xv 2 sAtivn KOPH ve xat Tlepirefovti 
xexAijxou, v o pev óg ^fooifiopog ovoa, KOPH de ove xat 
TO'!) 0 MMAT 02 , ev ó xo etdoAov avxiAapnet xov (JAs- 
novxog, ógnep xov HÀto« (peyyog evopaxai xv heArivV, 
KOPHN npogayopevopev ( Op. T. II, p. 94^, cf. p. gao ). 

YMBRIA 

Ariminum 

Caput Vulcani plico laureato tectum. Pare tipo allusivo 
al nome ARIMI, ARIMNO, come derivato da Arimis, 
contrada combusta e Vulcanica (16). 

Tuder 

Caput Sileni vel Satyri: Caput Panos , Sembrano 
accennare al nome TVTERE, poiché i Satiri ed altri 
seguaci di Bacco furono detti TITTPOI segnatamente 
dai Dorii d’Italia ( Eustath. ad II. 2 p. xai 4 , Strabo 
p. 468, 47°i Hesych. v. Tixvpos) (17)- 

PICENVM 

Ancona 

Brachium, cubito ìnflexo, palmae ramum mona tenens. 
L’Eclthel non dà riscontro di scrittori greci per la voce 

1 

(16) Forse anche l’altro tipo di Marte, o d’altra figura che sia, 
tutta armata, è allusivo in riguardo alla greca voce A ppg (cf. Lanzi 
T. II, p. 645 e Ind. v. ARIM), ovvero all’altra sua- derivata 
A ptpavtog, ApipawriS} Martius, Bellicosus ( H. Stephan. Tkes. 
T. I. c. 5 ia). 

(17) Esichio ha: TtXVpog, 'Zaxvpoi;, XaAapOg, ed Ateneo (IV, 
V p. i8a, D): 0 Se xaAaptvog avAog xtxvptvog xaAetxat napa 

voti ev Ira Aia A opievmv ; parole che fanno bel riscontro eon 
quelle di Virgilio riguardo al suo Titiro (Eri. I, a ) Silvestrem tenui 
musam meditaris AVENA. 
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AFK&N in senso di seno o golfo di mare, e per l’al- 
lusione al nome della città AFK£ÌN. Fra gli altri esempi 
panni classico quel di Dionisio d’ Alicarnasso ( Ant. R. 
Ili, 44 ) ove parla del Porto d’ Ostia: sv Se to pexa%v 
t ov stotapov, xai xriQ OaXatTrK AFK&NI noXtv 6 
(faotXeve evtEL^aa;, x. r. X. ( cf. H. Steph. Thes. 
L. Gr: T. I, c. 4 2 *43 ). 

Hadria 

Gallus. Sembra accennare alle Gallinae Hadrienses o 
Hatrienses celebratissime presso gli antichi (Steph. v. 
Adpia, Plin. X, 53 , 74, Aristot. h. a. VI, 1) (18). 

LATIVM 

' - t, 

Aquinum 

Caput Palladis. )( AQVINO. Gallus stans, superne 
astrum ( Eckh. T. I, p. 100-101 ). L’ Eckhcl riferisce il 
Gallo a Minerva belliàosa ; io lo riferirei più presto a 
Minerva Ergane ( Pausan. VI, 26, 2 ) per render così 
ragione dell’Wtro; giacché, al dire di Plinio (X, 24), i 
Galli norunt sidera, in riguardò fcioè alla loro vigilanza 
(cf. Theocr. ld. VI, ia 3 ). 

■ Sigma 

Protome Apri et persona Sileni , Iani instar composi-, 
tae. La maschera di Sileno, o Marsia ( v. Saggio, Mar- 
cia) simbolo frequente di Colonie Romane, può accen- 
nare alla antichità della Colonia di Signia dedotta da 
re Tarquinio (Eckhel, Addend. p. 12): e la protome di 
Cinghiale , che nell’ esercito Romano singulos ordines 

( 18 ) Caput muliebre cornatimi insertum conchae. t'Eokhel dice, 
che miri huius typi collisa ignota. Forte rappresenta Venere, la quale 
ex CONCHA notarti esse autumant ( Plaut. Rud. 3, 3, 49 ). Il eh. 
Gerhard (Annoi. Inst. Arch. T. VII, p. 45 ) ne avverte, come tra 
le gentili terre cotte Apule non è raro il trovar figure di Venere 
inginocchiata sopra una vasta conchiglia. Plinio dice (JX, 5r, 5a), 
ohe lira l’ altre conchiglie, naoigant VENERIAE, praebentesque 
c oncavam sui partem et aurae opponente s, per summum aequorum 
veli fioatti. 
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unUìbat , inter SIGNA guintum locum obtinebat ( PI in. 
X, 5 , Festus v. Porci ), può riferirsi a Colonia militare 
e insieme alludere al nome SEÌICJnia (19). 


FRENTANI 


' ■’ • *V-* VE 1 > 

, . . Larinum , , 

Delphinus. Notevole si è questo tipo in moneta di 
città mediterranea. Forse è allusivo al nome LADINOD, 
avendosi da Esichio AAPIN 02 , i/Su? notos, e AAPI- 
NETTHS, «Asse? (20). 


, , , CAMPANIA 

' ' ' - 1 

Allifae 

Il eh. Millingen ( Ree. de Mecl. p. 16 ) ed il eh. 
Avellino ( Opusc . T. II, p. 60) avvertono, che niuno 
degli antichi ha menzionato Alliba o Allibanum, che 
pure dovett’ essere città della Campania. Trovo peraltro 
in Esichio: AAIBAS opog, v noXig, ol de Xipvn ev 

(19) Si ha da Esichio Hiypat TOV aypiav ( 7 VOV ót § pa^eig 
Kai 17 tpOV : e curioso si è il riscontro di ambidue i tipi della mo- 
neta di SE 1 GNIA, cioè della protoime del Porco selvaggio e del 
Sileno simo con quella glossa ffVfpai. Altre congetture intorno a 
questo curioso tipo leggonsi nel Giornale Arcadico ( i8a8, Tc 
XXXIX, p. 344). 

(ao) Testa di donna con arco e faretra alle spalle, volta a d. 

)( LADINOD. Cane che corre a d., sopra uno spiedo da caccia, 
sotto qualche cosa incerta ( Avellino , Opusc. T. II, p. a 3 ). I tipi 
di quella bella moneta confrontano con que* di nn denario della 
gente Postumia, che è come segue: 

Testa di Diana con arco e faretra agli omeri, volta a d. 

)( C. POSTVMI AT 0 TA (in monogr.). Cane corrente a d- e 
venabulo sott’ esso. 

L’ identità dei tipi delle due medaglie parmi ne presti buon argo- 
mento a congetturare, ebe C. Postumio fosse nativo oppure oriundo 
da lascino, e che dalle monete 0 da altro insigne monumento della 
sua patria ritraesse ambidue i tipi di Diana cacciatrice sul suo 
denario. 


.*% ■ 


IxaÀia. Che se poi l’epigrafe AAAIBAN&N delle mo- 
nete può rispondere al latino ALLIFAE (cf. Eckhel, 
T. I, p. 143)3 come s’ avvisarono quelli che le attribui- 
rono ad ALLIFAE Sommi, parmi che Silio Italico 
( B. Pun. Vili , 537 , XII, 5 a 5 ) ricordi ALLIFAE 
come città della Campania', e l’ agro ALLIFANVS 
posto tra Cales e Casino, e ben distinto dall' ALLI- 
FAE de’ Sanniti 

. s 

Capua 

Caput pileo Phrygio tectum )( VriAH. Cerva puel- 
lum lactans ( Mìon. Sup. n. 259: cf. Taylor Combe, 
Tab. II, f. 14 ). Non so, che ne dica il eh. Daniele, non 
avendo potuto consultare l’ opera di lui citata dal Mion- 
net. Parmi che la testa coperta di pileo Frigio debba 
dirsi di Capys Troiano fondatore- di 
j 45 , cf. Lio. IV, 37 ) (ai). 

Cumae 

Figura Humana pube tenui, in pisces binos desinens. 
Questo mostro barbato è detto Egeone dal eh. Millingen 
( Ree. p. 3 - 6 ) : ed a me sembra piuttosto Glauco padre di 
Deifobe Sibilla Cumàna ( Virg. Aen. VI, 36 , cf. Athenae. 
p. 396, Apollon. Argon. I, i 3 io). Glauco può accennare 
all’origine Euboica di Cuma, perchè, presso 1 ’ Euboica 
Antedone avvenne la trasformazione di esso in mostro 
marino ( Ovid. Metam. XIV, 906 ) (aa). 

(ai) Telefo, probabilmente rappresentato nel riverso, può riferirsi 
olle origini Trojane per le sue nozze con Astioche figliuola di Lao - 
medonte ( Serv . ad Ecl. VI, 73), e alle Romane per la tradizione 
che facea Roma denominata da Roma figliuola di Talefo medesimo 
( Plut. in Romul. sub init . ). Nel resto io sospettai ( Appemd. al 
Saggio, not. 19), che il tipo dell* Elefante in monete di Capua e di 
Atella debba riferirsi al tempo in cui per Annibaie parteggiarono al- 
cune città Campane; e non rigetto questa congettura anche dopo 
aver letto la diversa opinione del eh. Avellino ( Opusc . T. II, p. 34 )* Il 
teschio d’ Elefante, che Pausarti* { V, la, 1) vide nel sacrario di Diana 
presso Capua, pare verisiinilmente di uno degli Elefanti d' Annibaie. 

(aa) Egli fu amante riamato da Scilla ( Ovid • l . c. Athen . VII , 
p. 397; Sere, ad Acn . Ili 9 4 30 ) : e Scilla vedesi rappresentata 


Capua ( VirgiL X , 
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Arpi 

Equus Currèns ; inferne A )( Uncus, aut quid simile’, 
in area A ( Millingen Ree. Pl;I,n. io). Ambidue que- 
sti tipi sono allusivi al nome della città, che da prima 
fu detta APrOS IIUTION, poscia APrTPlIIA, e quindi 
APIIOS.' L’ allusione del cavallo , IIIIIOT, al primiero 
nome fa già notata dall’ Eckhèl : e l’altra dell’ AMH 
all’ultimo nome fu rilevata dàl eh. Millingen. Giova 
peraltro avvertire, che quell’ ordegno fornito di un anello 
o cerchio sull ’ estremità, fu detto Falce dal Millingen ; 
ma pare piuttosto Uncino, Graffio o simile ordegne (a3). 

■ ■ ■ 1 ' 

sulle monete di Cuma, tenente un pesce nella d. ( Millìng . I. c. 
Avellino, Opusc. T. II, p. ia6). Porse, per simbolo de’ suoi amori 
con Glauco, ella tiene in mano il pace Glaucus, che era frequente 
e pregiato presso Cuma del pari che presso Sorento ( Ennii fragra. 
p. r58, al. a55). , j , 

(a3) Se fosse Falce non dovrebbe, esser fornita di quell’anello. 
Pare più verisimilmente apstayr] in senso di XpEaypa ( Pollil i:, 
VI, 88) o di 'graffio ( Hesych . V. Apjrayi? ), oppure un HAR- 
PAGO j poiché HARPAGON’ES et ’ HAMAS instrumento con- 
tineri corlstat (Ulp. Dig. 33, 7, 1»,;$ ai). Aprirti fu detto avelie 
quell’ordegno adunco usato dagl’indi per guidar gli Elefanti ( t>. la 
mia Append. not. So). Nel restò, qudlla maniera d ’ apTttj, che 
vedesi in monete di Arpi, ricorre sovente anche nell’ area delle ino. 
nete de’ vicini Bruzzii, ove peraltro è volta a ritroso (Miss. Est., 
Mion. Sup. n. $3a, 949 )• La bella moneta d’argento di Arpi con le tre 
spighe disposte in triangolo ( Mionnet D. n. 097 : Avellino, Ad Ital. 
vet. num. Sup. n. 3 9) prende luce da Antonino Liberale ( Metam . 
XXVII), che narra come Diomede, vinti i Messapii, divisa, di con- 
serto con. Datino re confederato, l’agro a’ suoi Dori!, i quali, quum 
essent rusticorum operum periti, plurimum ex iis FRVMENTVM 
percipiunt. La disposizione delle Spighe a modo di Triquetra prende 
e dà luce alle monete del vicino Tutico, aventi la Triquetra nel 
riverso ( Sestini , Descr. di molte Med. Tav. II ), la quale par rife- 
rirsi alla triplice divisione della lapigia in Daunia, Peucezia e 
Messapia { v. i miei Cernii sul vantaggio, che si trae dalla 
Numitm. not. 8). L’ Italia vicina alla Sicilia è detta T ptXotpOi 
da Nonno ( Dionys . XIII, 3a 9 ) . 
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Aper. L’Eckhel lo dice aprum Calydonium, in riguardo 
alla patria di Diomede fondatore di Arpi : ma può altresì 
riferirsi agl’insigni cinghiali delle selve Appule : Quale 
portentum neque militaris Daunias latis alit aesculetis 
(Horat. I, Od. XXII, i 3 ). 

Luceria 

Luna crescens , Astrum octiradium ( Bestini , Mas. He- 
derv. Tav. I, n. 3-6 j Mus. Font. P. Ili , Tav. I, n. 3 ). 
Congetturai già, che sì la Luna come V Astro alludano 
al nome LOVGERI, del pari che il Sole e la, Luna allu- 
dono al nome e prenome, di Lucio Lucrezia Trione ne’ 
denarii di quel triumviro monetale : e poscia mi com- 
piacqui di vedere, che \ similmente al eh-, Avellino la 
Luna crescente e la Ruota del Sole (24) parvero armi 
parlanti, allusive al nome Luceria derivato da Lux 

( opusc . t. u, P . 64).;;,;;; r. " 

Salapia '■ > • -o 

... AriNQ Delphinus ){ Delphinus maior ( Mionnet , 
Sup. n. 477 cf. 478 )• Chi ha facoltà di meglio osser- 
vare quelle medaglie potrebbe verificare o dileguare un 
mio sospetto} cioè dire' che uno dei due Pesci sia 
2 AAILH, xotos, bv «a» §ovv xakovoi ( Hesych . 

h. v, cf. Athen. VII , p. 3 ar } Aris tot. h. a. IV, 8 ) (a 5 ). 

• 4 ’-'ì "" 'f a'.» ™ 

(34) Egli chiama Ruota del Sole quella, che parve al Sellini sem- 
plice Rota 8 radiorum, e che a me sembra Astrum oetiradium, per- 
chè i raggi tono a vicenda uno retto p altro guizzante. Il Bestini 
dine Ruota anche altro tipo delle monete di Lucerla simile ad un 
grande X o Croce greca ; ma non sembra altrimenti ruota, mancando 
affatto il giro de’ quarti. Quel tipo somiglia assai alle due schegge di 
legna, che decussate veggonsi poste sulle tede o fiaccole in monete 
Metapontine, come avverti il lodato Sig. Avellino {Opusc. T. IL 
p. i 3 i, 175): e quando fosse tale, come pare, farebbe aneli’ esso 
allusione al nome LOVCEHI. Nelle monete di Luceria il tipo del 
riverso è quasi sempre manifestamente correlativo a quel del diritto i 
e tale panni anche il Bucranio in riguardo alla Testa d’ Apollo, 
poiché Pauaania (VII, 20, 1) vide una statua d’ Apollo, che STSpa 
nodi enu xp avuto psjjqxs BOOE. 

(a 5 ) Nel ricercare questa voce in Esichio mi avvenni ad osservare 
l’altra 2 «/U«, jtÀeypa xahaOe òpoutv, ó ext t*!<; xetpuÀVS 
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Tuticus, aut Equustuticus 
A questa città io già assegnai alquante monete attri- 
buite dal Sestini ai Tutini ( Cenni sul vantagg. not. 5 ); 
ed il Sestini mostrò preferire la mia sentenza alla sua 
( 31 us. Hederv. P. II, p. VII, Vili: cf. Marini , Arv. 
p. 569 - 70 , ubi in Tab. Lucana TOYTICOM ). 

CALABRIA 

Taras 

Vir nudus cum strophio super genua ad s. in sella 
sedens , d. extenta aviculam ala extrema suspensam te- 
ner, s. dorsali sellae innititur ( Sestini , Mus. Font . P. 
Ili, Tao, 1, 9 : Dumersan, Cab. Hauteroche PI. I, io). 
Questo grazioso e come scherzevole tipo panni senza 
meno allusivo al nome TAPA2, poiché da Esichio si 
ha : TAP20IE, nxepoig axpoig, da Suida TAPPOI, ru- 
Xapoi — xai x 0 nxepapa, e da Eustazio (ad Dion. Pe- 
rieg. v. 869 ) XsyexuL de TAPE02 xai sm nxspvyog 
opveav, — xat a*’ avxov TAPP02, ag xvpcrog nvppogi 
e la figura sedente tiene propriamente V augello sospeso 
per T estremità dell'ala, stringendo questa con l’ estre- 
me dita della sua mano ; lo che di bel nuovo confronta 
con l’ altra glossa di Esichio : TAPZOI, za axpa xov 
Xetpov xai xov itoSov. E TAPSOS, ovvero TAPP02, in 
significato di estremità del piede, m’induce a sospettare 
che sia tipo allusivo al nome TAPA2 anche quella 
figura genuflessa sotto il cavaliere, in atto di ferrare il 
piè s. anteriore del cavallo, o di lavarlo o curarlo , che 
dir si voglia ( Eckhel N. V. Tab. Ili, f. 7 : cf. Annali 
dell’ Inst. Arch. Voi. 1, p. 3ao-aa) (a6). 

(fiopovcnv al Aaxaivai : le quali paiole prendono e danno loca 
particolare alla intigno statua del Museo Vaticano, che il Visconti 
felicemente (piegò per una Danzatrice Spartana avente quell’’ orna- 
mento in sul capo ( Mus. P. CL T. Ili, Tav. 3<j). 

(»6) Di questi e d’altri tipi allusivi delle monete di Tarsnto parlai 
piti a lungo in un Articolo inserito nel Giornale scient. e lett. 

a 
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Lucania 

L’Eckhel ( p. i5i ) avverte che l’epigrafe AOTKA- 
NOM ne mostra come cotali monete furono impresse 
quando Graecorum lingua per liberalius cum Latinis 
commercium vitium facere coepit. A me pare, che quella 
scrittura sia indizio di età posteriore a L. Scipione Bar- 
bato, console nel 4^6 di Roma, del quale nel suo epi- 
taffio è detto: SVBIGIT OMNE LOVGANA OPSI- 
DESQVE ABDOVCIT ( Lanzi, Saggio T. I, p. i 5 o : 
Notiz. della Scult. ant. ed. lnghirami, Tav. XIV). 

Metapontum 

Mer curine nudus stani, a. super candelàbrum extensa, 
s. caduceum , in area ET et circulus ( Eclchel Syllog. I, 
p. 7). Il tipo accenna senza dubbio a Mercurio istitu- 
tore de’ riti religiosi (cf. Eckhel T. VII, p. 60; Visconti 
M. P. Cl. T. IV, p. 7 : Marini, Aro. p. 3 ia-i 4 : v. la 
mia Append. not. 57 ). 

Paestum 

Aper: Protome apri, vel suis ( Mion. Sup. n. 737— 
45 etc. ): BONA DEA, Mulier sedens in tempio distylo, 
cornucopiae vel rhyton tenens ( Eckhel T. I, p. 1 58 ). 
La Buona Dea fu confusa con Opi, Cerere, Maia, Pro- 
serpina ed altre dee; e ad essa sacrificavasi una por- 
chetta ( Macrob . I Sat. ia): por coque ei rem divinam 
fieri... quod vinum in templum eius non suo nomine 

Perugia,(i835,Gennajo). Alle autorità ivi addotte per la voce xaptTOi 
in lignificato di Ala aggiungasi quella di Mosco ( Raptus Euro- 
pee)-. ypvooio xaXapoto ttep ter xeres yetXea rapo oh;. 
Ivi mostrai difficoltà a ravvisare una Ninfa locale che lavi il piè di 
un cavallo vincitore nella corsa : e poscia mi ricredei in parte, osser- 
vando una Ninfa (forse del fonte Pirone ) che lava o cura il piè 
del Pegaso fra le belle Pitture del Sepolcro de’ Nasoni ( Bellori 
p. 145). Quelle parole del Periegete (v. 870) cbe dice del Pegaso: 

X aptTOV arpsi;, potrebbero intendersi, perduto un talare ; poiché il 
Pegaso talora è fornito di talari ( v. Bianconi, de Pateris Tab. XXX), 
e xapoot son detti i talari di Mercurio ( H.Stephan . Thes. L.Gr. 
T. IU,c. i 3 ia). 
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soleat inferri, sed vas in quo vinum inditum sit mella- 
rium nominetur, et vinum lac nuncupetur. Nel 1821 
vicino a Pesto 6 i scoperse una straordinaria quantità di 
statuette fittili rappresentanti una donna tunicata, con 
le poppe mezzo scoperte, avente per lo più un porchetto 
in braccio, con la testa vicina alle poppe della donna, 
la quale talvolta si porta un vaso sulla spalla ( Annali 
dell’ Inst. Archeol. T. VII, p. 5o ). Furono dette di Ce- 
rere; ma pel singolare culto della Buona Dea in Pesto, 
e pel riscontro di Macrobio, non esiterei a dirle figu- 
rine della Buona Dea tenente la porchetta, sua vitti- 
ma, e portante il suo sacro vaso, detto mellario. 

Siris <• 

Botrus, Diota, Vas sine ansis ( Pellerin , Suppl. Ili, 
PI. Ili, 8 - 10 ). Al nome della città scritto, ZEIPIZ 
2IPIN02, ponno alludere questi tipi, poiché ne’ greci 
scrittori si trova SE1PIOS, 2EIPAI02, 2EIPIN02 oivo ; 
( H. Steph. Th. L. Gr. T. Ili, c. ?55 ), che verisimil- 
mente valse defrutum. Ad uno dei due Vasi diversi 
potrebbe applicarsi quel passo dell’Etimologico: 2IP0I, xo 
STUxr-^eiov ayyeiov, eli anoSe-jiv nvpuv xai xo v aXXov 
Offjxpiov. 

Sybaris 

Bos stans et respiciens. Siccome il Bue cornupeta, 
Qovpioi, opprjTixo; allude all’altro nome della città 
0OTP1&N ; così il Bue respiciente , ovvero, come io 
sospetto, rivolto in atto di leccarsi, potrebbe alludere al 
primiero nome 2YBAPI2, secondo quella glossa di Esi- 
chio: 2YBPA, em floov t oripaivei Ite za npoi pvrcapov 
zi e/ovoa ( 27 ). 

( 27 ) In appoggio di questa congettura torna anche qnel passo di 
Plinio ( XXXI, 9 ): Theophrastus in THVR11S Crathin candorem 
facere, SYBAR1M nigritiam BOBVS ac pecori. Nell* elmo di Pal- 
lade sulle monete di Turio 1* Eclchel ravvisa il mostro Scilla, ora 
con ambedue le mani alzate, ora in atto di vibrare un colpo di remo 
o di pietra . Il mostro che è iu atto di gettare un colpo di pietra 2 
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BRVTTII 

Protome Cerone, ut videtur )( BPET . . . Aratrum 
( Avellino , Opusc. T. II, p. 107). Se è veramente testa 
di Cerva, come sembra, può alludere al nome BPET- 
TI&N, avendosi da Esichio BPENAON, sXaepov, e BPEN— 
TIOI £ 0 vO( sv It aÀu*, e dall’ Etimologico Magno 
(c. B psvrricnov) che i Messapii chiamavano BPENTON 
la testa del Cervo (28). 

Cosilinum 

KQ 2 I. Pagurus; inter cuius chelas binae Lunulae, 
altera recto altera inversa. - KfìEI. Fulmen, sub quo 
tres Lunulae inversae {Avellino, Opusc. Tav. V, i 5 , 16, 
cf. Millingen, Ancient Coins, PI. Il, n. 7). Sebbene al 
primo di questi due tipi applicar si possa l’interpreta- 
zione data dal eh. Editore ad altro simile tipo di mo- 
nete di Terina ( Opusc. T. I, p. 178 ), cioè dire che 
accenni all’ influenza della Luna sulle produzioni ma- 
rine, pure non può dirsi lo stesso in riguardo alle tre 
Lune falcate poste sotto il Fulmine. Panni pertanto, 
che alludano al nome THQi'SlXivav, per la consonanza 
della seconda parte di esso con la greca voce 2 EAHNH; 
del pari che la larva Gorgonea simboleggia la Luna in 
monete di Populonia per allusione a PVP-LVNA (29)’ 
Croton 

Tripus, adstante plerumque Ciconia. L’Eckhel, che 
dichiarò il tipo del Trìpode riferendolo all’oracolo di 

parrebbe piuttosto un Gigante ( Visconti, Mus. P. Cl. T. IV, 
Tao. io, cf. Armai. Inst. i835 p. i6o):e potrebbe dirsi QovplOS 
Gigante (Patir. Ili, 18, 7) posto per allusione al nome Qovpiov. 

(a 8 ) Riguardo al tipo di Pallade Promache, 0 sia combattente, 
ebe è si frequente in monete de’Bruzzii, giova avvertire, che per 
fede di Solino (c. VIII.p. m. 54) mox in BRVTTIIS ab Ulisse 
exstructum templum MINERVAE. 

(09) La tenue diversità di vocali fra ^sXtVOV e non 

impediva 1* allusione; poiché frequente fu lo scambio di cotali 
lettere, come si pare anche dalla voce ipspa, tjpBpa a cui 
sdlude il Gallo nelle monete d’ Intera ( Eckhel. T. I, p. aia). Nel 
resto io già riferirei la luna col granchio a simbolo di porto di m are 
(Leti, al Sestini not. 27): ma l’interpretazione del eh. Avellino 
pare in questo caso vie ^>iù spontanea. 
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Apollo dato a Miscello Aclieo fondatore di Crotone, si 
tacque rispetto al tipo secondario della Cicogna. Questa 
fu senza dubbio apposta al Tripode, come simbolo o sia 
tipo parlante di Crotone, KP0T&N02. La greca voce 
KPOTOS significa propriamente il plauso, ed in ispecie 
quel crepito che Dante appellò nota di Cicogna, e che 
Ovidio confuse quasi col plauso medesimo (Met. VI, 97 ): 
Ipsa sibi PLAVDAT crepitante CICONIA rostro. A 
conferma del detto basterebbe questo luogo di Filostrato 
(Epist. IV): Et KPOT&t avoijra yaipsi f, xai xov( IIE- 
AAPrOYS, sstsidav napiovrcg tjfia; KPOT&EIN, r)yov 
Sripov xoaovxa aa/ppoveaxepov rav A dsqvaiov, 00 ° ptjds 
aixovm prtSev vstsp x ov KPOTEIN (3o). 

Locri 

Mulier sedens, iuxta quam scriptum PilMH, d. cly- 
peo innìxa coronatur a muliere adstante, iuxta quam 

(3o) La Cicogna è detta Crotalistria da P. Siro ( ap. Petron. Satyr. 
65) per la simiglianza del lungo suo becco e del suono di esso coi 
crotali. Nel Carme intitolato Philomela leggesi: GLOTORAT im- 
menso de turre CICONIA rostro: ove, per lo scambio solito delle 
lettere GL alle affini CR, toma lo stesso GLOTORAT che CRO- 
TOLAT. Esichio ha: HeXayi^esv, rovi odovxas avyxpovsiv , 
e chiaro si pare, che dee leggersi TleXapyi^SlV, si che risponda 
alla frase Dantesca: Battere i denti in nota di Cicogna. Pere note- 
vole anche la forma del Tripode, perchè ciascuna delle aste fornita 
del suo anello rotondo nella sommiti viene a figurare il tp iniziale 
del nome Kporojt. 11 Tripode, che vedesi nel riverso di una moneta 
di Temesa, posto di mezzo a due schiniere, è molto simile al Tripode 
delle monete di Crotone ( Mion . Sup. PI. XI, 5): e torna in bella 
conferma di ciò che scrisse il eh. Avellino {Opusc. T. II p. 118-04) 
sopra la dipendenza di Temesa da Crotone. 

Altra volta io sospettai ( Leti . al Sestini, not. 28), che la Testa 
goleata con luna crescente al didietro > e KPOTiì al disopra 
( Mus . Hederv. P. I. Tdv. I, 14) sia di Crotone fondatore della 
città ( Schol . Theocr. Id. IV, 3i): e la congettura mia par ai con- 
fermi pel riscontro di monete Metapontine aventi la testa e il nome 
del fondatore Leucippo {Avellino, Opusc. T. I, p. 198). Lo Scoliaste 
di Teocrito, che dice (1. c. ) Crotone fratello di Alcimo re di Cor - 
eira, rende ragione della simiglianza che si osserva fra certe monete 
di Corcira e altre di Crotone (cf. Eckhel N. Vet. p. 45)- 



Digitized by Google 



22 

niSTIS, in area monogr. NE. I Locresi con questo bel 
tipo vollero forse mostrare, non solum perpetua societate 
atque amicitia, verum etiam cognatione se cum populo 
Romano coniunctos esse ( cf. Cìc. in Verr. IV, 33 ), 
avendosi da Conone ( ap. Photium Biblioth. p. 4^6 ), che 
Laurina figliuola di re Latino fu moglie di Locro ( 3 i). 

Mesma 

Caput muliebre adversum spicis coronatum, adstituta 
diota aut vase monoto ( Sestini, Lett. coni. T. VI, p. 

Mionnet Sup. PI. XI, 4: Millingen, Anc. Coins 
PI. II, f. 1 ). Il eh. Millingen col Sestini ravvisa in 
quella testa femminile una Ninfa, e il vaso simbolo di 
essa. Le spighe però sembrano proprie di Cerere: e testa 
di Cerere fu detta dal Mionnet. Congetturo pertanto, 
che la testa di Cerere con quel Vaso assai profondo stia 
in monete di Mesma per accennare a quel mito narrato 
da Nicandro (ap. Anton. Liberal, metam. XXIV) in- 
torno a Cerere errante raccolta da Misma, che le porse 
a bere per la prima volta: e la dea si bebbe ad un fiato, 
e vuotò il vaso presentatole ( cf. Lactant. de orig. er~ 
tot. X , 7 ). 

Pandosia 

Pan iuvenili forma rupi insidens d. extenta, s. rupi 
innìtitur, adstantibus binis canibus ( Annali dell’ Inst. 
Archeol. T. V, p. i 6 -t 8 ). Pan cacciatore, se per ragion 
principale accenna alle origini Arcadiche di Pandosia , 
per ragione almen secondaria dee alludere al nome 
IIAN-AOSISj del pari che nelle monete di Panti— 
capeo. 

( 3 i) L’attitndine dell» Fede che incorona Roma è simbolo di 
Concordia, la quale è detta ( Ovid. VI. Fast. 91): lauro Apollinea 
nexa comas {cf. Claudian. Epith. tìonor. y. aoa). Le Lettere NE, 
che legate in nesso leggonsi sotto la testa di Giove, e ripetute sono 
nell’area del riverso, anzi che nome di magistrato ( insolito in monete 
Locresi) ponno forse interpretarti NEfiSZcip, in riguardo a Giove 
vindice del giuramento e della data fede {cf. Aeschyl. VII. ad Th. 
o. 490: P indar. 01 . X, 17). 
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Valentia, prius Hipponium 
Duplex Cornucopiae. Sebbene il Cornucopia sia tipo 
frequente di altre città de’ Bruzzii e di non poche altre 
colonie, pure l’essere esso doppio, e costante nelle mo- 
nete di Valenza, mostra che, oltre la fertilità dell’agro 
colonico, accenni all’amenissimo luogo chiamato A paA- 
Ssiaj xspa ?, che ammiravasi in un bosco o giardino irri- 
guo e bellissimo presso Ipponio ( Athen. XII, p. 542 ). 

SICILIA 

Triquetra. Alle ragioni e riscontri addotti dall’ Eckhel 
( Addend . p. 18 ) intorno a questo simbolo de’ tre promon- 
torii della Sicilia, io aggiunsi già ( Cenni sul vantagg. 
not. 8) quel di Teocrito ( Id. XVI, 77 ), che dice i Car- 
taginesi abitanti AKPON 24>TPON Av(ha;, cioè l’estre- 
ma penìsola 0 promontorio della Libia: sapendosi d’ altra 
parte ( v. H. Steph. Thes. L. Gr. h. v, ) che 2<I>YP0S 
in senso di malleolo comprende anche parte della Gam- 
ba. Conforme al suddetto riscontro si è l’altro di Eu- 
stazio ( ad Dionys. Perieg. v. 8x4): IhvSapa pev Sedo- 
xev arpopuriv 2<I>YPA 0P0Y2 emeiv... xai aAAoig UNIT- 
IVI 0Y2 0P0Y2. Eustazio istesso altrove (ad Iliad. B, 
497 ) avverte, che opovg Se ra pev xatoxaro II0ÀE2, 
r a Ss avoxepo KNHMOI, ex pexatpopag xpg ev ypiv 
xvripr t g. Così in Latino la voce COXA indicava angu- 
lum internum limitum (v. Forcellini h. v. ). II simbolo 
poi della Triquetra sembra altresì allusivo al nome 
2IKEAIA, perchè l’isola è detta da Igino (Fàb. 176 ) 
in TRISCELO posita, con voce derivata dal greco 
rpioxeAri;: e sufficiente assonanza v’ è tra trxeAos e Ss- 
xeAog ( v . la mia Append. not. 3i ) (3a). 

(3a) La Triquetra ha talora nel mezzo la testa, non già sempli- 
cemente feminile ( cf. Forcellini ed. Furi. v. Triscelum ), ma sibbena 
di Medusa ,■ ed altresì i talari od ale ai piedi. Queste debbono pur 
riferirsi a Medusa stessa, che talora à fornita di talari alati ( Bullct. 
dell’Inst. Arch. 1839, p. 83). L' Eckhel confessa d’ignorar la ra- 
gione di questi particolari. Vorrei sospettare, che accennino, come 
il Pegaso, all’origine Corintia di Siracusa e d’altre città Siculo. 
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Aetnaei 

Caput Fauni vel Sileni )( AITN Caduceus, vel quid 
simile. La perfetta simiglianza di queste monetine d’ar- 
gento, si riguardo ai tipi come riguardo al modulo e 
etile arcaico, e di altre di Catana con l’ipigrafe KATANE, 
mi dà buon argomento a credere, che le prime fossero 
impresse dagli Etnei traslocati da Gerone re in Catana , 
dopo averne cacciati gli antichi abitanti, sul finire del 
secolo III di Roma. 

Agrìgentum 

AKPArAS. Caput iuvenile diadematum, tur gente e 
fronte corna )( Aquila capitalo ordinis ionici insistens , 
iuxta Pagurus (Mas. Atestin.). L’Eckhel ben s’avvisò 
che la testa giovenile diademata sia del fiume AKPA- 
rA2 ; poiché in una di cotali monete del Museo Estense, 
non che in altra descritta dal Mionnet ( Sup. n. 47 ), 
manifesto è l’attributo distintivo de’ fiumi Siculi, cioè 
il corno nascente sulla fronte ( 33 ). 

Alaesa 

Caput Apollinis laureatum iam barbatum , ìam imberbe. 
)( AAAI2A2 Apollo , sive Sol , iam barbatus, iam imberbis 
stane d. ramum s. Ijrrae innixus. Apollo barbato vedesi an- 
che dipinto in una bella cylix d’arcaica maniera trovata 
“egli scavi insigni di Volci (Gerhard, Rapp.Folc. p. 44 ) (34). 

Altri potrebbe riferirli alla favola cbe facea le Gorgoni figlie di 
Tifone gigante nato in Sicilia e sepolto sotto l’Etna ( Hygin. Praef. 
1/lyth. cf. Schol. Lycophr. v. 648): considerando inoltre, cbe una 
delle Esperidi ( talora confuse con de Gorgoni ) si nomò Aretusa 
( Apollo d. II, 6, ti). L'Eckhel per non riferire, come altri fece, le 
Quadrighe delle monete Siculo a vittorie riportate ne 7 ludi della 
Grecia, dice (p. i85): Fix enim credam Philistidem reginam ali- 
quod sibi ab his exereitiis ( ludorum ) decu's quaesioisse : ma non 
avrebbe ciò scritto, se avesse avvertito come Cìnisca figliuola di Ar- 
ebidamo re di Sparta ed altre donne amarono mantener capelli, e 
riportarono vittorie olimpiche (Pausati. Ili, », ,6, r). 

(33) L Aquila di Giove sembra accennare alla favola, ohe dicea 

Acr agente così nomato da Aeragante figliuolo di Giove e di Asterope 
figlia dell'Oceano ( Steph . Byz. h. v. ). ’ 

(34) Il eh. Gerhard forse non rammentò le monete di Alesa, e il 
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Aluntium 

Bos facle fiumana, qui interdum aquam eruttare vide- 
tur. Il eli. Millingen, pel riscontro di un antico vaso 
dipinto Agrigentino, rappresentante la pugna d’ Ercole con 
Acheloo figurato in sembianza di un Toro a volto umano 
vomitante acqua dalla sua bocca, opina che sulle mo- 
nete di Alunzio sia similmente eiligiato il vicino fiume 
Chydas ( v . Journ. des Savane, i83a, p. 176 ). E questa 
interpretazione parmi si conforti osservando, che la sin- 
golarità di vomitare l'acqua a gola aperta alluder può 
al nome particolare di quel fiume XTAA2, sapendosi, 
che XTAHN vale effuse, Ksyvptvag, afìpoag (Hesych.) (35). 

Camarìna 

Palma chamaerepes ( Sestini, Lett. cont. T. I, Tav. I). 
A conferma delle cose dette dal Sestini intorno a que- 
sto tipo giova accennare i riscontri di Teofrasto ( h. pi, 
li, 8 ) che ha tfoiviKec /apaipufistg , e di Plinio 
( XIII, 9 ) che dice : Vocantur autem Chamaerepes. ..4 
copìosae in Creta , sed magis in Sicilia. - Caput adversum 
turgentibus binis e fronte cornibus, inter duos pisciculos: 
totam numi oram ambiunt unci. L’Eckhel, avvertendo 
che gli uncini apposti intorno a questa immagine del 
fiume Ippari rappresentano i flutti stessi del fiume, del 


patio di Luciano citato dall’Eckhel, allor che dubitò se la figura di 
Apollo barbato abbia un secondo esempio. 

(35) Nell' accoltami che fo all’ opinione del eh. Millingen in que» 
ito Caio particolare riguardo al lignificato del Toro a volto umano, 
non mi discosto peraltro dal lignificato Dionisiaco di eno in generale 
dimostrato dall’Eckhel e difeso «alidamente dal eh. Avellino (Opusc. 
T. I, p. 81 sq. T. II, ij, 1 39 sq.). Alla copia degli argomenti addotti 
dall’ esimio Archeologo Napoletano, aggiungali il raro bromo della 
R. Galleria di Firenze rappresentante il Toro Dionisiaco a volto 
umano con l’avanzo del braccio di una Baccante che Iq stringea 
sul dorso (Gal. Fir. Ser. IV, Tav. a5, cf. Annali dell’ Inst. 
Arch. 1834, p. 344 )■ Il dottissimo Letronne (Journ. des Saeans, i83a 
p. 176-77) nel dire senza meno vittoriosa l'opinione del eh. Mil- 
lingen non ebbe forse presenti tutte le prove addotte in contrarie 
dal eh, AjreUino. , • . . 
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pari che i flutti del mare agitato in monete di Taranto, 
di Lipari, e de’ Pallensi , lasciò a desiderare la ragione 
di cotale particolarità. A me pare che la forma degli 
uncini, simbolo proprio de’ flutti del mare, accenni alla 
natura e proprietà singolare delle onde dell’ Ippari 
dette ayxvXov vSop ( Nonni Dionys. XIII, 3rj y, e 
che credevansi in parte salse, del pari che quelle del 
mare ( Schol. P indar. ad Olymp. V , a6 ): £<m Se 
avrov tov pevparog % o pev tot yXvxv, ro Se aXpvpov. 
Lo stesso Scoliaste ha , poco prima, che l’ Ippari era 
v avo issopo; xai sroÀv iySiv;: onde vedesi la ragione per 
cui intorno la testa del fiume sono rappresentati due 
pesci. 

> Catana 

Caput iuvenile adoersum promissis crinibus et corona 
querna redimitum, iuxta arcus , in imo AIIOAAiìN, 
inde XOIKE&N. L'Eckhel confessa (p. 2o3) quercus 
folio minus Apollini convenire. Io sospetto che possano 
essere foglie di pioppo, Xsvxris, assai simili a quelle di 
quercia ( cf. Ballettino Archeol. i834 p- 216, Tao. B ) 
che converrebbero ad Apollo Dioniso, la cui testa ra- 
diata è coronata di pioppo bianco in monete di Rodi 
(cf. Eckhel, T. II, p. boa ). 

Centuripae 

Aratrum, cui insidet aoicula. Quel vago augelletto, 
che vedesi similmente posto in monete de’ Leontini 
(Mion. Sup. n. ss5g), sarà probabilmente la così detta 
Boarina, o sia cutrettola, motacilla, oeioovpa. 

Gela 

Caput barbatum spicis coronatum. ( Mion. Sup. n. 
ai3, ao3 ). Altri la disse testa di Giove ; e può vera- 
mente dirsi di Giove Agricoltore , AI02 TEUPrOT, 
venerato in Atene sotto cotale titolo ( Boeckh, laser, 
n. 5a3, l. xa). Forse ebbe Giove la stessa denomina- 
zione presso i Talassei di Creta , che lo rappresenta- 
rono sedente con due spighe nella d. ( Sestini, Lett. 
coni. T. Ili, p. 5a); e d’altra parte consta, che Gela 
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fu fondata da coloni di Rodi e in parte di Creta ( Thu- 
cyd. FI , 4) (36). 

Hirnera 

Gallus gallinaceus. Alle cose dette dall’Eckhel ri- 
guardo a quell’ augello simbolo del giorno, [pepai, ag- 
giungasi: che Simonide ( ap. Athen. IX, p. 374, D ) disse 
il gallo [pepo/pavov. — Mailer capite radiato stans ad. 
aram sacrificai ( Eckhel p. aia ). Che sia il Genio 
feminile d ’ Intera, come s’avvisò lttckhel, ben si con- 
ferma per la particolarità della testa radiata , simbolo 
proprio della luce diurna, tpspac. L’ Eckhel nota come 
cosa singolare in monete d’Imera (Pellerin PI. 109) Fi- 
ctoriam aurigantem ab alia Victoria coronari. Forse una 
delle due figure alate è il Genio Imero, I pepo;, cha 
suole vedersi alato e portante benda 0 corona ( cf. Mon. 
ined. dell’ Inst. T. I, Tao. FUI; Panofka, Mas. Blacas 
PI. XXII, B), e che può per allusione rappresentare 
il Genio d’ lmera. — Fir in lentis bigis, nEAO'F 
( Eckh . p. ai3). Non panni nome di magistrato, poiché 
non se ne ha altro esempio ; e può dirsi Pelope con 
Ippodamia, posta nel diritto della moneta, in riguardo 
ai ludi Olimpici detti TIsAokoì (Pini. 01. I, i54, cf. In - 
ghir. M. Etr. S. F, Tao. i5j, di cui furono cotanto studiosa 
le città Sicule, ed lmera in ispecialità ( Pini. 01. XII). 
Lilybaeum 

Tripus cui serpens obooloitur. Parai alludere al nome . 
del magistrato I1T0IÌ1N, perchè anche in moneta di 
Laodicea di Frigia ( Sestini, M. Hed. P. II, n. 3 ) è IIT0HS 
IIT0OT e Serpens circumeolutus arae cui imposita lyra. 
Merusium 

Bacchus barbatus ( Sestini, Lett. T. VII, p. 7 ). All’ 
avvertenza del Sestini, che la città fu cognominata a 

(36) La testa feminile ornata di reticino e spighe , con l’epigrafe 
EYNOMIA, che dal eh. Millingen ( Anc. Coins , PI. Il, io) è detta 
di Cerere, potrebbe dirsi di Eunomia stessa, una delle Ore cui attri- 
buitami i prodotti tatti della terra. Anche la testa della ninfa Pe- 
loria in monete di Messana è coronata di spighe ( Eckhel T. i, p 2 : a >. 
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Mero monte ex quo Bacchus, aggiungasi, che Plinio 
(VI, a3, 9) ricorda montem ( Indiae ) Merum Libero 
Patri sacrum ; ( cf. Diodor. II, 38 ; Zannoni, Licurgo 
re di Tracia p. a8-3o ) (87). 

Messana 

L’ Eckhel avverte che in alquante monete, avanti l’epi- 
grafe MEEEANION nel riverso, leggesi nel diritto MES- 
CANO più spesso, che MEEEANA ; e si avvisa che sia 
giusta il dialetto dtjfico che scambia l’O all’ A. A me 
pare che l’epigrafe MESE ANO, in tutto analoga all’altra 
KAMIIANO [Eckhel p. 108), derivi più presto dalla lin- 
gua osca, o sia opica ; poiché Zancle, per fede di Tuci- 
dide ( FI, 4 ), fu primamente fondata da pirati o la- 
droni provenienti ano ìkcpin tv Ontxia: e il nome 
Z ayxXtq le venne da’ Siculi : e poscia Anassilao, cacciati 
i Samii, vi collocò gente collettizia e mista ; onde non 
è a meravigliare che ora leggasi MEEEANA di forma 
greca, ed ora MESE ANO di forma campana od opica. 
Altri potrebbe pur riferir queste monete a’ primi anni 
dopo che i Mamertini, gente Campana, furonsi stabiliti 
in Messana, specialmente, se unironsi veramente co’ pri- 
mieri cittadini in pace, come riferisce Festo ( v . Mamer- 
tini) (38). 

(37) Il Bestini nelle Classi Geografiche assegnò [questa moneta a 
Merusio d* Apulia. Non so se alla incerta attribuzione potesse dar 
luce questo luogo di Servio ( ad Aen. VII, 740 ) : quidam hanc 
cuntatem ( Abellam ) a rege Murano conditam MOERAM vocatam 
ferunt ; sed Graecos eam primum incoluisse, quae a nucibus abel- 
lanis Abellae nomen acceperit. 

(38) Intorno all’escita in NO de' nomi di città della Campania, e 
d’altre contrade italiche, reggasi il eh. Avellino ( Opusc . T. II, 
p. 157), che però omise il nome MESE ANO ed altri ( RaouURo - 
chette , Lettre à M. Grotefend ). Nel resto, la grande Luna falcata 
in monete de’ Zancle! ( Allora ■ S. *70-7») o è tipo allusivo, o sim- 
bolo di porto ( v. la mia Lett. al Sestini, not. oq ), o del seno del 
Peloro, ov’era situata Zanche, che ripiegavasi in forma di ascella 
( Strabo p. »68 ). Il grazioso tipo di Pan col lepre vico prende luce 
dall’inno omerico ( in Pan. 43: ef. hulict. arch. t83a p. 167). 
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Selinus 

La interpretazione difesa di recente sì bene dal eh. 
Muller ( Annali dell' Inst. Archeol. i835 , p. a65) riguardo 
ai due Fiumi Selinunte ed Ipsa, si conferma osservando 
che nelle monete aventi il nome HTPA2, allor che 
manca il toro, vedesi al didietro della figura del fiume 
stesso un uccello, che fu detto cigno, cicogna, pavone, 
ardea ecc. ma tale, che vuol senza meno reputarsi uc- 
cello acquatico o sia palustre, e posto come simbolo 
delle acque stagnanti che prima infettavano 1’ aere 
intorno alla città -, e inchinerei a dirlo ardea, secondo 
quel di Virgilio ( Georgicor . I, 364): notasque pallida 
Deserit, atque aitarti supra volat ardea nubem (39). 

Solus 

Squilla, vel adsimilis piscis ( Paruta, Tab. CXI1I , 
cf Pitt, Ere. T. I, Tav. ^5 ). Io sospetto, che possa 
essere il pesce 2&AHN posto per alludere al nome 20- 
A0T2 (cf. Hesych. v. 2oAj?i >tg, Aristot. h. a, IV, 4) (4°)* 
Syracusae 

Panoplia, adscripto A0AA. Che questi insigni meda- 
glioni, non ostante i dubbi dell’Eckhel, si riferiscano a 
vittorie de’ sacri ludi, parmi si confermi pel riscontro 
di Pausania che ricorda (VI, io, a ) la statua di Da- 
marato, primo vincitore nella corsa enoplia, armato di 
scudo, elmo e schiniere ( cf. Pindarus, Isthm. I, 3x ). 
D’altra parte consta, che la patria assegnava premii in 


(39) Al riscontro del fregio di Figalia addotto dal eh. Muller, per 
illustrare il tipo di Apollo con Diana in biga , può aggiungersene 
altro di Plinio che racconta (XXXVI, 4» «0 ) come in Roma am- 
miravasi un’opera di Lisia: Quadriga currusque, et Apollo ac Diana 
ex uno lapide. Strabono poi ( p. 44 ^ ) ricorda l’ oracolo di Apollo 
Selinuntio. 

(40) Il Guerriero nudo, armato di lancia e scudo, se non è un 

eroe indigeno, sarà probabilmente Marte ; poiché in un Candelabro 
trovato a Solunto vedesi una figura virile barbata armata in mezzo 
alla Vittoria che lo corona, e ad una figura feminile vestita con 
Amorino in collo, che lo Zannoui (Antolog. t 83 i. Die. p. 16) disse 
Marte vincitore con Venere vincitrice. , 
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moneta ai vincitori dei sacri agoni, come Solone asse- 
gnò ioo dramme agl’ Istmionici e 5 oo agli Olimpionici 
( Plut . in Solone, p. 199 ed. Lond. cf. MiWngen, anc. 
Coins p. 17 ): e Siracusa inoltre ebbe i suoi proprii ludi 
Istmici ( Schol . Pindar. 01 . XIII, i 58 ; cf. Annal. dell' 
Inst. archeol. Voi. II, p. 85 segg. ). — Mulier ore subli- 
mi, neglectisque capillis, gradiens d. taeniam, s. taeniam 
et ramusculum ( Neumann P. I, Tal. 2, 7 }. Anzi che 
Baccante, come la disse il Neumann, parmi la Pitia 
con le sacre tenie Febee, in atto di rendere il responso 
ad Archia fondatore di Siracusa ( Strabo p. 269, cf. Lu~ 
canus, V, 169 e la min Append. not. i 5 o); e perciò in 
relazione con la testa di Apollo posta nel diritto della 
moneta (^t). 

Tauromeniu m 

Lyra e cranio bovis formata ( Sestini M. Font. P. II. 
Tao. I, i 3 ). La singolarità della forma di un teschio 
di bove 0 toro, ■tavpov, data alla lira pare allusiva al 
nome TATPOMENITAN, del pari che l’altro tipo del 
Toro gradiente o cornupeta. 

REGES SICULI AE 

Hiero I. " 

Eques galeatus decurrens d . hastam. — Victoria in 
quadrtgis . L’Eckhel ( p. o.iq ) avverte soltanto che nel 
primo dei due tipi altri ravvisarono Gerone corrente sul 
suo Ferenico ; nia invece dell’afta forse dovrebbe avere 

(41) L'Eroe Leucaspiy col suo scudo adorno di vaga imbracciatura 
( cf. Mon. iticcl. dell* Inst. arch. Voi. I , Tao. XXII', i a) forse 
accenna al suo stesso nome che vale di scudo candido e lucente ( cf. ' 
Homer. II. X 3 294). Presso Ampelio (Memorai), c. IX sub init.) 
si vuoi correggere Mars LEVCARPIS in Mars LEVCÀSPIS. Al 
tipo singolare della Vittoria che sgozza un toro , od altro animale, 
potrebbe dar luce Strabone ( p. 270), che riferisce 1* opinione dell* 
intorbidarsi le acque della fonte Aretusa 0*710 T(àV SV 0 XvpTtlU 
(lovSvfflUV : ma forse è tipo generico di sacrificio per vittoria con- 
seguila ( t’. la mia Append. not. ni). 
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nella d. una verga ( v. Annal. dell’ Inst. arch. T. II, p. 
aiq, T. V p. 75). E parmi che la Vittoria in quadriga 
vie meglio si riferisca a Gerone olimpionica; poiché in 
Olimpia era il carro di Gerone insieme con le statue di 
due celeti spettanti a lui ( Pausan. VI, 12, 1 cf. 3). 

1NSVLAE AD SICILIAM 

Gaulos 

Aliquid instar tìntinnabuli vel pilei intra coronam. 
Sarebbe mai esso il vaso appellato YavXo; ( cf. Letronne 
Joum. des Sav. i833, p. 4°6)? 

Melita 

Vir mithratus, et quatuor alis instructus. La mithra 
Melìtensis è ricordata da Varrone (ap. Nonnium XIV, 16). 
Lipara 

Caput iuvenile laureatum. )( ÀHIAPAI&N. Tridens. 
I Liparei dedicarono in Delfi cinque statue di Apollo 
in memoria di altrettante navi Tirrene vinte e prese da 
loro ( Pausan . X, 11, 3: 16, 4> cf. Strabo p. 275). La 
testa A’ Apollo pertanto ben si lega col Tridente, sim- 
bolo di dominio sul mare, conseguito per favore del 
nume. 

Chersonesus Taurìca 

Mulier nuda flexo altero genu, s. arcum praetendit. 
— Figura nuda d. ceroum adprehensum retinet ( Cabin. 
Hauteroch. PI. II). È detta Diana: ma, se non è sin- 
golarità della Diana Taurica ( cf. Boeckh, Inscr. Gr. 
T. II, p. 89 ), parmi che la nudità troppo disconvenga 
alla casta Diana, che in altre monete di Chersoneso è 
stolata (Sest. Lett. cont. T. IV, p. i3). La figura nuda, 
qualora sia feminile , può dirsi della ninfa Cherrone 
(Mela, II, 1 ), oppur Taigeta (Pindar. 01. Ili, 53 ); e 
qualora sia maschile, può dirsi Apollo siÀiippevos t r t ; 
eXatpov (Pausan. X, i3, 3), oppure Ercole che insegue 
la cerva fuggente verso gl’ Iperborei (Pind. Ol. Ili , 
45, 56). — - Grjphus. Può riferirsi a Diana Taurica, 
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poiché nel tempio di Diana Afeonia in Elide ( Strabo 
p. 343 ) ammiravasi Diana avafspoucvt] etcì ypvnog 
ffrftodpa svSoxtpov, di mano di Aregonte ( cf. Annoi. 
Jnst. arch. i83o p. 66). — La scrittura XEPCONHG- 
COT (Mion. Sup. n. 19, ao, a6 etc. ) incontrasi anche 
in Iscrizione di Olbia ( Boeckh, n. 3069 ). 

Panticapeum 

Caput Iovis laur. ad d. )( HANTIKAIIAIT&N. Pe- 
gasus pascens ad s. &, 6 (Mion. Sup. n. 46). Il Pe- 
gaso pascente, tipo insolito in queste contrade, e proprio 
di re Mitridate VI Eupatore, ne mostra senza dubbio', 
che questa moneta fu impressa allor che Diofanto, duce 
dell’esercito di Mitridate stesso, guerreggiava nel Cher- 
soneso, e probabilmente stanziava in Panticapeo (cf. 
Boeckh T. II, p. 94, $. i3, n. aia3, cf. n. ai3t). 

Caput arietis ( Cab. Hauteroch. PI. II, 1 1 : Sestini, 
Lett. cont. T. IV, Tao. I, 7). Siccome la testa di Pan 
allude al nome di Panticapeo; così parmi che la testa 
d' ariete, xpiov xetpaXp, xpiov pera nov, accenni al nome 
del vicino promontorio Kpiovpetoscov. 

S ARMATI A EVROPAEA 

• • • • A 

Olbia 

Caput loois: Aquila. La frequenza di questi tipi è 
riprova del singolare culto di Giove in Olbia, il quale 
perciò è detto Zevg 0ABI02 in Iscrizione del Cherso— 
nero Tracio ( Boeckh , n. 3017 , cf, ao8r, ao84), del 
quale il eh. Editore disse ; Zevg 0 X(hog non notus. 

Caput Cereris spicis coronatum: Spica. Sembranmi tipi 
allusivi, in riguardo a Cerere detta OX(hoSau( (Orph. 
hymn. XXXIX, a ); e alcuni antichi spiegavano la voce 
OÀfiog per top aypov XTtjcnv, scapa rag oXag, cioè xpi- 

èag ( 43 ). 

(42) Bìpennis . Forse è arme Tracica o Scitica ; e ricorda 1 * Amazo- 
nia securis di Orazio (IV. Od. 4» ao).- Caput Apollinis. Parecchie 
iscrizioni di Olbia ricordano Apollo Prostata ( Boeckh , ». 2067 
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Tyru 

Mercurius stans. Forse que’di Tira veneravano Mer- 
curio Tireutere , avendosi da un epigramma di Leonida 
Epfia TTPETTHPI xat evyùayi ( Schneider , Lex. gr. v. 
evyÀaytts ). 

Pythodoris Sciluri I Reg. Sarmat. 

Harmamaxa, quam duo equi, sive muli trahunt ( Sestini 
Mus. Chaudoir, Tao. 1, i5). Notevole parmi questo tipo, 
perchè confronta con quel passo d’Ippocrate (de Aere et 
Locit, P. JIll, tex. 3»), ove descrive i costumi degli 
Sciti Nomadi, cosi detti, perchè non avevano case, ma 
sibbene abitavano ne’ carri: di 8 e apa$ai eunv, ai psv 
eXaxiaxai ittpaxvxioi, ai Ss s\axvxhoi. Erodoto perciò 
li dice (IP, 46 ) tpspsoixoi, S trabone (p. 3oa) dpa\oixoi 
ed Esiodo ( ap. Strab. I. c. ) aicpvaig oixi’ syovtav. Nel 
resto l’ harmamaxa, o sia carro a quattro rote, era vei- 
colo proprie delle donne e regine presso i popoli dell’ 
Asia ( cf. Lexic. Herod. et Xenoph. ). 

MOESIA INFERIOR 

Callatia 

Clypeus , cui insculptus vel insertus piscis ( Peller. 
Ree. PI. 36, 7 ). Forse è il pesce xaÀÀiySivg, detto 
anche avBtag, per allusione al nome KAAAATIAN&N. 
— Caput Cererie : Tres spicat. Stefano dice KAAATIS 
(che pare la stessa città che Callatia) cosi denomi- 
nata, perchè ivi KAAA0O2 svpeBp soixvia ton deopo- 
(popiaxoi;. 

Istrus 

Se .1* augello della moneta del Museo Hedervariano è 
veramente Sparviere, come parve al Sestini (M. Hed. 
P.Eur.n. 7 ), può dirsi allusivo al nome IETPIHN&N, 
avendosi da Esichio: IETPA3, opvig noto ;, che a parere 
de’ commentatori è \epa\, accvpiter. 

Caduceus incusus. Porse riguarda Mercurio Agoreo ( Boeckh, n. 
4078).- Caput muliebre turritum. Delle torri di Olbia vegga» i Dione 
(Botysth. XXX VI, cf. Boeckh T. II, p. n 5 ). 

3 
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Nicopolis ad Istrum 

Ister decumbens, d. remum, vel arundinem, s. umae 
innixus; prò pedibus navìs ( Mas. Caes. n. 4 ? 4 ° )• Eter 
rupibui insidens, s. arundinem et simul umae innititur , 
d. extenta aplustre ( Mion . Sup. n. 6io). Ister cymbae, 
quam d. tangit , insidens, s. arundinem et simul umae 
innititur ( Sestini, M. Hed. P. Eur. n. 6i ). La nave, 
e segnatamente V aplustre, simbolo di vittoria e dominio 
marittimo., pare che non tanto si riferiscano all’ ampiezza 
del iìume navigabile, quanto alla flotta Romana, detta 
CLASSIS FLAVIA MOESICA ( v. Cardinali, Dipi. 
Tav. Vili, oss. so ), la quale stanziava segnatamente 
nell’ Istro per reprimere l’impeto de’ Barbari. Nel resto, 
l’Istro o Danubio era invocato, qual nume, anche da’ 
Romani ( Fornellini, v. Danuvius) (43 ). 

Tomi 

Figura virilis in curru, seu plaustro, a bove acto 
sedens, praecedente figura muliebri ( Sestini D , N, V. 
n. 9, Mion. Sup. n. 786). In questo tipo di monete 
impresse sotto Geta, panni ravvisare il costume e vivere 
semplicissimo de’ Geti nomadi intorno all’ Istro, detti 
dai Greci apaloutot, (Strabo p. 296, 3 oo, 3 oq), e così 
descritti da Orazio ( Zi/, Od. 24, 9); . ■ 

• Campestres melius Scythae, 

Quorum plaustro vagas rito trahunt domos, 

Vivunt , et rìgidi Gethae ( v. di sopra p. 33 ) ( 44 )- > 

' 1 t 

( 43 ) Duo signa militarla, media aquila, quae fulmini insistit, 
coronam rostro gerens (Mion. Sup. n. 648, 701-a). li Aquila, e le 
insegne Romane accennar sembrano all’ Esercito Mesiaco ( Eckhel , 
T. VI, p. 499 > Tacit. hist. Il, 3 a ), che dove» stanziare segnata- 
mente in Nicopoli, a guardia delle rive dell’Istro. - Tropaeum inter 
duos captivos, adstante Imperatore et Victoria ( Bestini, Lett. T. Vili 
p. 34 ) 1 Imperator paludata t d. pedo captieum premerà, d. extenta, s. 
hastam , a Victoria coronatur; prò pedibus armorum congeries (il iorp. 
Sup. n. 681, 711-ia). Questi due tipi, per tacere dell’allusione ài nóme 
Nicopolis, confermano il detto di Ammiano (XXXI, 16), che Nico- 
poli fu da Traiano fondata qual monumento della sua vittoria Dacica. 

(44) Figura virilis seminuda d. scuticam, s. bovem fune trahit 
( Mion. S. n. 787 ). Può riferirsi al suddetto costume degli 8citi e Geti 
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Figura equestris s. bipennem ( Mion. D. 5a ). La 
bipenne a doppio taglio pare alludere al nome della 
città T opti e Tofisvg (cf. Steph. Bjrz. et Hesych. ). 

' ’ ' ' * 

THRACIA 

i . t ' ■ ' « 

I tipi della Vite, de’ Fasi vinarii, ed altri Bacchici, 
sì frequenti in monete di Tracia, confrontano con que’ 
versi di Omero (II. IX, 71 ): 

meiai x s otvov xÀitriai, top vyeg A yaiov 
Hpaxiai ©PHKH0EN sn’ evpea novxov ayovai. 
Abdera 

Caput arietis (Cadalvene PI. J, a). Oltre la ragione, 
che di questo tipo indica il dotto Editore, si ha che 
Abdera fu così chiamata dal nome di Abdero figliuolo 
di Mercurio ( Apollod. II, 5, 8 ): 0 sa ognuno come 
l’Ariete sia attributo proprio di Mercurio stesso. 

Aenus 

Torcular, sivo quid simile ( Dumersan, Cab. Hautero- 
che PI. Ili, 3). L’ ordegno, che parve Sedile all’Eckhel, 
e Torculare al Sestini ( Descr. N. V. p. 5a ), a M. 
Allier de Hauteroche parve più presto un Mulino 
per macinare il grano, avendone visto di simili usati 
oggidì in Tracia e altrove : e cotale opinione si con- 
forta pel simbolo appostovi, che per lo più è una 
spiga ( cf. Mion. Sup. n. 48-48 )• Ma sia Torculare, 
ovvero Macina , può alludere al nome AINION ; giac- 
ché l’ una e l’altra macchina opera per forza di gra- 
vità, ai vog. Pure, ammettendo l’opinione probabile di 
M. Allier, l’allusione torna vie più spontanea, avendosi 
da Esichio : A1N&N, nxicroav ( cf. Etym. M. v. Aiveiv 
et H. Steph. Thes. L. Gr.) pinsens: e ripensando, che 
gli antichi, per 1’ uso grande che faceano d’ orzo, di 
. \ ; 

(cf. Plin. IV, 18 , 5 : Scythae Aroteres)-. oppure a Giasone doma- 
tore de 1 tori d’ Arto, in riguardo all’ origine del nome di Tomi dallo 
sbranar che fece Medea il auo fratello Absirto, fuggendosi con Già- 
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farro e d’altri simili cereali vestiti, di buccia , dovettero 
fare uso altresì di ordegni da infrangere U grano (45)» 
Anchialus \ > 

Tres Nymphae, more Gratiarum iunctae, choreas du- 
cunt ( Mion. Sup. n. ina, xa3) : — NYM$IA ( Mlon . 
Sup. n. 97 , 98 , is3 ). Sebben questo tipo delle tre Ninfe 
sia proprio anche d’ Apollonia deli’ Illirico e di Apollo- 
nia di Tracia ; pure il vederlo ripetuto su le monete 
d’Anchialo, e l’istituzione de’ Ludi NTM<tIA, mi fa 
congetturare, che gli Anchicdei accennassero così ad An- 
chiale ninfa , avendosi da Laurenzio Lido (p. 94 ) che il 
terzo Ercole fu riputato figlio di Giove xai wpifas 
ArXlAAHS (46). 

Byzantium -■> 

Una, binae, quatuorve Nassae. Questi strumenti furono 
detti Fari dal Vaillant e da altri. L’Eckhel, sebben li 
lasciasse fra’ tipi incerti, fece un passo per la scoperta 
del vero, dicendoli Instrumenta ; il Visconti ( M. P. Cl. 
T. IH, Tao. Jgg. C, 111, 4) « accostò al vero dicen- 
doli sporte piscatorie, onvpidia', e da ultimo il Sestini 
( Mus. Hed. P. p. a 6 -» 7 ) ed il eh. Koeler(T apiyos, 
Mem. Acad. S. Petersb. Ser. VI, T. I, p. 36a, r83a ) 
ne diedero la vera interpretazione chiamandoli Nasse, 
0 sia strumenti da prendere pesci minori, che sono tut- 
tavia in uso. E cotale denominazione a meraviglia , si 
conferma pel riscontro di una glossa d’ Esichio, non av- 
vertita da que’ detti, cioè dire : BTZANTIA, eidos bp~ 
piasi onde si pare, che quel tipo delie Nasse non solo 
# • - ' 

(45) Vir semirtudus stani equum freno retinet ( Eckhel , Syllog. 
Tab. Ili, 5). Quell’ attitudine propria degli eroi mi fa congetturare, 
che sia così rappresentato Enea, o Folti primo fondatore della cittì, 
o Pero di Eno, duce de’ Traci a Troia (Iliad. IV, 5ao). 

( 46 ) Vir nudus saxo insidens lyra canit (Mus. Caes. n. 11 Mion. 
S. n. 74 ). Anzi che Achille, parmi il Tracio Orfeo, che pianga 
Euridice solo in littore... rupe sub aèria (Virg. Georg. IV, 465, 5o8, 
517 ): nè fa ostacolo il mancare la mitra e veste barbarica; poiché 
anche Poiignoto dipinse Orfeo vestito alla greca e sedente sopra un 
poggiuolo ( Pausan . X, 3o; cf. Winckelni. Mon. ined. Tao. So). 
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ricorda la ricca e mirabile pesca delle palamidi, ma 

insieme fa bella e spontanea allusione al nome della 
città BTZANTiaN. 

Canis flirti* crinìbut latrans elato capite ( Sestini , Mus. 
Hcderv. P. I , n. a 5 : cf. Mion. Sup. n. 406-37 ). Fra gli altri 
significati del verbo BYZ& v’ha quello di gridare bu bu, 
corrispondente al bùbulo de’ Latini (v. Schneider, Lex. gr. 
v. Br£o): e bu bu dicesi tuttora volgarmente del latrato 
del Cane. Di più hassi BAYZfìi per ikaxro ( Theocr. Id. 
VI, io). Ma forse ne danno più semplice e vera spiega- 
zione queste parole di Plinio : Tantae sunt utriusque 
Bospori angustiae, ut alitum cantus , CANVMQVE 
LATRATVS invicem ( ab opposito littore ) audiantur 
(Plin.Vl, 1, a) (47). 

Ceres taedifera; Urna ludorum (Mion. S. n. 3 ii, 317, 
3 a 3 etc. ). In Iscrizione greca trovata presso Bizanzio 
(Boeckh, n. ao 34 ) dicesi coronato Olimpiodoro di Ben- 
didoro TAI A AMPIA AI T&N ANHB&N TA B 02 II 0 PIA. 

Bos erecta cervice pisci insistens, d. pede anteriori 
sublato (Annali dell’ Inst. arch. 1834, Tao. G ). Il eh. 
Pinder, che sì felicemente rivendicò a Bisanzio queste 
ed altre monete, avverte ( p. 3 io), che la vacca potrebbe 

(47) I» più monete vedesi un uccello di lungo collo 0 lunghe 
gambe, che vien detto Struthio (Sestini Descr. N. V. n. 9, cf. 
Mion. Sup. n. 226, 328): ma, essendo per lo più accompagnato da 
un Cane corrente o latrante, io sospetto che sia un uccello acquatico, 
simile forse al Butio de’ Latini (t ì. la mia Append. not. Ii5), così 
detto dalla sua voce bubìre, a cui risponder sembra il greco BYZEIN. 
— Cornucopiae (Mion. D. 85-87, &up. 209-218: Sestini M. He- 
dero. P. Eur. n. 1 ). Allude probabilmente al celebre promontorio 
vicino a Bizanzio, detto CERAS, CHKY8OCERA8, in riguardo 
alla doviziosa pesca ( Strabo p. 3ao, Eustath. ad Odyis. A, 180 ). 
Plinio ( IX, 20 ), parlando delle palamidi, dice che esse BYZANTlI 
promontorium, ex ea eaussa appellatum CHRYSOCERAS praecipiti 
petunt agmine. — Europa tauro veda (Mion. D. n. ug, Sup. 
3 i 3 , 38i, 404, Sestini Mus. Hed. P. Eur. n. 27). Pare che accenni 
sl quella posizione di Bizanzio, forse la più bella e felice di tutto il 
mondo, di cui disse Tacito (Annoi. XII, 63 ): Adissimo inter EV- 
ROPAM Asiamque divori io, BYZANT 1 VM in exstrema EVROPA 
posuere Graeci. 
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rammentare la favola d’ Io, e il sito del suo tragitto , 
chiamato $ fiovg, ove poscia fu posta una vacca di 
bronzo. A me ciò pare indubitato, in riguardo alla tra- 
dizione che facea Bizante, fondator di Bizanzio, nepote 
d' lo ( Eustath . ad Dionys. v. 8o3 , cf. v. 14 ° )• Chei i 
Bizanzj scrivessero IIT per BT, ab antico, si conferma 
pel riscontro delle monete d’ Ambfacia coll’ epigrafe 
AMIIPAKmTAN ( Eckhel , li, i 6 a) ( 48 ). 

Cypsela ■> •> 

Vas ansis superne instructum , cui plerumque imminet 
Luna crescens ( Mionnet, Sup. n. 443, 444 : bestini, Leti. 
T. V, Tav. I, 3a; Mus. Hed. Tab. V, 1 1 ). La particola- 
rità della Luna falcata, che per lo più sovrasta al Vaso, e 
di cui altronde non saprebbe forse rendersi ragione ade- 
guata, mi fa congetturare, anzi mi Prende quasi certo, 
che questo tipo composto contenga un’ allusione, com- 
posta essa pure, al nome KT'KEAtvov, come derivato e 
composto delle due voci KvrceÀÀig ( xvko f) e osAi/vy, 
cioè dire calice, bicchiere o coppa, e luna. £ che il vaso 
delle monete di Cipsela, di forma quasi cilindrica o sia 
a pareti parallele , sia la xvasAAig, chiaro sembrami 
dal riscontro di Aristotele ( H. A. IX, 4° )■> che assomi- 
glia le doppie cellette dell’ api al bicchiere aptptxvnsAÀa 
(cf. Homer. II. A, 584). * ‘l ■ 

La varia scrittura KT’PE, KTEA, sarà in ragione del 
variar del dialetto : e se gli antichi Scrittori hanno 
per lo più K vtj/sÀa, Servio scrisse CLP SALA (49)* 

" ' > I . , .‘1 r «.**>'* ■ c' ::fì 

( 48 ) Che la vacca aia in atto di tragittare il Bosforo , parmi chiaro 
anche pel tener che fa la testa alta, e la zampa d. dinnanzi alzata, 
come stesse sospesa e incerta di calcare il liquido elemento simboleg- 
giato dal pesce. Nel resto Plinio (VI, a), dice: ad Bosporos duos 
Pel bobus meabili transiti a : onde congetturo che le due protome 
bovine con testa alzata, e rivolte in parti opposte, che veggonsi in 
moneta di Ahido (Millingen, anc. Coins Pi. V, 6 ), posta sullo 
stretto minore dell’ Ellesponto, indichino due bovi nuotanti, in ri- 
guardo alla singolare strettezza di quel mare. 

(49) Xst autem ( Hebrus ) in Thracia urite muros CYPSALAE 
urbis . - Hebrus autem fluvius i'hraciae iuxta CYPSALA oppidum 

l 


è 
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Deultum 

Genius, aut Mulier ramum manu, gestans ( Mionnet 
Sup. n. 463, 470, 490, 55o-53, 570 ) : Minerva ramum 
oleae d. gerens ( ib. n. 537, 58o ): Minerva apud oleata 
arborem stans ( ih. n. 5a4, cf. n. 4^4 ) aM * arma pedo 
d. proculcans ( ib. n. 534 )• Tutti c I ue8ti ti P‘ dire si 
ponnò pacìfici, rappresentanti cioè la Pace, il Genio 
della Pace, e Minerva Pacifera (cf. Eckhel FI, 334), 
e quindi allusivi al titolo PACwnrù dato alla colonia 
Deulto in riguardo al culto elle Vespasiano, autore della 
Colonia, prestò alla Pace. 

»" Maronea 

11 Equus, aut protome Equi salientis. Forse accenna al 
mito de’ feroci cavalli di Diomede Trace , che ebbe sua 
sede in quelle contrade, tra Àbdera e Maronea ( P liti, 
JF, 18, 3 ): oppure allude al nome MAPilNOS, poiché 
dalla favola di MAPHS mezz’ uomo e mezzo cavallo 
( Aelian . var. hist. IX, 16) pare che MAPHS signifi- 
casse anche cavallo. L’ Eckhel non fa parola del titolo 
2QTHP02 di Bacco: e parmi che esso prenda luce da 
■Licofrone ( Alex. v. ao6 ), che dice come i Greci cele- 
brarono 2&THPA BAKXON xav napo&e ntupaxov 
ofiaXxtqv (5o). 

■ • ! 

( ad Aeri. I, 3ai ; XII, 33l ). Le monete d’argento di Cipsela con- 
fermano il detto di Mela ( II, % ) : et ingens alùjuando Cypsela. 

(5o) Ne’ tetradrammi di Maronea, del pari che in que’ di Taso, 
l’ Eckhel ravvisò Caput Bacchi hedera et còrytnbis coronatimi, adfi.ro 
pone corna arietino: ma il supposto Como d’ariete alno non è ohe 
ima ciocca di capelli ritorta a foggia di corno, siccome dimostrai 
con autorità di scrittori e monumenti antichi ( v. Bullet. Archeol. 
1834 , p. »o5 ). E pare che accenni al rhyton di Bacco, oppure alla 
favola che facea M arane discendente da Bacco e da Altea, da Ercole 
e da Leianira, che ebbe il Como d’ Amaltea (Satyrus, ap.Theophil. 
ad Autol. II, 7 ). ! '• 

Caput Bacchi )( Botrus ( Mìon. D. n. 3i3 ). Questo, ed altri 
amili tipi si scambiano luce con quella Iscrizione di Mesembria 
( Boeckh, n. ao54 ) dedicata da un tale ad Apollo in rendimento di 
grazie per la conservazione della salute sua e delle proprie sue 
viti. 
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Mesembrìa 

Circulus , seti Rota radians ( Sestini Lett. T. VI, 
Tao. T, f. 8; Eckhel 2V. V. Tab. V , n. a, 3 )» La parti- 
polarità de’ raggi che circondano costantemente la peri- 
feria del Cerchio, o Ruota, che dir si voglia, m’ indu- 
cono a supporre così rappresentato un Circolo Meridiano, 

K vxXoì Meo*in(}pivos ( v. Schneider et H. Steph. h. v, ) 
per allusione al nome della città ME2AMBPIAN£àN» 
ME2HMBPIAN&N ( v . la mia Append. not. 71) (5i)„ 
Odessus , >•' 

Che nell’ epigrafe ©EOX MEI 1 AAOT KTPSA sia da 
leggersi KTPwe SApamfìos, colf Harduin non contrad- 
detto dall’ Eckhel , si conferma pel riscontro di altri 
monumenti ( Accad. di Torino Ti XXXIV, p. aa-a3, cf. 
Eckh. T. II, p. 45a, Marini Aro, p. a5, aia), che danno 
raggiunto KTPIOS, KTPIA, a Ser apule , ad Iside o 
ad altre deità, segnatamente Egiziane. 

Pautalia antea Pantalia ■ ■ 

Fluoius decumbens d. cornucopiae , aut navigio impo - 
nìt, s. urnae ex qua aqua preftuit ; superne puellus 
stani botrum ex vite decer pit, iuxta BOTPT; prò pedi- 
bus Fluvii puellus alter, adscripto APrYPOGj pone 
puellus alius sedens, adscripto XPTCOC ; in imo puel- 
lus messor, iuxta CTAXT ( Eckhel, p. 38 ). A ragione 
avvertì l’ Eckhel, come in tutto il regno numismatico 
non v’ha altra città, che agri sui proventus tam canore 
depraedicet. Tra per questa singolarità, e per 1’ uso 
frequente delle allusioni in monete di Tracia, io con- 
getturo, che quel tipo sì complicato e ricco alluda al „ 
nome primitivo UANTAAE&N, come composto e deri- 
vato dalle due voci navxa, ed aXic, sufficienza o abbon- 
danza di ogni cosa. E per verità, YOro e 1’ Argento 
co’ Cereali e Vino, aggiuntavi la Navigazione sono un 
simbolo proprio e perfetto della universale abbondanza. 

• ... -i , 1 1 . 

/ 

(Si) £a Galea , tipo frequenta dalle monete di Mesembrìa, e d’altre 
città dì Tracia, probabilmente iei interpretarsi setfondo quelle parole 
di Servio ( ad Aen. IX, 5o5 ) : Sciita gestore Curetes primi ime- 
nerunt; GALEA Thracicum tegmen est. 
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Perìntlius 

Binae equorum in diversa currentium protomae insi- 
mul iunctae. Questo singolare tipo , di cui non fece 
parola l’Eckhel, è sì proprio di Perinto, e sì manife- 
stamente simbolico, che non dubito dirlo allusivo al 
nome IIEPENGIiìN, come derivato da stspiOeeiv , cor- 
rere intorno. Per rappresentare l’idea di corsa non v’ha 
certamente simbolo più proprio di un cavallo corridore ; 
e per unirvi l’altra idea d’intorno non potea meglio 
rappresentarsi che con due protome di cavalli congiunte 
insieme , per modo che immaginandosi che corrano am- 
bedue, dovrebbero fare un moto come di rotazione , e cor- 
rere attorno al- punto di lor congiunzione. Oppure, pre- 
valendo or l’uno or 1’ altro, , correrebbero ora dall’ una 
parte ora dall ’ altra : al qual senso prestasi il verbo 
stepiOeeiv, poiché siepi talora sta per apcpi ( Greg. Naz. 
Orat. XLIII, ia ). Gli antichi non erano troppo scru- 
polosi in cotali derivazioni : così lo Scoliaste di Omero 
( ad II. A, .a63) dice, che Peritoo fu così nomato arco 
xov stspiffesiv, ‘insto òpomSsevxa, xov Aia, ev xq piyvv- 
edai xv pvxpi avxov (5a). 

. : . . : ;.l 

(5a) Athleta nudai, capite pileo obtccto, ad s. stani, e vaie ra- 
pando aliquid d. eximit ( Satini -Letti cont. T. IJI, Taf. I,f 3). 
Ciò, di ctie rimase incerto il Sestìni, e che l’Atleta estrae dall’urna, 
si è la sua sorte, o tabella con lettera , per comporsi in coppia con 
)’ antagonista ; siccome ho dimostrato, pel riscontro di un bassorilievo 
insigne della R. Galleria di Fiienie ( Ser. IV, Tov. tao ), nella mia 
Biografia dello Zannoni ( not. ao ). Ora aggiungo, che simile tipo 
incontrasi anche in moneta dii Sardi- di Lidia ( PeUerin , Mei. II, 
PI. XXVII 1,' io, cf. Eckhel. T. IV, p. 438) non bene descritta 
dall’ Eckhel. Qualche cosa di Minila' è- in Pittura Ercolanese (T. IV, 
Tav. 17 ), ove sono due Gemetti Atletici, iato de’ quali stringa coti 
la d. alzata alcuna cosa, eh e probabilmente torà la tua sorte già 
e stratta , come arguisco da simile Putto del bassorilievo di Firenae. 
Quello che diceii Vaso de* Ludi con entro una o più palme, in mo- 
nete di Periato e in altre, talora potrebbe dirsi un cumulo di corone 
divaria grandezza soprapposte Vana aW altra) poiché in un vetro 
cimiteriale ( Boldettì, p. ao5, n. aS) veggonsi cinque corone poste si- 
milmente pe’Ludi llia Capitolina.- VScptumus stanti Triremi s {Mion. 


Philippopolis 

KENAPEIEIA ( Eckhel, II, 44: Sestini, M. Hed. n. 43 ). 
A questi Ludi di nome ignoto diè qualche luce il eh. 
Boeckh ( Inscr. n. 0049 ), osservando come in Iscrizione 
di Filippopoli è ricordata ,la tribù KENAPIEE 12 , che 
pare cosi denominata da qualche deità, del pari che 
l’altra A prepisriag da Diana ( 53 ). v m 

Serdica, seriuf Sardica 

Cupidines, seu Genti duo , quorum alter , ab altero , 
pede prehensus, et deiectux, utraque manti terrae inni- 
titur (Cab. Hauteroche, PI. Ili , ao). Un tipo sì gra- 
zioso e scherzevole, che si riferisce al ludo della lotta, 
probabilmente è allusivo al nome CEPAtìN ; ma non 
trovo altro riscontro, che quel d’Esichio: 2 APA 0 NTA, 
diaxtrttovta. 1 . , ... , 

CHERSONESVS THRACIA 

Alopeconestis 

Diota, vel Cyatus inter Vulpeculam et Botrum. 
L’ Eckhel con altri avvertì come la Folpicella allude 
al nome delle città AAiUIEKONvcof ; e a piena di- 
chiarazione del grazioso tipo aggiungo, che anche il 
Grappolo, o solo ( Sestini, Letti cont. T. VI, p. io 5 ), 
o posto di riscontro alla Volpe (Ibid. n. 4 )> vuol ripu- 

•-» t* i .. . ‘ * *» . ; t • il 

S. n. n 3 f, 1348 ): in monete di Settimio Severo. I Perintii ottennero 
il primo Neocorato allor che Severo, preea Bizanzio, donò Si Perintii 
quella città col territorio ( cf. Boeckh, /t.aoaa): ed a’ ciò! forse riguarda 
anche il tipo Bizantino della Pacca ( Hanter. FI. IH, 16),- For- 
tuna ( Mion. S . n. 1x86-88 1 1 9* ). Il senato e popolo di Periato 
decretò onori a P. Elio Arpocrapione, ohe avea edificato il Xicheo, 
TYXEION (Boeckh, n. aoa4). \ • 

( 53 ) Mari galeatus , cetera midui, d. arcuiti, s. cUpeum et spi- 
culum (Sestini M. Hed. P. Euri n, 3 , la ). Forse ò Marte, o 
Trace figlio di Marte, secondo quel di Virgilio ( Aen. XII, 33 t )> 
Qualis a pud gelidi cum filmina concitar HEBRI Sanguìneus Ma- 
•vors CLIPEO increpat. Filippopoli era posta sull’ Ebro : arme Tracia 
erano le saette e Varco ( Ovid. II, Art. am. 43 1 ) ed il giavelotto 
( Xenoph. Memorai. Ili, y, a). j- 
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tarsi allusivo, in riguardo a quella glossa di Esichio: 
AAtìlIEKEfìS, apxsXo; ovxe xaXov lievi? , xcu b un' wovn; 
omo;. Plinio ( XIV , 3 ) poi ne dà la ragione di cotal nome, 
dicendo Caudas VVLPIVM imitata ALOPECIS (uva) (54). 

. Coda n 

Navis dimidia imminente comucopiae. Sebbene que- 
sto perpetuo tipo si riferisca al porto di essa città detto 
Portus COELVS, Aipyv K0IA02 ( v. Belley, B. L. 
T. XXV, hist. p. ion), e alla ricchezza del commercio 
marittimo ; pure può anche- alludere al nome sì della 
città e sì del porto, poiché KOJAH è proprio aggiunto 
di nave presso Omero ( cf. Athenaei locum ap. Steph. 
Thes. L. Gr. T. II, p. a 88 A ) ; tanto più, che nel dise- 
gno di una moneta di Coela ( Sestini , Mas. Hed. P. 
Eur. n. I, ) la Nave è quasi rotonda, e più propria- 
mente xoiXri. 

Crithote 

Granum hordei: — ■ Granum hordei, et KPI0OY2I&N ; 
omnia intra coronam spiceam : — Dieta et granum 
hordei ( Sestini , Lett. cont. T. VI, p. 24 : Cai. Hauter. 
PI. IV, 7 , 8 , Cadalvene p. 28 ). Il Sestini osservaj che 
il tipo apparisce essere somigliante a quello delle 
altre città del. Chersoneso, Cardia, Lisimachia ecc. e 
denota col granello dell’orzo la fertilità del paese ». 
Non so come a lui, e ad altri numografi non siasi pre- 
sentata alla mente la spontanea allusione del grano e 
delle spighe dell’ Orzo , xpidri; , al nome della città 
KPIOOTSmN (55). . . /.a . 

(54) Chi ha modo di osservare la forma particolare del Grappolo 
sa queste monete, può verificare la ragione del nome dell’ AUpecis. 
Nel resto, la Volpe posta vicino al Grappolo, ed al Vaso , ricorda 
quel meraviglioso intaglio del bicchiere descritto da Teocrito (/dii. I), 
nel quale fra l’ altre, belle cose vedeansi due Volpi celle, una delle 
quali discorrea per la vigna piena d’uve mature, facendone preda. 

(55) Caput Palladis : Caput Apollinis (Cab. Hauter,. I. c. Cadalo. 
PI. I, li, lì) La testa di P allude accenna senza dubbio allo, cor 
Ionia Ateniese dedotta nel Chersoneso da Milziade ; e quella di Apollo 
ricorda l’oracolo della Pitia ai Dolonchi e a Milziade stesso (H crociai. 
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Eleus 

Avis stans alis explicatis ( Sestini Lett. T. Vili, 
p. 37 ). Il Sestini, che non vide quelle monete, la dice 
Nottua ; ma siccome quasi tntte le città ' del Chersoneso 
hanno tipi allusivi ai nomi loro, così può sospettarsi, che 
quell* augello sia EAEIOS, siSog itpaxog ( Hesych .), ovvero 
EAEOS ( Arist. h. a. Vili , 3 ), uccello notturno rapace , 
grande come un gallo; e che alluda al nome EAEOTS. 

1 INSVLAE AD THRACIAM 

Hephaestia Lemni 

Vas utrinque ansatum inter Caduceum et taedam 
accensam ( Sestini Mus. Hed. P. Eur. n. t ). Sofocle 
( Phìloct . v. 791, 973) fa dire a Filottete abbandonato 
in Lenno : re Affino raS’ avo.KO.Xovp, evo 1 tvpi epnpp- 
oov — : o A ripvia X^av, xas xo nayxpaxsg osXag H$«t- 
trroxsvxrov: e lo Scoliaste avverte, ev yap xv Attivo x a 
xov Hipaioxov epyaoxtipia, svOa xai xpaxypsg stai 
nvpog (56). 

* L’ Ariete pare riferirsi al monte di Mercurio, E ’p- 
pasov opog, salutato da Filottete nel dipartirsi da Lenno 
( Sophocl. Phìloct. v. 1437 )• Lo Scoliaste avverte che in 
Lenno v'era un monte chiamato Ermeo, e che ogni 
monte può dirsi Ermeo , in riguardo a Mercurio Nomio. 

O \i- ì ^ ■< •' * * * * *• 

VI, 34 sq. ) Notiti, che ih monete di Critote (Sest. M. Hed. P. 
Eur. ) è un Vaso limile a quello delle monete di Cypscla } e che 
Milziade, capo della colonia, era figlio di Cypselo. 

( 5 fi) Caput Solis radiaturtt: Botrus (Sest. D. N. V. n. »): Etiohio 
diee che Hephaestios ti diate Helios, o tia il Sole; ed Hephaestia 
Pallade s Omero ( 11. H, 467 ) dice, che itaci da Lènno portavano 
vino all* eterei lo degli Achei sotto frojis e pare che l’Heyne 
( 04 *. 4 . I. ) non avvertiste quelle parole d’ Aristofane ( ap. H. Steph. 
Jnd. Thes. v. Aqpvog ) : A tipviai apiteXos. Le monete di 
Efestia o di M trina di Lenno co’ tipi Attici della Testa di Pallade 

* della Civetta (Sestini M. Font. P. II, Tav. II, 7, MlOn. Sup. n. 7) 
ricordano come Lenno fu abitata da Cleruchi Ateniesi, che trovanti 
annoverati fra’ cittadini Ateniesi Lemnii (Boeckh, Inscr.n. 168, si 55 ). 


' • 
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Nel resto., la ragione della sede del Sonno posta in Len- 
no da Omero ( Iliad. XIV , a 3 o ) può dichiararsi con 
quelle parole di Sofocle( in Philoct. v. 18, cf. 821 ): ev 
Sepsi d’vttvov Si’ aptfiTpyzo; avÀiov ne unsi nvoy. 

Samothrace 

Caput Mercurii petaso tectum , adstituto caduceo 

)( SAMO 0 PAK&N EIP&NOS TPI&BOAO. Aries 

stane ( Sestini Lett. cont. T. V, p. 106 ). Parmi, che 
i Samotraci col tipo di Mercurio , e del suo Ariete, 
volessero principalmente accennare al loro fondatore 
figliuolo di Mercurio stesso ( Dionys . Ant. Rom. I, 6r ): 
o de otxurztis 2 AM&N vio ; HPMOT, xat vi >p<pri<; KaA- 
Àì jvidos Yyvyi ovofiatopevris ( 5 j). 

Thasus 

Bina capita Silenorum more Ioni contunda )( 0 ASI&N. 
Binae Diotae contrario sita dispositae ( Mionnet, Sup. 
T. II, Pi. p. 545 , n. 8 ). L’ Eckhel avvertì solo, che mirus 
typus utriusque partii , et incerta significatio; e che 
similmente in contrario senso disposte sono le teste de’ 
Dioscuri in monete d’ Istro di Mesia. A me pare, che sic- 
come la contraria situazione delle teste de’ Dioscuri ac- 
cenna alla diversa loro condizione di essere a vicenda 
un dì in cielo e l’altro sotterra, e come la figura tenente 
due timoni di nave , in monete di Corinto, allude alla 
situazione bimaris Cor in t hi; così le due dìote vinarie volte 
in contraria parte alludano alla diversa e contraria na- 
tura di due celebri vini di Taso, uno de’ quali conciliava 
il sonno e 1 ’ altro la veglia ( Theophr. hist. pi. IX, 20, 
cf. Athen. I, 24, Aelian. var. hist. XIII, 6, Plin. 
XIV, 22): ev OAS&i Se avxoi uva noiovoiv YIINO- 


(57) L’ariete di Mercurio, oltre il lignificato volgare narrato da 
Pausania ( II, 3, 4 ). n* ebbe altro mistico da lui taciuto : e proba- 
bilmente proveniente dai celebratissimi misterii di Samotracia ( cf. 
Boeckh, Inscr. n. at58 ). £a testa di Pallade, tipo frequente delle 
monete di Samotrace, dee riferirsi al culto del Palladio portatovi da 
Bardano e da Crise sua moglie ( Donys. I. c. 68 ). A conferma dell’attri- 
buzione delle monete coll’epigrafe SAMO giova avvertire che (Strabo 
p. Su ) Samothrace da prima si appellò semplicemente Samos. 


* 
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TIKON OINON. srspos Ss ArPTIINEIN nOIDN rovc 
jcivovtas- Thasos duo genera vini diversa facere proditur: 
unum , quo somnus concilietur; alterum vero , quo fuge- 
tur. Nel resto Strabone (p. 317 ) ricorda xepapov re 
Qatnov xai Xiov, che dovettero avere pregio e forme 
distinte (58). 

REGES THRAGIAE 

Lysimachus 

L’ Eckhel avverte di non saper che dire delle lettere 
BY, KAA, 12, TO scritte appiè della seggiola di Pal- 
lade, in monete di re Lisimaco. Parmi, che quelle let- 
tere, ed altre congiunte con simboli, per lo più accen- 
nino alle città ove furono impresse le monete ; che sono 
Byzantium ~ BY, Callatia rs Clava et pkaretra vél 
spica, Chalcedone — KAAXA, Cos ~ KOI, Ephesus zz 
Diana Ephesia et astrum, Istrus zz 12, Lampsacus zz 
Equus rnarinus alatus, Herma Priapi , Lysimachia zz 
Caput leonìs, Magnesia ~ Flexus Moeandri et lampas , 
Pitone ~ Pentagonus , Tomi zz TO ( cf. Mion. Descr. 
et Sùp. ). Dopo raccolti questi confronti dall’ opera del 
Mionnet, veggio che i Sigg. Cadalvene e Lenormant 
( Trés. de Numism. ) fecero in parte le stesse osserva- 
zioni. • . 

Teres 

THPE& Bipennis )( Vitis botris onusta ( Sestini Mus. 
Font. P. II, Tav. II, f, 8 ). Sebbene la Bipenne dir si 
possa arme Tracia, e accompagnata con la Vite ricordi 
Licurgo re di Tracia che recise le Viti di Bacco; pure 
posta in moneta di Tere, e vicino al nome di esso, forse 
ricorda la favola di Terso Trace, che con la Scure o Bi- 

( 58 ) I due pesci, posti paralleli e in direzione opposta, sembrano 
alludere al Tarichos , e alla salsa detta assolutamente Thasia ( Aristoph . 
Acharn. 678) Il Grappolo o due Grappoli d* uva ( Eckhel, II , 4 ^) 
ricordano le Thasiae vites ( Virg, Georg. II, 91 )» e la favola di 
Staphylot, amasio di Bacco, abitante in Taso ( Suid . «. Thasios, cf, 
Serv. ad Georg. /, 80). 
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penne inseguì Progne e Filumena ( Apollod. Ili, 14, 8 ): 
THPETS de cuadofisvo; , àpnaoas ITEA.EKTN , sSioxsv 
( cf. Tkucyd. Il, 19, et Heyne ad Apollod. ): tanto più 
che il T del nome THPE& è compreso nel manico delta 
Bipenne (59). 

• > ..1 i. PAIONIA 

Appena ricevuto il foglio del Bullettino Archeologico 
contenente l’Iscrizione di Audoleonte re di Peonia ( i 833 
p. i 53 ), scrissi alcune osservazioni sopr’essa, e sopra le 
monete dei re di Peonia, e le inviai alla Direzione dell’ 
Instituto Archeologico; ma non furono peranco pubbli- 
cate, e spero che vengano a luce nel Giornale di Pe- 
rugia. Frattanto il eh. Lenormant ( Trèsor de Numism. 
i 835 , Rois Grecs p. 1 i-ra ) pubblicò le sue osservazioni, 
che in gran parte combinano colle mie, senza che l’uno 
sapesse dell’ altro ; lo che è argomento a credere che ci 
siamo apposti al vero. 

. » f 

MACEDONIA 

Caput Dianae inter clypeos Macedonicos )( MAKE- 
AON£XN. Clava: superne LEG et manus humana ramum 
tenens; omnia intra quernam ( Sestini Mas. Font. P. II, 
Tao. II, n. 9). I Clipei Macedonici, benché ricorrano • 
anche in monete di qualche altra contrada, sono sim- 
bolo proprio della Falange Macedonica , poiché que’ 
segmenti di cerchio, che adornano e distinguono il Cli- 
peo Macedonico, accennano a.’ clipei soprapposti gli uni 
agli altri, ossia alla testudine, ovvaoniopo, stratagemma 

(5g) Singolare ai è una moneta di un re di Tracia col aolo titolo 
BÀSIAEUS scritto presso un'Aquila stante, che tiene lo scettro 
fra gli artigli, e una corona col rostro ( Millingen, anc. Coins 
PI. Ili, 8 ). Il nome proprio Rhoemetalces , sottinteso , forse è 
simboleggiato dall’ Aquila Romana, simbolo di potere e forza, 
P&MII-AAKH. 11 tipo è simile a quello degli aurei di Bruto col 
processo consolare nel riverso; onde si conferma che questi siano di 
officina di Tracia ( Eckhel, T. VI, p. a3 ). 
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proprio singolarmente di Filippo II re di Macedonia 
( Diodor . XVI, 3 ): e di fatti il Clipeo Macedonico non 
Rincontra che in monete degli ultimi re Maoedoni. Se 
un simile clipeo vedesi anche in monete di Antioco I 
re di Siria, di Pesto di Lucania, di Filadelfia di Lidia, 
e di Callazia di Mesia, sarà indizio di qualche atti- 
nenza con la Macedonia, o dell’istituzione ed uso di 
falange simile alla Macedonica. 

La singolarità dell’ epigrafe LE Gatus, senza nome o 
cognome Romano, mostra che la Mano tenente il rami- 
cello ne faccia le veci e lo simboleggi: onde congetturai 
( Saggio , El. not. 63 ), che quel Legato fosse un Man- 
lius Vulso, poiché la Mane sarebbe simbolo del nome, 
e il ramicello svelto, vultus, avulsus del cognome. La 
lettera © apposta nell’ area del diritto di questi te tra- 
drammi parve iniziale del nome della città 0s<r<raAo»>wet?c 
al Sestini, seguito dal eh. Borghesi : e quella sentenza 
a meraviglia confortasi pel riscontro di queste parole di 
Cicerone ( prò Piane. <\i ): T HESS ALO NIC AM, me in 
QPAESTORIVMque perduxit ; onde parmi che il eh. 
Letronne ( Journ . des Sao. i 834 p. 688) a torto si di- 
scosti dalla sentenza medesima (6o). 

KOINON MAKEAONilN : Vrnae et coronae Ludorum 
( Mxon . S. n. 83 , 89, 90-9», 96). Quest’epigrafe si scam- 
bia luce con quell’ Iscrizione Macedonica ( Boeckh,n . 0007) 
che rammemora Ar&NO 0 ETHN TOT KOINOT T&N 
MAKEAON&N. 

. .. • • M ’ 

(60) La testa giovenile con folti e lunghi capelli cadenti sul 
collo parve a non pochi nummografi insigni testa di Alessandro 
Magno ( v. Eckhcl , II, p. 61: Borghesi, Decad. XVI , oss. 
1 - 4 : Letronne, Journ. des Saoans 1834, p. 688 ). A me pare più 
verisimilmente testa di Macedone eroe, che diede il nome a quelle 
contrade, e che, secondo le varie Opinioni mitologiche, fu detto 
figliuolo di Giooe , 0 di Licaone , ovvero di Osiride, confuso con 
Bacco ( Diodor. 1 , 18, ao ). La folta e lunga chioma troppo 
bene si converrebbe al figliuolo d‘ Osiride, o sia Bacco, ebe nella 
soa spedizione fece voto di non fondersi la chioma, fino al suo 
ri torno in Egitto. 
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Acanthus 

Caput PàUadis )( AKAN, scriptum intra radios rotati 
( Hunter Tab. I, 17 , cf. Sestini Mus. Font. P. Ili , Tav. 
Il, i5). La Ruota sembra senza meno allusiva al nome 
AKAN0IHN, poiché ot oiSypoi kvkàoi, oì avoOsv xs- 
pi@aÀ,ÀO(isvot tote TP0X0I2, ol xaXovpsvot KAN0OI 
( Schol . Hom. II. E, qaS): e d’altra parte l’A iniziale di 
AKAN0O2 potea non considerarsi, come in altri simili 
nomi di città; A xapva, T apva: A xaioog, Hauo; ( cf. 
Hcyne ad II. E, 44)- ka te8ta & Pallade può riferirsi 
alla Ruota in riguardo all’ avere essa insegnato a’ mortali 
(Homer. hymn. in Fener. v. i3): Ho 11? o ai, craxtvag xat 
APMATA xotxUa jaÀxa (61). 

Aenia 

Caput muliebre X AINA&N Bos cornupeta ( Sestini , 
Leti. cont. T. Vili, Tao. I, n. 1 ). A conferma dell’ at- 
tribuzione fatta dal Sestini giova avvertire, che Livio 
( XL, 4 ), troppo vagamente da lui citato, racconta come 
gli Eneati, traslati già da Gassandro a Tessalonica, pro- 
ficiscuntur Thessalonica AENEAM ad statum sacrifi- 
cium, quod conditori AENEAE cum magna ceremonia 
quotannis f aduni. Narra poi Conone ( Narrat . 46 ap. 
Phot. ), ebe Enea approdato al golfo Termaico passò 
nella contrada Brusiade, ov’ era a tutti caro, xaxa yaptv 
x%g Atjipodtxyi, e che pvxfioapevtit x*i( avvexopsviic 
avrò B002 e% ricordando l’oracolo fdi Venere, 

accettò il regno offertogli, e sacrificata la giovenca a 
Venere, fondò la città detta primamente AINEIA2 e 
poscia AIN02. Congetturo pertanto, che il così detto 
Bue cornupeta sia la Vacca mugghiarne, e che la testa 
del diritto sia di Venere ; sì che ambedue i tipi accen- 
nino ad Enea fondatore di Enia (6a). 

( 61 ) Di altro tipo Allusivo al nome di Acanto feci congettura in 
altro mio scritto inserito negli Atti della R. Accademia di Torino 
( sopra il tipo degli Orti di Alcinoo not. 3 ). 1 

( 6 a) Il Bestini disse Caput Dianae quella che io suppongo sia 
testa di Venere: ma non ha attributo veruno proprio di Diana. 
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Amphipolis 

Caput Apollinis: — CTPXMilN, Strymon rupi insidens 
(Sest. D. N. V. n. 41)* Il culto del fiume Strimone , non che 
d' Apollo, si conferma pel riscontro di un’Iscrizione degli 
Amfipolitani (Boeckh, n. aoo8), i quali nell’Olimp. io5,3, 
consecrarono ad Apollo e a Strimone la decima de’ beni 
confiscati di Stratocle traditore. 

Berga 

Caput Neptuni )( BEPr Piscis ( Sestini Lett. coni. 
T. IV, p. 57 ). Ambedue i tipi verisimilmente accennano 
a Bergion figliuolo di Nettuno ( Mela II, 5 ) : BER- 
GION filius Neptuni, qui una cum fratre Albione con- 
tro Herculem pugnavi i. 

Beroea vel Beraea 

, BEPOIE ( Mion. Sup. PI. V, 5). Notevole si è questa 
epigrafe col dittongo 01, poiché 1’ Eckhel, non conoscendo 
che l’altra BEPAI&N, suppose errore negli scrittori e 
codici antichi che hanno B epoia. Quindi si difende la 
lettera B sposa degli Atti Apostolici (XVII, io, i3) (63). 

:• •*- - Bisaltae 

Vir nudus pileatus et binas hastas gerens, equum gra- 
dientem comitatur ; in area volucris : BI2AATIK0N. 
Sebbene il tipo sia proprio anche d’altre contrade; di 
Macedonia, pure sembra in modo speciale riferirsi a’ 
costumi de’ Bisalti ( Virg. Georg. Ili, 461 ) : 

- BISALTAE quo more solent, acerque Gelonus, •> . > 

Cum fugit in Rhodopen atipie in deserta Getarum, 

Et lac concretum cum sanguine potai EQVINO. 

I Bisalti abitavano sui confini della Tracia j ed i ca- 
valli di Tracia furono detti e riputati i migliori del 
mondo (Schol. Theocrit. Id. XV, cf. Hes'iod. Op. v. 607). 

( 63 ) La donna seduta, che pasce un serpente, potrebbe dirsi Beroe 
Epidauria ( Offici. Met. Ili , 378 ), rappresentata sotto le sembianze 
d'Igia, per accennare alla sua patria ( cf. Virg. Aen. V , 620 ). La 
colonna, con urna sopp essa, posta presso la mensa de' ludi in altra 
monete di Berea, panni simboleggiare il sepolcro d'Alessandro alla 
maniera de' tpnpi eroici ( cf. Millingen, Peint de Vas. PI. XIV). 

V. 
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Dium 

Sebbene Pallade sia il tipo principale delle monete 
di Dio, pure frequente è altresì quello di Giove, veri- 
similmente allusivo, avendosi Alo;, ó; ano tov Alò; 
( Resych . cf. Theophil. ad Autol. II, 7). 

Edessa 

Mulier turrita stani s. hastae innititur, d. infanterà 
qui globum manu gestat; prò pedibus capra pede ante- 
riori sublato ( Mion. Sup. n. 438 ). Pare senza meno 
Rea od Amaltea con Giove infante, e con la Capra 
Amaltea pronta a nudrirlo, e allusiva al prisco nome 
Air AI di Edessa (cf. Eckhel T. Ili, p. 37 ). 

Eurydicea 

Caput muliebre velatura )( EYPTAIKE&N. Tripus 
( Mionnet Sup. n. 475, Visconti Icon. Gr. T. II, Tav. IV, g). 
Dicesi testa d’ Euridice * moglie di Demetrio Poliorcete : 
ma potrebbe pur essere testa d’ Euridice censorie d’ Or- 
feo, che abitava intorno a quelle contrade, e che fu 
riputato figlio d’ Apollo ( cf. Strabo, p. 33o A, ), con 
che si vedrebbe la relazione del Tripode alla testa del 
diritto. 

**»•*”•** Lete 

Satyrus, vel Centauru's, aut vir nudus stani, mulierem 
marni prehensam sistit, vel raptam asportat. Questi sì 
strani e sozzi tipi prendono qualche luce da quelle pa- 
role di Plinio ( IV, 17, 3 ) : In ora sinus Macedonici 
oppidum Chalastra , et intuì PHILEROS, LETM : 
poiché rpiAepo ; vale dato all'amore. 

Mende 

Asinus gradiens iuxta palmitem ingenti botro onustum ; 
asino ipsi avis insidet et rostrum in anum eius immittere 
videtur (Mion. Supl. PI. VII, 1 ). Il tipo dell’ Asino, 
talvolta cavalcato da Sileno, Vuol riferirsi al celebre vino 
Mendeo, giusta la favola Naupliese riferita da Pausania 
(II, 38, 3), a; snitfiayov (ovo;) apnsAov xArjpa, a<p$to- 
vetspov e; t 0 usAAov anerpr/ve tov xapxov. Riguardo 
all’ uccello giova avvertire, che Aristotele ( H. a. IX, 
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i : cf. Plin. X, 74 ; Antigon. mir. narrat. 63 ) pone 
l’ inimicizia dell’Àsino con tre diversi uccelli, cioè col 
corvo, coll’atytflo e coll’ axavd tdi. 

Olynthus 

Caput imberbe leonis exuviis tectum. L’ Eckhel la dice 
testa d’ Ercole padre d’ Olinto fondatore della città ; ma 
può dirsi anche testa d’ Olinto stesso così rappresentato 
con gli attributi paterni, del pari che Anteone figliuolo 
d’ Ercole vedesi ritratto su le monete di L. Livineio 
( Borghesi Dee. VII, ots. i, cf. la mia Append. Fonteia). 

Orescii 

Centaurus mulierem rapiens. I Centauri sono detti 
<Pyps( 0PE2K&I0I da Omero (11. A, a 68 ), per tacere 
del Centauro 0PEI02 ( Pausan. Ili , 18 ) ; onde il tipo 
sembrami alludere al nome 0PPH2KI0N, 0PH2KI&N. 
L’ Heyne con Eustazio ( ad II. I. c. ) deriva la, voce 
oprioxoLOi da opeai e xeto. La gente per altro detta 
0PH2KI0I potrebbe dirsi denominata così da OPOZ 
monte, e da 02KI02 fiume di tal nome discendente 
dal monte stesso che l’Ebro e il. Nesto ( Thucyd. II, 96 ). 

Sciolte 

Dune Columbae libi invicem obviantes (Mion. Sup. 
n. 655: Sestini Mas. Hed. P. Eur. n. a, 3 ). Scione 
città della Pailene, detta II eXXmvri quasi sempre da 
Tucidide, potè col tipo della Colomba, UeÀsia;, alludere 
a Pellene stessa, e all’ origine de’ Pellenii da Pellene 
del Peloponnesso, non lontana da Sicione che tanto si 
piacque del tipo stesso della Colomba ( Thucyd. IV, iao ). 
Thessalonica 

Equus palmae ramum ore gerens ( PeUer. IV Sup. PI. 
Ili, cf. Mion. Sup. n. 873 ). Se la Vittoria, tipo assai 
frequente in monete imperatorie di Tessalonica, allude 
a parte del nome di essa, a parere dell’ Eckhel; in que- 
sto singolare tipo parmi poter ravvisare una perfetta 
allusione all’intero nome 0E22AAONIKH2; poiché il 
Cavallo è simbolo prpprio della Tessaglia ( Eck. T. II, 
,p. i3a ), e il ramo di palma indica sempre Vittoria; sì 
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che riunendo insieme i due simboli si ha ©EE2AA0- 
ISflKH (64). 

REGE8 MACEDONIAE 

Galea. Questo tipo che ricorre in monete de’ primi re 
Macedoni ( Mion . Sup. n. 14 - 16 , ai, 3o, 39 , cf. Mace- 
doine n. a sq. ), del pari che quelli della Capra, del Lupo 
Argino, d' Ercole e suoi attributi, parmi allusivo al no- 
me di Carano fondatore del regno, e simbolo de’ Ca - 
ranidi, per la consonanza della voce KPAN02 col nome 
KAPAN02. A questo nome forse accennano altresì le 
corna caprine che ornano la celata Macedonica dei re 
Caranidi ( v. Morrell, Marcia, etc. ), avendosi da Esi- 
chio : KAPANN02, spupo; : — KAPAN&, wqv atyav 
YLprjre;-. onde lice sospettare, che la favolosa narrazione 
delle capre, che guidarono Corano, sia come parecchie al- 
tre, di origine etimologica (cf.Heyne ad Apollod. I, 1 , 4)* 
Aèropus 

AEPOIIO: Equus subsultans ( Sestini , Lett. T. V, 
p. IV, ed. a ). Pel riscontro dell’ aggiunto AEP2III0AE2 
dato sì di frequente ai Cavalli da Omero, parmi che il 
Cavallo co’ piedi in parte così sollevati alluda al nome 
AEPOnO ; giacché questo nome può considerarsi come 
composto di A eipo, e di Hov;, siccome A pxtno; invece 
di Apxinov; ( Homer . II. IX, 5oi). 

Perdiccas III 

Le monete d’ argento di Perdicca sono rarissime; lad- 
dove non rare sono quelle di bronzo; e ciò confronta 

(64) All’ autorità di Finnico riguardo ai Cabiri, addotta dall'Eclihel, 
aggiungali l'altra di Lattanzio ( Die. Inst. I, i5 ): Aegyptii Isidem, 
Macedone! CABIRVM , Romani Quirinum summa veneratione 
coluerunt. 11 eh. Letronne ( Journ. des Savans 1834, p. 68a-83 ) 
avverte, che il Cabiro tuoi tenere in tuia mano nn rhyton che nell' 
imo finisce in protome di capra. Coti gli dei Lari sogliono tenere 
nella d. un rhyton ( Zannoni , Gal. Fir. S. IV, T. Ili, p. 147 sqq ■)■ I 
Cabiri dicevansi figli di Vulcano e di Cabira ninfa della Tracia 
( Strabo p. 47»» Nonnus Dionys. XXIX, v. 194 ), 1* qual* proten- 
derai! ab antico anche nella Macedonia. 
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col racconto di Polieno ( Stratag . IV, io, a), che Per— 
dicca nell’ assedio di Calcide, mancandogli 1* argento, 
fn costretto ad improntare monete xaAxoxpaxov xao- 
criTipov. E a difetto pur di metallo vuole forse riferirsi 
la peristasi di alcune monete di Aminta II recuse da 
Perdicca III ( Eckhel , li, 87 : Mion. S. n. 49)* 
Philippus II 

Eques vario cultu, Bigae, Quadrigae. Sebben questi 
tipi riguardino segnatamente le vittorie di Filippo nei 
ludi Olimpici, pure, almeno per ragion secondaria, sem- 
brano insieme alludere al nome G>IAiniIOT; tanto più, 
che il tipo del Cavalliere ricorre altresì nelle monete 
degli altri Filippi III, IV, V (65). 

Alexander III Magnus 

L’ Eckhel lasciò in dubbio, se v’abbia alcun tetra- 
dratnma d’Alessandro improntato nella Grecia Europea, 
Ora, per tacere di quelli che paiono impressi in Tessa- 
lonica e nell’ Estiotide, se ne conosce qualcuno di Odesso 
di Tracia (Sei tini, Lett. T. IX, p. i3 )j ed uno del 
R. Museo Estense di fabbrica trascurata, e di forma 
espansa, con l’epigrafe MESAM nell’area del riverso, 
parmi doversi attribuire a Mesembria di Tracia. Nel 
resto pare, che consti dall’ osservazione, che quasi co- 

(65) La testa laureata d'apollo, tipo costante degli aurei di Fi- 
lippo II, parmi ti debba riferire al vanto della guerra sacra contra i 
Focesi depredatori del tempio di Delfi, per la quale il re macedone 
meritò lode di singolare pietà e valore da tutta la Grecia, e fu nell' 
Olimp. 108, 3, ammesso nel consiglio Amfizionico, con l'autorità di 
due voti ( Diod. X VI, Sg, 60 ). La chioma breve e fonduta, che si 
osserva nella testa dell' intonso Apollo, non che di altri numi, à 
propria dell’arte Macedone ( cf. Pinder p. aa-14), e parmi ritratta 
dal costume nazionale, poiché la tonsura, XOVpa, era propria e di- 
stintiva de’ Macedoni ( Strabo p. 3a7, B ). La figura muliebre tn 
biga, che ricorre nel riverso degli aurei di Filippo, parmi senza dub- 
bio la patria , che riputavasi onorata e coronata dai vincitori ( Pindar. 
Nem. XI, a5 ). Pausarne ( VI, 4, 6 ) vide in Olimpia sul carro di 
di Lampo di Filippi di Macedonia una fanciulla vergine, che rap- 
presentava la patria di lui. 
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stantemente nello monete d’Alessandro impresse in Asia 
manchi il titolo BA 2 IAEQ 2 !, e sia in quelle della Gre- 
cia Europea ; onde sembra che l’epigrafe AAEEANAPOT 
BA 2 IAE&S sia indizio di moneta impressa nella Mace- 
donia e nella Grecia Europea (66). 

Perseus 

La testa dell’eroe Perseo , e la sua arpe, stanno vie 
meglio nelle monete di Perseo re , perchè appellano 
tutt’ insieme all’origine Argiva (67) de’ Caranidi, e al 
nome suo proprio. 


(66) Il tipo della Vittoria con laurea nella d. e con una maniera 
di tridente, o fercolo di trofeo, che è costante in aurei d'Alessandro, 
confronta con quello di alcune monete de'Beozii (Sfiori. 5. n. 2 8-33): 
e potrebbe dirsi scelto da Alessandro in ricordo e vanto della celebre 
vittoria conseguita dal padre suo Filippo a Cheronea sopra i Beorii 
e gli altri Oraci. La testa di Pallade, mentre ricorda la dea protet- 
trice di Ercole e di Perseo, autori della stirpe regale di Alessandro, 
potrebbe altresì accennare al nome suo AAEEANAPOT, poiché 
Pallade è la dea della guerra, e la guerra ì detta aXs^avSpOi 
dall’oracolo Delfico ( Diodor. XI, 14 ). 

(67) Alla stirpe Perseide dei ile Macedoni sembra accennare il 
Clipeo Macedonico con testa umana nel mezzo (JMion. Sup. n. 680), 
la quale verisimilmente sarà di Medusa. Notevole si è pure il se- 
guente tipo in mbneta di Filippo Y. ( Polleria , Rois PI. HI, p. a8): 
Hercules stans d. CORNV, s. clavam et exuvias leonis ; poiché 
sembra riferirsi alla genealogia da’ Temenidi , che da 8atiro ( ap. 
Theophil. ad Autol. II, 7, cf. Eudocia ap. Ducange ad Zonar. 
p. 11-ia) è dedotta da Ercole e da Deianira, la quale gli dié il 
Como d'Amaltea. 

IS Aquila posata sopra un tronco d' arbore ( forse di quercia ), o 
posta entro una corona di quercia, probabilmente accenna a Perseo 
figliuolo di Giove. La galea di Perseo, che esce in rostro d'uccello 
nella sommità, ha verisimilmente lo stesso significato s poiché quel 
rostro, anzi che d' avvoltoio, sarà d’Aquila. L' augello di Giove per 
altro pnò riferirsi anche al vanto di Perseo detto Eacide ( Propert . IV 
El. ult. 39, Virg. Aen. VI, 840 ). La Claea posta entro una corona di 
quercia nelle monete de’ Macedoni soggetti a' Romani pare tipo ritratto 
dalle monete degli aitimi due re Macedoni Filippo V e Perseo, per 
ricordare le vittorie di Flaminino e di Paolo Emilio. 
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i. Protom a èqui cum freno )( ©E. Pianta ( Eckhel , 
N. V. Tal. VI, io). — Iidem typi utrinque ; sed in 
aversa 2K0 ( Polleria, Ree. PI. XXVIII, 3g ). 

a. Caput Iovis, modo laurea, modo querna redimitum 
)( 0E22AA&N. Pallai promache. — Caput Ioois adsi- 
mile )( MArNHT&N. Navis , cui figura mulielris insistit 
( Cadalvene, PI. II, io). 

I Tessali pare, che non fossero permanentemente riu- 
niti insieme prima di essere soggiogati e dominati da re 
Filippo II di Macedonia { cf. Thucyd; IV, 78 : Xenoph . 
Hellen. II, 3, 3, 17 ; IV, 3, 4i VI, ij a sqq.). Peraltro 
la prima delle sopra descritte medaglie, che è di fab- 
brica arcaica e col quadrato incuso nel riverso, pare 
impressa innanzi 1* accennata epoca. Forse spetta a’ 
tempi di Alessandro Fereo, allor che i Tessali, dopo la 
crudele strage de’ Scotussei, presero l’armi e col soc- 
corso di Pelopida vinsero e depressero il tiranno di Fere 
(Diodor. XV, 61 , q5, 80 ) : e ciò supposto, vedrebbesi la 
ragione de’ tipi identici in moneta de’5cotM«ei medesimi. 
Le monete descritte in secondo luogo sono di fab- 
brica assai bella, segnatamente in riguardo alla testa di 
Giove: onde parmi che i Tessali cominciassero ad im- 
prontare cotali monete dopo che T. Quinzio Flaminino, 
vinto re Filippo, dichiarò liberi i Tessali ( Liv. XXXIII , 
3a ): Senatus Romanus, et T. Quinctius Imperator, Phi- 
lippo Rego Macedonibusque devictis, liberos, immunes, suis 
legibus esse iubet — MAGNETAS, THESSALOS, PER- 
RHAEBOS, ACHAEOS PHTHIOTAS. E Tito Quinzio 
inoltre riunì e pose in ordine la città e l’ adunanze de’ 
Tessali in pria discordi (Liv. XXXIV, 5r, cf. Boeckh, tu' 
x 77 °) ( 68 )» La ipotesi esposta confermasi osservando, ebe 
i Magneti, distinti dai Tessali nel decreto di Flaminino, 

(68) I Tettali tenevano le loro assemblee in Lirista ( Lio. XXXVI, 
8, XLII, 38 )s ed i Sfagneti in Deme triade ( Liv. XXXV , 3l ). 
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improntarono moneta avente lo stesso diritto, cbe quelle 
degli altri Tessali. ( cf. Plutarch. in Flamin. p. 378 ). 

Vir nudus, chlamyde retrorsum volitante, taurum fe- 
rocientem cornibus prehensum retinet. Non so come 
1* Eckhel, fra gli altri riscontri di antichi scrittori, non 
rapportasse quello insigne di un epigramma di Filippo 
( Analect. II, p. 339 , n. 6a ), che comincia : 

QeaoaXtr ] f svinino ; 6 xavpeXaxxis yopoc avdpov, 
Xspoiv axevxytois, Orjpatv onXi^opsvo;, x. x. X. 

L’epigrafe 2EBASTH&N 0E2SAA&N delle monete 
Imperatorie scambiasi luce con un’ Iscrizione di Lamia 
( Boeckh , n. 1776 ) ivi appellata 2EBA2THN&N AA- 
MIE&N. — Il nome del magistrato IIETPA102, che 
ricorre nelle autonome di argento, è notevole, perchè 
confronta con quello del Centauro IIETPA102 di un 
insigne vaso antico dipinto del R. Museo di Beriino 
( Gerhard , Neu. ant. Dehkmàler, n. i588) ( 69 ). 

Aenianes 

Tir nudus, vel seminudus, d. hastam intentat, s. clypeum 
et chlamydem circumvclutam ( Polleria, PI. XIII, a, 3 ). — 
Pir nudus galeatus stans utraque manu elata fundam 
iaculaturus aptat ( Sestini, Mus. Font. P. II, Tab. 
Ili , 5). Gli Emani, che vagarono ed abitarono diverse 
contrade di Grecia, dovean vantare la loro origine da 
Enea: e parmi che Enea sia rappresentato su la loro 
moneta in atto di difendere- il corpo del suo compagno 
Pandaro ( Iliad. E, 379 sq. ): n pouf) e Ss 01 AOPT x’ 
sox e * ai ASIIIAA nuvxocr ’ eiorjv: lo che si conferma 
per la particolarità delle due aste a terra appiè dell ’ 

Sospetto, che il riverso della moneta di Magnesia del Cadalvene, 
data in disegno alquanto incerto, possa essere simile a quello delle 
monete di re Demetrio , fondatore di Demetriade, aventi la Fama 
stante sopra una nave { Eckhel, II, 119 ). 

(69) Mulier stans manu utraque elata geminai spicas ostentai 
(Sejt. Mus. Font. P. I, Tav. I, 4 )• Pare alludere al vanta de' 
Tessali, che pretendevano avere pe' primi inventato i più squisiti- cibi 
fatti di farina ( Athenaeus, XIV, p. 66 i -63 ). 
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noe combattente ( cf. Giornale Arcad. i83o Gen. T. 
XLV, p. 35) ( 70 ). 

Atrax 

Coturni x, aut alia similis Avis ( Sestini Mus. Font. 
P. II, Tab. Ili, 6 ). Il Sestini opina, che sia una Co- 
turnice o Pernice, detta ATTArH, e che alluda al nome 
della città, con l’ alterazione d’ una sola lettera. Parmi 
più verisimilraente 1’ uccello in cui fu trasformato Ce- 
neo, che nacque da Atroce e perciò è detto Atracida 
da Ovidio (Metam. XII, 308 ), e da Antonino Liberale 
( Metani . XVII): KAINI2 fisv ATPAK02 over a Svya- 
ttip ( 71 ). 

Cierium 

P nella in genua et talos subsidens astragalis ludere 
vide tur ( Millingen, Anc. Coinè, PI. Ili, la ). La ninfa 
Arne, forse è in quell’attitudine anche per appellare 

> 

(70) Può supporsi altresì, che Enea stia così a difesa di Ettore 
caduto ferito {II. A, 0 sia nel momento di ritirarsi dallo 

Scontro ineguale di Menelao accompagnato da Antiloco ( II. E, 568: 
cf. P. 533} T, *75, 33a ). Nel diritto della moneta è la testa di 
Giove, che riferir potrebbesi alla paterna stirpe di Enea da Giove 
stesso ( Dionys. Ant. R. I, 5o ). L’ Eroe in atto di apprestarsi a 
scagliare un sasso con la fionda, potrebbe dirsi Enea che tenta di 
scagliare il sasso contra Achille ( II. T, v. a85): ma Omero non gli 
dà la fionda. Parmi più verisimilmente Famio re degli Eniani, il 
quale astutamente uccise Iperoco re degli Inachii con un colpo di 
pietra (Plutarch. Quaest. Gr. p. 394 ) : onde gl' Eniani, riesciti a 
cacciare gl' Inachii e gli Achei, impostessaronsi di quella contrada, e 
solevano venerare come sacra la pietra gettata da Famio. 

( 7 *) Ovidio {Metam. XII, 5a» ) così descrive l'ultima metamor- 
fosi di Ceneo : 

Exitus in duòlo est: olii sub inania corpus 
Tartara detrusum silvarum mole ferebant. 

Abnuit Ampycides : medioque ex aggere fulois 
Vidit AVEM pennis liquida* exire sub auras, 

Quae miki fune primum, tunc est corupecta supremum. 
Notevoli sono ancora queste parole del Mitologo 1 Vaticano ( ed. 
Mai n. 170 ) : ATHRACIAS fuit Thessaliae pater et Hypocatiae, 
quam Pirithous duxit uxorem. Hic prima s artem magicam apud 
Thracios (/. Atracios ) constituit. ... 


Digitized by Google 



I 


5 9 

al suo nome A pvtq, giacché gli as trogoli da giuocare 
per lo più erano d’ agnelli, apvov, apvsioi. 

Crannon 

Equus subsultans ad s. laxo freno , adstituto Tridente 
transverso, KPANO: omnia intra quadratnm incusum 
( Sestini, Lett. T. VI, p. 28, n. 1 ). Questo singo- 
lare tipo riguarda senza dubbio il certame di Net- 
tuno, cui prima frementem — Fudit EQVVM tellus 
magno percussa TRIDENTI ( Vi rg. Georg. I, i 3 ). 
Fra le diverse antiche tradizioni sul luogo del certame 
di Pallade con Nettuno, alii in THESSALIA editum 
( primum EQVVM) dicunt ; in qua etiam montem altis- 
simum ostendunt , ubi primum EQVVS visus sit ( Ser- 
vius ad Virg. I. c. cf. Lucanus, VI, 3 g 6 , Philostrat. 
Imag. II, 14, Etymol. v. IstxiOi, Annali dell’ Inst. ar- 
cheol. T. V, p. i 33 ) (72). — Eques, interdum pileatus, 
currens ( Sestini l. c. Mion. Sup. n. i 3 i ). Parmi accen- 
nare, come nell’ Olimpiade XXXIII Crauxida Crannonio 
vinse nella corsa del celete, allora aggiunta per la prima 
volta agli altri sacri certami di Olimpia ( Pausan . V, 
8, 3 , cf. Euseb. Chronic. p. i 45 , e Annoi * Inst. arch. 
T, V, p. 75 ). L’epigrafe KPANNOTNIOTN ; ed altre 
simili di monete Tessaliche, prendono luce da Iscrizioni 
di Tessaglia aventi simile scambio dell’ OT all’ & 
( Boeckh , n. 1766-67). 

Lamia et Malienses 

Caput Bacchi hedera coronatum ( Eckhel ). Sarebbe 
mai testa di Lamia, che abitava un antro vestito d’ edera 
e di smilace ? ( Diod. XX, ). — Fir nudus flexo gena, 
aut stans, sagittam emittens: in area avis volans , et 
pharetra aut clava ( Pellarin PI. XXVI 1 , f. 17 j Combe 

1 » • 

(71) Forte qua’ di Crannon vantavano quel mito come loro dome- 
Itico, in riguardo a Cranao giudice della contesa tra Nettuno e Pal- 
lade ( ApoUod. Ili, 14, 1 ), 0 per altTa ragion mitologica. Il tipo 
del carro, che si battea per impetrar pioggie, confronta con quelle 
parole di Livio ( XLII , 64): et eiae inopis aquarum, quae inter 
Sycurium et Cranona est. 
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Taylor, Mus. Brit. Tab. V f. 8; Sestini Descr. N. V. 
p. \ùfi ). Parini cosi rappresentato Filottete eroe Ma- 
liense , o sia Lamiense. Egli è detto ( Sophocl. Philoct. 
v. 4) c f- 45 a, 489, 66a, 715, 1408) MaAia Tloiavroc 
«tof — ysveSXov Oizaiov itazpof. Egli può dirsi in atto 
di uccidere Paride con le saette d’ Ercole, che gli disse 
( Philoct . v. i 4 ° 4 ) : IT a P lv ptv, òf rovS’ aizioe xaxov 
e<pv, ro^oioi roie spoiai vootpieif §iov, siepone re Tpoiav 
x. r. A. ovvero in atto di procacciarsi il vitto in Lenno 
saettando le colombe e gli altri augelli ( Philoct. v. 287, 
cf. 704, 94 r ) : vnonrepove fiaXXov neXiac. La fa- 

retra e la Clava d' Ercole, poste vicino all’ Arciere, 
ponno indicare Filottete rov HpaxXnov ovra Seonoz^v 
onXov ( Phil . v. a 6 a) (73). 

Larissa 

AAPI 2 A. Mailer stans dexteram vultui admovet )( ©ES- 
SI A A&N. Figura seminuda sedens , dextera super caput 
posita (Eckhel p. 1^1). L’ Eckhel non volle nè manco ten- 
tare l’ interpretazione di questi tipi singulari: a me pare 
che possano spiegarsi col riscontro del seguente racconto 
di Strabone (p. 6ai ). Larissa Phriconide ferunt cultura 
honoribus fuisse Piasum, quem ferunt, cum Pelasgorum 
priaceps esset, filiae, quam deperibat, suae LARISSAE , 
vim fecisse, atque liuìus contumeliae poenas dedisse. 
Cum enim eum in dolium vini plenum despicientem 
LARISSA deprehendisset, arreptis cruribus eum subii - 
mem erexit, inque dolium deiecit. L’attitudine della 
donna, distinta dal nome AAPISA, pare di dolente dopo 
l’ incesto, siccome Europa in monete di Gortina, dolente 
di vedersi violata da Giove, è in atto di sorreggersi con 

(73) Altri vi ravvisarono Ercole saettante le Stinfalidij ma 1 ‘ uc- 
cello non ha la forma delle Stinfalidi, e non ai ta come riferire quel 
mito Arcadico a città Tessala. Che se pure fosse Ercole, appellerebbe 
a Lamio figliuolo di luì e fondatore di Lamia ( Steph . Byz. ). 8 imile 
arciere vedesi in monete dell’isola Melos ( Cadalvene PI. IV, it)| 
e quegl’ insulari per la siraiglianxa del nome poterono vantare attinenza 
co’ Maliosi di Tessaglia. 
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la destra il, capo inclinato. La figura seminuda sedente 
con la destra sul capo può dirsi Piaso, che dopo il ne- 
fando suo delitto si straccia i capelli per vergogna e 
dolore. I Pelasgi Friconei provenivano dalla Tessaglia ; 
e perciò Piaso e Larissa doveano avere onori anche in 
Larissa di Tessaglia stessa : nè dee fare difEcultà che 
un fatto sì nefando venisse rappresentato su la moneta 
de’ Larissei, attestando Strabene che Piaso ebbe culto 
ed onori eroici; ed avendosi tanti altri esempi del vizio 
quasi divinizzato presso la' cieca Gentilità (74). 

Minyae 

Caput Bacchi — : Caput Satyri — : Diota, vel Cya~ 
tus, imminente botro. Esichio ha MINiìA, eidos apsts- 

(74) La figura feminile ledente sopra uno scoglio, e la testa 
feminile ornata di reticulo, sari probabilmente di Larissa amata da 
Nettuno a cui pastori Ftio ( Steph. Bjrz. v. $01 A ), ovvero 
Larissa amata da Giove che la fece madre di Pelasgo ( Servius 
Aen. I, 6a8 )• Il Mionnet ( Sup. n. aoi ) in una moneta di Lariasa 
ravvisa la testa di Omero laureata con indizio della cetra ; ma la 
supposta cetra, come si pare dal disegno, potrebb' essere una punta 
del Tridente, o altro simbolo diverso: sì che pel carattere di quella 
testa, che ha dell'ideale, vi ravviserei piuttosto Giove o Nettuno ; 
tanto più che la testa feminile, posta nel diritto di quella moneta, 
pare di Larissa amata da que’due bei numi. 

Nel diritto di una moneta di Larissa, descrìtta dal Sestini ( Mus . 
Hed. P. Eur. n. a8 ), vedesi Vir galeatus e prora navis exsiliens, 
et pedem dexterum in littus ponens : ante epigrafe extrita. E panni 
così figurato Protesilao, che menò sotto Troja le genti 'sue del litto- 
rale del seno Pelasgico, e nel discendere primiero a terra , nono- 
stante l’andare incontro a certa morte secondo l'oracolo, mostrò più 
coraggio dello stesso Achille. Di lui dice Omero ( II. B, 700 ) come 
l’uccise un uomo Lardano nel discendere lui dalla nave sul lido. 
Protesilao vedesi similmente rappresentato nel bassorilievo Vaticano 
illustrato dal Winclcelmann ( Mon. ined. n. ia3 ) e dal Visconti 
( M. P. CL T. V, Tao. 18). Questa moneta, del pari che l'altra 
con Tetide che porta lo scudo ad Achille { Sestini, Descr. N. V. 
p. 148 ), probabilmente spetterò a Larissa Cremaste, perchè fra le 
cittì soggette a Protesilao da Strabono ( p. 488 ) è annoverata anche 
Larissa Cremaste. Lo Scoliaste di Pindaro ( Isthm. /, 83 ) riferisce, 
che in Filace , cittì vicina a Larissa Cremaste , era un sacrario de- 
dicato a Protesilao, e ohe ivi si celebrava un agone funebre in onore 
di Protesilao medesimo. 
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Xov, ed Eustazio (ad. II. B, 5n) dice MINTAI ano 
xivoq MIN&02 ; onde può sospettarsi che la vite Minoa 
fosse propria de’ Minii, e che ad essa riguardino i tipi 
delle monete; che ponno anche appellare alle Miniadi 
converse in vipistrelli per aver disprezzato le orgia di 
Bacco ( Ovid . Met. IV, 3a). 

Oetaei 

Hercules nudus stans, capite radiato, utraque manu 
Clavam transoersam tenet. A compimento dell’ esimia 
illustrazione di questo, e d’altri tipi relativi ad Ercole 
divinizzato sull’iota, data dal Neumann e dall’ Eckhel, 
giova avvertire che la particolare attitudine di far mo- 
stra della Clava pare allusiva al nome OITAI&N, aven- 
dosi da Esichio : OIT A2, o xopvvtixtj!, cioè dire Clavam 
gestans, Clava armatus. Ercole è detto /aÀixaonts da 
Sofocle ( Philoct . v. 716 ): e in altra moneta degli Etei 
sono due Clipei ( Mion . D. 139 ). 

Orthe 

OP0IEI&N. Dimidius equus saliens iurta monterà 
praeruptum, in cuius summitate duo rami ( Bestini Mas. 
Hederv. P. Eur. p. i5o ). Il monte scosceso ed alto, 
op%u>( , verisimil mente allude al nome OP0IEI&N ; 
ed accenna a quella celebratissima sentenza d’ Esiodo 
( Oper. et D. v. 289 ): 

T*l( 8’ aperti! iSpoxa Oeos nponapotàev eOr ( Kav 
Adavaror paxpot Se xat OP0IO2 ot/zo? sn’ avxtiv, 
Kot xptijrvs x 0 npoxov entiv 8’ et( AKPON uttixas, 
Ftiidit] 8’tjnetxa neket, Ralenti nep eovoa (qò). 


( 7 S) « Non è possibile, avverte il Lanzi, trovare alno passo di 
antico poeta egualmente celebre, e dico anche egualmente ternato. 
Socrate, presso Senofonte ( II, Memorab. I, ao ), e Platone ( de 
Legib. IV ) se ne valgono, a formare gli animi alla filosofia, come 
di fondamento ». Luciano ( de N ecjromantia, Oper. T. I p. 4®° ) 
1’ appella quella divulgata sentenza di Esiodo ( cf. Philon. de 
Tolerant. Silium Ital. XV, 101 ); e se ne valgono altresì i santi 
Padri greci ( 5. Basii, de legend. Poit. prof. Clem. Alex. Stromat. 
IV, p. 566 ). 
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I due rami, o piuttosto arbuscelli, posti sulla vetta 
del monte , sono indizio di monte alto e selvoso, siccome 
anche i Genii dei due monti della Tracia Aemos e Rhodope 
veggonsi rappresentati sedenti sopra un monte con arbo- 
scello nella sommità ( Mionnet Sup. T. II, PI. Ili, 7 : 
JEckhel , T. II, p. 44 )• Giova per altro avvertire, che 
Orthe dovett* essere situata presso o sopra un monte; 
poiché Strabono ( p. 44 ° ) riferisce, che alcuni dissero 
Orto acropoli de’ Falannei. 

* ••11 Perrhaebia 

Aqan. Mulier in sella sidens, d. sinui admota, s. 
Galeam cristatam genubus impositam tenet ( Mionnet , 
Sup. T. Ili, PI. XII, 5). Pare senza dubbio Tetide in 
atto di vagheggiare 1’ Elmo d’ Achille suo figliuolo. 
Achille è detto Larissaeus da Virgilio ( Aen. II, 197 ) 
per la vicinanza della Ftiotide a Larissa, o per altra 
particolar ragione. Strabono ( p. 44° )> e con lui Eusta- 
zio ( ad II. B, 749 ), dice che i Perrebii abitarono anche 
lungo il Peneo fino ad Argissa e ad Atrage, poco lon- 
tane da Larissa: e in moneta di Atrage è la testa go- 
leata d' Achille col suo nome AXIAAET2 ( Sestini, M. 
Hed. P. Eur. p. 146 )• 

Pelinna 

Fir basta et clipeo armatus irruens — : Eques ga- 
leatus hastatus citato cursu. Panni verisimilmente cosi 
rappresentato Peleo, con V asta sua Yfaiktadt ( Hom . 
II. Il, i 4 r, T 390 ) , ovvero Achille Pelide, come eroi 
Tessali, anzi della Ftiotide, ov’ era Pelinna, con allu- 
sione al nome IIEAINNAI&N (76). 

Phalanna 

Caput muliebre reticulo ornatum ( Mìon . Sup. n. a38-43). 
Come nelle monete di Larissa è una simile testa, che 

( 76 ) Non dee fare difficoltà, che Achille, o Peleo sia rappresentato 
o cavallo, anai che in carro guerresco quale è descritto da Omero: 
poiché i Farseli dedicarono in Delfi la statua di Achille a cavallo 
( Paus. X, i3, 3 ) : e ciò probabilmente in riguardo al vanto de’ 
Tessali primi domatori de’ cavalli. 
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probabilmente dee dirsi dell’ eroina Larissa ; così in 
queste di Falanna sarà similmente rappresentata Fa- 
lanna ■ figliuola di Tyro ( Steph . Byz. ). 

Pharsalus 

Caput Palladi s fere adversum galea -cpupaXia olte- 
ctum. )( 4>AP. Eques citato cursu d. elata hastam in 
hostem saxum, ut videtur, eiaculantem, intorquet; pone 
equum figura virilis gradiens ( Pellerin, Ree, PI. XXF1II , 
45). Parmi evidente, che nel riverso sia rappresentato 
Achille con Patroclo; poiché il tipo a meraviglia con- 
fronta con queste parole di Pausania (X. i3, 3), che 
annovera i doni dedicati a Delfi, avedstrav de xat 01 ev 
OAPSAA ih. QecraaÀoi.... AXIAAEArs EIII iLlllilt, xat 
6 IIATPOKAOS ovpTiapadsiv (/. orvpnapadet) ot xai 
ta ixjza ( 77 ). La testa di P allude ben si connette col 
tipo d’ Achille combattente; poiché la Dea assiste l’Eroe 
ne’ più forti combattimenti. 

Pherae 

Mulier nuda, fluitante retro palliolo, equum fugien- 
tem crinibus prehensum utraque manu retinet ( Sestine , 
Mus. Ued. P. Eur. p. i5a): — Mulier equo currenti 
insidens, praelongam facem utraque manu tenet ( Eckhel , 
et Mionnet Sup. ) La spiegazione datane dall’ Eckhel 
parmi poco spontanea, e derivata da mito troppo lon- 


(77) A questo luogo di Pantani» r* avea una lacuna, supplita po- 
scia in nota dal Facio col riscontro del Cod. A Mosqucnse e del Vin- 
dobonense : e pel confronto della moneta Pelleriniana parmi che quel 
supplimento sia ornai da riporsi senza meno nel testo. Anche il tipo 
semplice del Cavaliere corrente con asta nella d. alzata ( llaym. 
P. II, Tab. XXIII, M ion. Sup. n. »47 ) vuol riputarsi Achille: 
e 1 ’ epigrafe TE AE*!* ANTO potrebbe appellare allo scontro di 
Achille con Telefo ( Pind. Ol. IX, na, Isth. V, 5a ). Pausania 
racconta ancora ( III, 3. 6), che l’ asta d’ Achille si conservava nel 
tempio di Minerva in Faselide. Anzi, siccome qualche edizione ha 
tv tSfaper/Àlìh, e Faselide di Licia non ha relazione, che mi sap- 
pia, con Achille, laddove i Farsali si vantavano dell'eroe, parmi da 
prefeiire la lettera ^ aptJ1;Àld t o QfapouÀtSl, e spiegarla per la 
regione ov’era Falsalo. 
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tano. Sospettai da prima, che sia quivi figurato Saturno 
converto in cavallo per amore di Filtra , o fuggente dopo 
che fu sorpreso dalla gelosa contorte sua Opi ( Virg. 
Georg. Ili , 9»: cf. Callim. in Del. n8 : Apollon. Arg. 
II, ia 3 i): ^ 

Talis et ipse iubam cervice effudit equina 
Coniugis adventu pernix SATVRNVS, et altum 
PELION hinnitu fugiens implevit acuto: 
ma non veggo ben la ragione della face data a Filtra, 
od Opi che sia. Farmi adunque più verisimilmente Diana 
m Ferea, Pepata, il culto della quale da Fere si propagò 
a Sicione, Argo ed Atene ( Paus . II, io, 6: aS, 5 : cf. 
Callim. in Dian. v. u 5 g ). Esichio (v. Pepata) riferisce 
che alcuni reputavano la dea Ferea la stessa che Eqa- 
te; e questa rappresentata tricipite avea il capo destro 
equinum (Sera, ad Aen. IV, Sii) (78). 

ILLYRICVM 

Apollonia 

Man galeatus , cetera nudus, cum parazonio ad latus 
d. ad s. stant, d. praegrandem clypeum, in quo Pallai 
armata , ponìt, s. hastam ( Sestini M. Hed. P. Eur. n. 
57 - 58 , cf. Mion. Sup. n. 96 seqq. ). Anzi che Marte , 
lo direi Aiace col grande suo scudo , rfixe tcvpyov 
( Iliad . H, 219), e che da Omero ( l. c. 309) è para- 
gonato a Marte stesso. Gli Apolloniati, avendo vicino 
alla città .il fiume Aiace ( Aeantem ) ( Plin. Ili, 36, 
Strabo p. 3 16), e prendendone fausto augurio, ei primum 
in. acie locum, perinde ac duci, assignaverunt. Ex in- 

(78) Caput laureatimi: pone instrumentum musicum cum loro 
pendente ( Sestini M. Font. P. II, Tao. Ili, f. 9, cf. Cadalvene 
p. 139 ). Lo strumento somiglia alquanto al %Xay tavXoi, Jlauto 
obliquo, inventato da Pan { Visconti T. V, p. 83 - 84 : cf, Pittur. Ere. 

I . II, Tao. 19, T. Ili, Tao. 19 ); e la teata potrebbe dirsi di Apollo 
Nomio, che pasceva gli armenti di Admeto re di Fere ( Hom. 

II. B, 711, Servius ad Georg. Ili, a ). 
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sperato enim superati s hostìbus, successum suum ei ac- 
ceptum referentes, et tunc AEANTI, ut deo immolave- 
runt, et deinceps in omnibus praeliis uti ducem consti- 
tuerunt ( Valer. Max. I, 6 ). 

Figura stans , canistrum frugibus plenum capiti im - 
positum gestans, s. baculum ( Mion. Sup. n. 78). 
Questo tipo singolare sembra allusivo, poiché Apollonia 
dell’Illirico primamente si nomò FTAAKIA da ITAAS 
duce di una colonia di aoo Gorintii ( Steph . Byzant. ) ; 
e rXAIOS, rXAAION significò ayysiov nÀexrov, vavt- 
(txlov ano (poivixov, ayysiov ódeinopiKov sic anoOyoiv 
tov avayxaiav ( Hesych . Cyrill. Suid. Etym. M. etc. ): 
e l'uomo col bastone nella sinistra mostra far viaggio. 

Dyrrachitim 

L’ Eckhel dimostrò, che i due nomi, che leggonsi 
nelle dramme Dirrachene, uno nel diritto in caso nomi- 
nativo, e 1* altro in genitivo nel riverso, sono di persone 
e magistrati diversi; e congetturò, che al secondo sot- 
tintendasi la preposizione EM, é che sia esso il magi- 
strato più degno. Ciò si conferma pel riscontro delle 
Iscrizioni della sua metropoli Corcira, nelle quali al 
nome del Pritane suole precedere la preposizione EIII, 
che per altro non di rade si ommette ( Boeckh, n. i 865 - 
68). Anzi, siccome i magistrati delle monete di Corcira 
sono verisimilmente i Pritani ( Boeckh , n. 1847 sqq. ); 
così panni che anche nelle monete della sua colonia 
Dirrachio il nome posto in secondo caso sia probabil- 
mente quello del Pritane. Che poi questo, e non già 
l’altro posto in nominativo, sia il magistrato primario, 
panni si dimostri osservando come al nome posto in 
genitivo nel riverso corrisponde costantemente un simbolo 
costante posto nel diritto ; sebbene il nome dell' altro 
magistrato posto nel diritto in nominativo varii ; lo che 
sembrami indicare, che il principale magistrato 0 avesse 
contemporaneamente più magistrati monetali subalterni, 
o che esso restasse nel suo ufficio più lungo tempo de’ 
Subalterni. Così al nome del magistrato principale AA- 
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MHN02 risponde costantemente il simbolo della Spiga 
e Grappolo posto nel diritto, nel mentre che il nome 
posto nel diritto varia come segue ANTI0X02, API2- 
TiàN, ÀAZI02, ETKTHM&N, ZUIITP02, HPAKAEilN, 
KEPA&N, KTHT02, MAXATA2, M0N0TNI02, SE- 
NQN, IIEPirENHS , 2TPAT0NIK02, «KEPENEIK 02 , 
OIA02TPAT02, <Ì>IA&N ( 79 ). 

Issa insula ad Illyricum 

Caper stani — Cerva stans. La ragione principale di 
questi tipi sarà stata l’ abbondanza di quegli animali in 
Issa e nelle sue vicinanze, come ne dà argomento la vicina 
Tragurium, et Capris laudata Brattia , e le tre o quat- 
tro isolette Elaphites ( Plin. Ili, a6, et 3o ): pure il 
Capro pare anche allusivo al nome I22A, poiché I2A- 
AH si disse la pelle di Capro , e 1SJAA02 è detto il 
Capro da Omero. 

I22A. Caput muliebre )( Astrum. Anzi che di Venere, 
o di Diana ( come fu detto senza fondata ragione ), io 

* • - » *. 

(79) Questi nomi ponno riscontrarsi nella Descrizione e Supplimento 
del Mionnet, e nella Descrizione del Museo Hedervariano fatta dal 
Sestini ( P. Europ. ). Essi, ed altri nummografi sogliono disporre 
le dramme Dirracbene per 1* ordine alfabetico de* nomi posti nel di- 
ritto; ma per 1* avvertenza da me esposta chiaro si vede, che si vuol 
seguire l'ordine alfabetico de’ nomi posti nel riverso in caso genitivo. 
Dall’ esempio arrecato è manifesto, che il principale magistrato Da- 
mene ebbe sotto di sé almeno XVI magistrati minori, Antioco, Ari - 
stone, -Filone; o nello stesso anno, in cui per bisogno straordinario si 
coniasse tanta moneta, o rimanendosi per più anni nella sua primaria 
magistratura. - Clava \uncta caduceo (Mion. Sup. n. 3oa). Questo 
tipo Laconico prende qualche luce da Stefano, che pone anche una 
città Laconica per nome Dyrrhachium , con la quale potè avere 
gualche attinenza Dirrachio dell'Illirico. - Pegasus , Clava: Questi 
tipi s* illustrano pel riscontro di Tucidide (I, a4), che dice Epidamno» 
o sia Dirrachio, fondata da .Fallo figlio di Eratoclide di stirpe 
Corinti a, discendente da Ercole, in uno con altri Corintii, L’Eclchel 
lasciò in dubbio, se in talune monetine di Dirrachio leggasi ATI) 
o se l’ultima lettera sia altro segno. A me pare che sia una piccoli? 
Clava d’Èrcole scambiata ad un I, come la faretra degli aurei di P, 
CJodio ( v . Borghesi, Dee. _XJJ t p$j. io). \ < . i , 
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lo direi capo d’ Issa ; poiché il grammatico Apuleio 
(de Orthogr. p. i38 ed. Mai. ) ha : ISSE filia Macarei, 
cuius amore paoit armenta patris in Arcadia Apollo ; 
tanto più che 1 ’ AetrQ può riferirsi ad Apollo amoroso 
d ’ Isse medesima. 

,i EPIRVS 

Le monete coll’epigrafe AIIEIP&TAN, che sono di 
uno stile e lavoro bello del pari che quelle di Pirro e 
degli altri re d’ Epiro, panni si debbano reputare im- 
presse dopo che cessò la stirpe di quei re, e che la 
gente Epirotica si reggeva a magistrati domestici, circa 
aoo anni avanti 1’ era nostra ( Livius , XXIX, ia; 
XXXII, io; XXXVI, 35); e prima forse che Paolo 
Emilio facesse distruggere le mura di LXX città Epiro- 
tiche e ne concedesse la preda a’ soldati ( Lio. XLV , 35). 

L’ Eckhel avvertì , che mos CORONA numi oram 
claudendi generatim in EPIRl urbibus •oaluit: e mi 
giova proporne una ragione per congettura. AIIEIP02, 
AIIEIPAN equivalse a nepupspri; ( Hesych .): onde AIIEI- 
P02 si disse l’ anello senza pala, o sia di giro intiero 
e perfetto ( Pullux , VII, 179, Aristot. de Auscult. Ili): 
e il giro della corona, che ricorre intorno all 1 orlo dello 
monete Epirotiche, può similmente dirsi A xeipoc, ntpv- 
tpsptjs, ed allusivo al nome AIIEIP&TAN. L’ Epiro si 
disse AIIEIPAIH fin da’ tempi di Omero ( Odyss. H, 8, cf . 
Eustath. ad II. B p. 3o8 ed. Rom. ) (80). 


(80) Bas se a Taurus cornupeta. P»rmi che principalmente ti rife- 
risca all’ eccellenza de* Bovi d’ Epiro ( Aristot. h. a. Ili, ai: Ets- 
stath. ad II. B. p. 3 o 8 ed. Rom. cf. Biadar. JVem. IV, 84 )s 1 * 
quale diè fune motivo alla favola che face» i Bovi Epirotici prove- 
nienti dalla razza de’ Bovi di Gerione colè addotti da Ercole ( ApoUod. 
Fragm. p. 460, cf. Heyne Observ. p. 166). - Obelitcus. Avvertii in 
altro mio «ditto, che ria imagine vetusta e simbolica del Sole od 
Apollo ( Append. al Saggio not. 14» )s • godo di essermi combinato 
poi eh. Cadalvene ( .Ree. p. 140 ). Ora aggiungo, che in monete di 
Orico, città segnatamente devota ad Apollo, l'Obelisco ti connetto 
con la tetta d 'Apollo (Eckhel, N. V. p. io» )j e che la testa radiata 
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Jmbracia 

Caput Herculis imberbe leonis exuviis tectum. Oltre 
l’ autorità d’Antonino Liberale, ( Metam. IF) addotta 
dall’ Eckhel, giovai ricordare quella di Dionisio ( Antiq. 
I, So), che narra come, al passaggio di Enea per l’Epi- 
to, regnava in Ambracia AMBPAE o A e\ay.evov xov 
HPAKAEOTS ( 81 ). 

Buthrotum 

Bos gradiens ( Settici Mus. Font. P. I, p. 35). Que- 
sto tipo sembra alludere al nome e all’origine della 
città, secondo il racconto riferito da Stefano Bizantino; 
cioè dire, che essa fu cosi nomata dal suo fondatore 
Butroto; ovvero da una vacca, (9oo?, fuggita di sotto la 
scure sacrificale, e caduta morta sul sito della città, 
che perciò appellossi B ovOpatog, da (iovs e da t papa o 
■tpcnos. 

Crus humanuii i cum coxa genu reflexo ( Pellerin , Ree. 
PI. XII, f. 5). È simbolo del promontorio o penisola, 
Xtppovycroov, ov’ era situata Butroto ( cf. Steph. Byz. et 

del Sole in moneta di Alessandro re di Epiro appella al culto di 
Apollo Helios in quelle contrade ( v. il mio Sàggio p. 8o ). Nella 
vicina Corcira parecchi marmi terminali scritti hanno per lo più la 
forma di un cono ( Boeckh, n. 1870, 187», 1876 ) Pilei Dioscu- 
rorum. Questo tipo avvertito dall’ Eckhel come insolito panni riferirsi 
al culto de* Grandi Dei, o sia dei Dioscuri, stabilito da Enea, in 
un con quello di Venere in Azzio ed in Ambracia ( Dionys. Ant. 
Rom. 7 , 5 o ). Si sa inoltre, come in Epiro era un antro marittimo 
presso gli scogli Acroceraunii, dedicato ai Dioaeurì, e visitato da molti 
superstiziosi, che vi lasciarono scrìtti i loro nomi ( Boeckh, n. 1814, 

W-Y 

(81) Caput lovis )( Gryphus. Avvertii già ( Saggio, noi. 86 ), che 
i Grifi son detti da Eschilo ( Prom. v. 809 ) Cani di Giove , e che 
perciò il tipo del riverso si connette con quello del diritto. In Iscri- 
zioni di Ambracia sono rammentati i ministri di Giove Salvatore e 
di Penero ( Boeckh, n. 1798-99 ). Nel resto mancano monete Impe- 
ratorie d’ Ambracia S e deggiono mancare, poiché gli abitatori di essa 
furono da Augusto traslocati a Nicopoli ( Pausati. V, a 3 , a)j ove 
peraltro pare si mantenessero distinti, perché il popolo Ambraciota 
dedicò un’ara a Trajano ( Boeckh, n. 1801 ). 


Digitized by Google 



?o 

Ptolem.)-, del pari che la Triquetra delle monete di 
Sicilia simboleggia i tre promontorìi. Il eh. Gerhard av- 
verte (Annal. dell’ Inst. arch. Voi. II , p. ai 5 ), che fra 
le imprese dello scudo di Pallade in vasi panatenaici 
alcune voglionsi riferire a paesi e luoghi, come l’ oscuro 
simbolo di una sola gamba tutta inter'a. E la moneta di 
Butroto dà qualche luce all’ oscurità di quel simbolo 
( v. in appresso : Sinope Paphlagoniae ). 

Cassope '') 

Colomba volans ( Sestini, Mus Hed. P. Eur. p- a 4 > 
Mionnet Sup. n. 66-68 ). Virgilio ( Eoi. i IX, i 3 ) ricorda 
Chaonias columbas, che Servio spiega EpirOticas ; onde 
nell’ attribuzione di queste monete fra le due Cassope 
d' Epiro vuol preferirsi la marittima, posta da Tolomeo 
in Chaonia. T j ■ 

Horreum 

Caput Herculis, adstituta clava )( OPPI Centaurus 
citato cursu singulis manibus ramum bacciferum iactat 
( Eckhel N. V. Tab. VII, 5 ). Può verisimil mente ripu- 
tarsi il Centauro 0 PEI 02 ( Pausan. Ili , 18, 9; cf. Wì- 
ckelm. Mon. ined. Tao. 65 , et Neumann P. II p. a 36 ); 
la cui pugna con Ercole era figurata nel trono Ami- 
eleo. I rami bacciferi o glandiferi potrebbero accennare 
al nome 0 PEI 02 , montano ( cf. Bullett. arch. i 83 ó 
p. i 3 o ). 

Nicopolis 

Protome muliebris alata capite turrito ( Mionnet, Sup. 
n. 8 a- 84 , 118-iao, i 34 , 177, a39, 337, 357, Mus. Hed. 
i- 3 , 11, 24, 39, 54, 71, 94): Mulier alata , capite tur- 
rito, d. lauream, s. palmam ( Mion. Sup. n. 194, 370 ). 
Il Mionnet per Io più la dice Vittoria turrita, e solo 
alcuna volta vi riconobbe il Genio della Città (Sup. n. 
i 34 , 337). L’ Eckhel si stette contento, a dire, thè la 
Vittoria è tipo assai frequente in ragione del nome della 
città NIKH 2 1 I 0 AI 2 . Si vuole pertanto avvertire, che 
per alludere al nome di Nicopoli non potea scegliersi 
tipo più proprio, che una Donna alata e turrita ; poi- 
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eli è le ale sono simbolo proprio della Vittoria , e la 
corona di torri è distintivo particolare delle città ; sicché 
i due simboli riuniti rispondono alle due voci NIKHE 
TTOAIS, e fanno una bella allusione composta al nome 
!NIKOnOAEtì.S (82). A questo nome allude altresì il 
tipo frequente della Vittoria in biga ( Mionnet Sup. 69, 
160, 171, 221, 243, 277, 3 ai, 346), di Giove Niceforo 
( Mion. Sup. 193, 309 ), di Pallade Nicefora ( Mion. 
Sup. i 3 a, i 5 o, 177, 217, 262, 3 o 8 , 3 ^ 3 , 349), e di 
Apollo faretrato con Vittoria nella d. ed arco nella s. 
( Mion. Sup. n. 327 ) ; il quale tipo ricorda insieme la 
Vittoria d’ Azio, secondo quel di Virgilio ( Aen. Vili, 
•704 ) : A C T I VS haec cernens ARCV M intendebat 
APOLLO ; che simboleggiata è pure daWAcrostolio o 
Palma posta entro una corona rostrata ( Mion. Sup. 
n. 11 3 , ii 5 ). 

(82) Al nome ed origine di Nicopoli può riguardare anche il tipo 
frequente di Venere vincitrice con pomo nella d. e con asta nella s. 
( Mionnet Sup. n. 91, i 55 , 218, 35 i- 5 a, 354 , 386 ); che per altro può 
riferirsi anche alla origine della gente Giulia, e alla Venere Eneade, 
cui dedicato fu un sacrario in Azio da Enea nel passaggio suo per 
l’ Epiro ( Oionys. Ant. R. I, 5 o ). L’ Eckhel ricorda fra’ tipi di 
senso incerto il seguente: Mailer sedens d. spicas, infra quam tres 
figurae nudae se complexae expansis manibus natantium more {cf. 
Mion. Sup. n. 3 ia; Sestini Mas. Font. P.I,Tav. IV, 1 ). Stefano 
Bizantino ( v. AKTIA ) racconta, che in Azio facevasi un certame 
navale ogni tre anni ; onde io sospetto, che la donna sedente e che 
tien nella destra le spighe rappresenti Azio, e le tre figure congiunte 
in danza simboleggino la Trieteride ; e siano natanti per accennare 
al certame navale triennale. Gli è vero, che Svetonio ( in Aug. 18 ) 
dice quinquennale quel certame; ma potò variare il periodo di esso. 
Templum tetrastylon rotundum in aliud minus simile exiens; in 
primo idolum, in altero ara ( Sestini M. Hed. n. ao, 3 a, 47 ). Questo 
tipo confronta con quelle parole di 8vetonio ( Aug . 18): ampliato 
vetere Apollinis ( Actii) tempio. - Caput apri venabulo trans fixum : 
Aper et canis decertantes. Questi tipi paiono riferirsi agli Etoli e 
Calidonii traslocati da Augusto in Nicopoli ( Pausan. VII, 18, 6: 
X, 38 , a ). Il tipo singolare de'tfue quadrupedi gradienti ( Mion. 
S. n. 382 ) potrebbe riguardare i due Asini ranghinati, che salvarono 
gli Ambracioti dalle insidie de’ Molossi ( Pausan. X, 18, 3 ). 
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REGES EPIRI 


Phthia 

Caput muliebre querna redimitum, et interium vela- 
tura. L’ Eckhel ed il Visconti ( Icon. Gr. P. II, c. 3 ) ri- 
feriscono la corona di quercia al culto di Giove Dodoneo: 
ma il vederla intorno al capo di Ftia stessa mi fa so- 
spettare che siasi data ad essa quale attributo proprio 
di' Giove per mostrarla consorte e madre di due re Ea- 
cidi discendenti da Giove medesimo (83). 

Corcyra insula 

Caput Neptuni )( Taurus fugiens ( Sest. Mus. Hederv. 
P. Eur. n. 6 o sq. ). Pausania ( X , 9 , a ) riferisce, come 
in Corcira un toro , separatosi dall’ altro armento, an- 
dava, per più giorni consecutivi al lido, ed ivi mug- 
ghiava -, ed accorsovi il pastore, trovò una quasi innuf 
merevole moltitudine di pesci. I Corciresi di ciò avvertiti, 
avendo inutilmente tentato di prendere que’ pesci, per 
responso dell’oracolo di Delfi, sacrificarono il Toro a 
Nettuno; e fatta la pescaggione, con la decima di essa 
dedicarono un Toro di bronzo a Delfi ed altro in Olim- 
pia (cf. Pausan. V, aq, 6 ). A quel racconto pare si 
riferisca anche altra moneta Corcirese con pesce da una 
parte e pedo pastorale dall’ altra ( Mion. Sup. n. 86 ). 

Satyrus stans vinum ex diota una in aliam effundit 
( Eckhel p. 1 80 ). Questo scherzevole tipo pone come 
sott’ occhio il gorgolio, che fa l’umore escendo in co- 
pia da un vaso di collo alquanto stretto, e che si disse 
KOPKOPTrH, Bop§opvyrj dai Greci • ( Hesych. ), onde 

(83) All’ origine degli Eacidi, re d’Epiro, da Giove ponno accennare 
i perpetui tipi del V Aquila, del Fulmine, della testa di Giove, ed 
altri ; e insieme riferirai al culto di Giove Dodoneo. X*' Aquila, clxe 
vedevi apposta dietro la testa di Pallade in un grande aureo di re 
Pirro, parvo all' Eckhel allusiva al re stesso cognominata Aquila: 
ma l’ingegnosa congettura non sussiste, poiché in altro simile aureo 
invece dell’ Aquila & ima Civetta ( Mion . Sup. tu 8)5 sì che sem- 
brano tutti e due semplici simboli varianti. 
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sembra fare manifesta e graziosa allusione al nome 

KOPxvpatev ( 84 ). 

ACARNANIA 

Leucas 

Mulier stolata, imminente capiti lunula , basi insi~ 
stens, d. acrostolium, s. interdum noctuam, prò pedibus 
cerous : pone plerumque defixa basta, cui inside t volu~ 
cris. Quest’augello è di collo lungo e gambe alte, anzi 
che no ; onde sospetto che sia il Aevxepedio ?, che par 
si dicesse anche semplicemente AETKOS ( Aris tot. h. a. 
Vili , 3, IX, 1 8 $ Plin. X, 79 , 6j Lexus. vet. H. Ste- 
phani ; cf. Buffon, Oiseaux T. VII, p. 365), e che 
alluda al nome AETKAAIlìN: tanto più chè un simile 
uccello è anche in monete di Leucade di Siria ( Pellerìn , 
Ree. PI LXXIX, 59 ) (85). 

(84) Di questo e d’altri tipi allusivi scrissi altra volta ( Atti della 
R. Accad. di Torino T. 3g, i836 ); e difesi il tipo degli orti di Al- 
cinoo. Quel plinto, che vederi nella parte inferiore delle Tavole 
ospitali di Corcira ( Boeckh, n. 1841 sq. ), forse accenna agli orti 
di Alcinoo. I tipi Bacchici prendono luce dall’ origine Bacchiade de' 
Corciresi, e dalle loro fette Dionisie ( Boeckh , n. 1845, 1848): non 
che dall’insigne coltivasione delle viti in Corcira ( Boeckh, n. 1840, 
cf. Xenoph. Hellen. VI, a, 4* Sjrmmach. IX Epist. 77 ). Il eh. 
Boeckh ( n. 1847» >853, 1860, i863, 1 866, 1868) pel riscontro delle 
Iscrizioni Corciresi argomenta che i nomi de’ magistrati delle monete 
Corciresi siano quei de’ Pritani. L’Acrostolio ( Mion. D. n. 17), 
simbolo di vittoria navale, confronta col frammento d' Iscrizione Cor- 
cirese che accenna a navi prete ( Boeckh, n. i83q ). In altra Iscri- 
zione Corcirese ( Boeckh, n, s 838 ), per la dedicazione di nn tempio 
A..., è più volte ricordato un serpente di bronzo; onde congetturo 
che sia il serpente e tempio di Agreo ( cf. Eckhel N. V. p. 108). 

(85) L’asta posta diritta con un uccello sopr’ essa potrebbe anche 
V appellare al certame della perizia del saettare, descritto da Omero 

( II. XXIII, 85a ) e da Virgilio ( Aen. V, 487 ) : Ingeniti/ ue manu 
malum de nave Serestl-Ei igit, et volaci em traiecto in fune eolumbant. 
Intorno al tipo suddetto il Mionnet ( Descr. n. 3o) ravvisi una 
corona di papaveri; e tale rassemhra nel disegno datone nella Nts- 
rnismatica del Viaggio d’Anacarai ( PI. 3a ) j ma sospetto che sia 
corona dell’ erba AETKH ( Dioscorid. Ili, io3). Più velisimile 
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Oeniadae 

Caput Acheloi. La relazione stretta del fiume Acheloo 
con gli Eniadi pare indicata da Lucano ( FI, 3 64 ) : 

Et tuus, OENEF, 

Pene gener crassis oblimat Echinadas undis. 
AETOLIA 

Fir nudus, petaso a tergo pendente, s. gladium, d. 
nodoso scipioni innititur , et d. pedem saxo imponit. 
Panni di gran lunga preferibile l’opinione di chi vi rav- 
visava Etolo figlinolo di Endimione e fondatore della 
nazione. Al figlio d’ Endimione pastore e cacciatore ben 
si addice il pileo con la tesa ; e l’attitudine del guer- 
riero in riposo confronta con Strabone ( p. 463 ) che 
riferisce come Etolo conquistò la regione da sè nomata 
con r asta e con molta fatica: XTtioato K ovpyriv y*iv 
dopi stoXXa xafiev. — Caput Dianae pharetratae )( AI- 
T&A&N Mulier pileata super congerie armorum sedens 
d. hastam , s. Fictoriolam, a qua coronatur, tenet , oel 
tropaeum adstitutum contingit. — Caput Palladis )( Ea- 
dem aversa. — Caput Apollinis )( Tropaeum ( Sest. Mus. 
Hed. P . Eur, n. 1, aa, Mion. Sup. n. 4 * ia )• Il eh. 
Millingen ( Recueil , p. 39 ) egregiamente dichiarò il tipo 
della donna armata, che è V Etolia personificata ( Pau - 
san. X , 18, 6 ). La ragione particolare del dedicare che 
fecero gli Etoli in Delfi il simulacro dell’ Etolia sotto le 
sembianze di donna armata, yvvautoi ayaXpa ostXttrpsvric, 
*1 AIT&ÀIA dsjSev, si vuol ripetere dal valore dimo- 
strato dalle donne d’ Etolia, che volonterose si armarono 

panni 1 allusione della corona di pioppo d’altre monete di Leucade 
( Mion. Sup. n. 104, cf. 101, io 5 , 106, 1 10 )i poiché il pioppo bianco 
ai disse anche semplicemente AJETKH ( v. Bullet. Archeol. i 834 
j>. aaa ). - I Leucadii forse si piacquero del tipo della Chimera non 
•olo per rammentare l’origine lor da Corinto, ma benanche per ac- 
cennare al vicino XEIMEPION Ttj( QeoitpazidoQ ( Thucyd. 
1 , 3 o, cf. Sere. ad. Ecl. FUI, 68 ). 
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e pugnarono contro i Galli invasori e depredatori, con 
coraggio più che da uomo. Forse nelle forme particolari 
di quel simulacro pensarono anche a Deianira, eroina 
d’Etolia, che si piacque delle cose guerresche, t a xara no- 
A,C(i ov riaxei ( Apollod . 1 , 8, a: Schol. Apollon. Arg. I, iaia). 

Il tipo del Trofeo , associato alla testa d’ Apollo, ricorda 
senza dubbio il Trofeo dedicato dagli Etoli, vincitori 
•de’ Galli, ad Apollo in Delfi {Paus. X, 18,7): neri ohjtou 
S e irto AIT&A&N TPOITAION re, xou yvvouxos ayaXpa 
onÀiffpevvjs, A tào/ua, Sti^ev. Le teste delle tre deità, 

Pallade, Diana ed Apollo , associate ai tipi relativi a 
quella insigne vittoria, prendono luce da queste parole 
di Giustino ( XXIV, 7 ): Dum orrines opem Dei { Apol- 
linis) suppliciter implorant , iuoenem supra humanum 
morem insignii pulcritudinis , comitesque ei duas armatas 
virgines ex propinquis duabus Dianae et Minervae 
aedibus occurrisse ; nec oculis tantum haec se perce- 
pisse, audisse etiam stridorem arcus, ac strepitum ar- 
morum. Ed in effetti gli Etoli riconoscenti dedicarono 
in Delfi le statue di Diana e di Pallade con due d’ Apollo 
( Paus. X, i 5 , 1 ). La congerie d' armi, su cui siede 
V Etolia armata, ricorda quel detto antico {Maxim. 
Tyrius Diss. XXIII), che gli Etoli erano eccellenti nel 
depredare, del pari che i Tessali nell’ usar de’ cavalli (86). 
Aeoles seu Calydon 

.... AEH Caput fluvii Eueni , facie virili barbata , 

•• " ..... | 

( 86 ) Notevoli lono altresì i simboli varianti posti nell’ area del ri- 
verso presso la figura dell’ Etolia vincitrice : ciò tono i Diana fare- 
trata gradiente con teda nella d. ed arco nella s., a Trofeo, 3 Tri- 
pode con un corvo sopra esso, 4 Bipenne ( v. Taylor Combe Tab. V, 
a3: Mus. Caes. n. i, Mion. Sup. n. 5, 6, Millingen l. c. p. 3g ). 

La ragione del Tripode d’ Apollo, di Diana faretrata, e del Trofeo, 
ò chiara pei racconti sovra accennati : senza dire che Diana Etolica 
era venerata in Naupacto ( Paus. X, 38, 6 ). La Bipenne, che a 
torto fu trasmutata in monogramma dal Mionnet, ricorda come i Greci 
in quella guerra usarono la Bipenne, tagliando a pezzi i Galli invi- ^ 
sori ( Paus. X, ai, a ); e dovettero adoprarla segnatamente gli Etoli 
come arma nazionale ( Eurypides apud Macrob. Sat. V, 19 ). 
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turgente e fronte corni t taurino X KAAA1P0A AIOÀE- 
OIN: in media area numi F nel j ( S estini, Leti. coni. 
T. VII, p. 1 - 2 , Tao. I, i: Mas. Hedero, P- Eur. p. 58). 
Egregiamente adoperò il Sestini nell’ attribuire a Caly- 
done, o sia agli Eoli dell’ Etolia, questa medaglia che 
prima vagava in sede incerta o dubbia ; ma fu meno 
felice nell’ interpretare il singolare tipo del riverso. Egli 
dice, che ,, la lettera F o i in mezzo alla medaglia è 
l’antica forma Eolica equivalente al K, come iniziale di 
K A ATACI N ». Ma, per tacere che non si ha forse esem- 
pio di altre sì vetuste monete con doppio nome della 
città, la lettera F altro non è certamente che il Di- 
gamma Eolico , quale si vede anche nelle monete degli 
Elei, e di Asso di Greta : e fa spontanea e manifesta 
allusione al nome AIOAEOIN. In questa ipotesi chiara 
si vede la ragione della singolare grandezza della let- 
tera F, e dell’ occupare essa tutta l’ area della moneta, 
facendo cioè le veci di tipo parlante ( 87 ). Vorrei con- 

(87) Due «ono le forme del Digamma nelle antiche monete, cioè 
F e E : e parmi che l’ Eckhel ( T. IV p. 386 ) non ne appuntane la 
ragione. Nella prima forma io ravvilo due Gamma, uno maggiore, ed 
altro minore soprappoato al primo t e nella feconda due Gamma 
.eguali, uno poito diritto e l’altro rovescio, si che l’aste di essi ver- 
ticali si confondano insieme; e ciò parmi conforme alle parole di Dio- 
nisio ( Ant. Rom. i, ao ). Che poi il Digamma, segnatamente quello 
della prima forma F, fosse detto e riputato Eolico t sia perchè primi ad 
usarlo fossero gli Eoli, sia che gli Eoli ne facessero uso maggiore e 
più durevole, ne fanno testimonianza le uniformi autoritì degli antichi 
scrittori. E l’Heyne stesso, che segue opinione in parto diversa, con- 
fessa pure ( ad Jliad. XIX, Exc. II ) che AEOLVM iUud tamquam 
proprium habitum est iam inter veteres, estque haec opìnio recepta 
a grammaticis ad nostram aetatem propagata ( cf. Boeckh, Corp. 
Inscr. Gr. T. I, p. 7a6, §. 16, Lucchesini, Congetture intorno al 
prim. Alfab. Gr., Zannoni Lett. d’Etr. Erud. p. 3g ). Ora la moneta 
degli Eoli col F Eolico torna a bella conferma di quella opinione 
comune degli antichi. Oltre la CàUiroe di Calidone sono celebrate al- 
meno tre altre fonti dello stesso nome ; poiché le monete d* Antiochia 
di 8iria e d’Apamea di Frigia ricordano due ColUroe, e Suida riferi- 
sce che la fonte d’ Atene che da prim* si appellava Enneacrunos in 
appresso fu nomata KAAAIPOÀ ( h. v. ). 
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, getturare, che KAAAIPOA, nome che bì trova sovente- 
mente dato a fontane , si riferisca appunto alla Fonte 
KAAAIPOA vicina al porto di Calydone ( Pausan. VII, 
»x s i ): sì che leggendo AIOAEOIN KAAAIPOA s’in- 
tendano gli Foli che abitavano presso la Fonte Calliroa 
di Calidone. E si avverta, che il Sestini altrove (Class, 
gen. Geogr. ed. 1821 ) lesse AIOAEH invece di AIO- 
AEOIN (88). 

LOCRIS , ■ f , 

Tres Botri in trìangulum dispositi ( Sest. M. Hed. P. 
Eur. n. 1 ). Sembrano accennare alla distinzione delle 
tre Locridi ( Schol. Thucyd. Ili, 89: cf. Boeckh, n. 855 }. 

I * . *. 

(88) Fra le monete con tipi Corintii, che furono improntate in di- 
verte colonie della metropoli Corinto, ve n’ha alcune con la lettera 
F, che dal Cousinery ( Mon. de la Lig. Ach. p. 1 85 ) e dal Cadal- 
vene Ree. p. 181-8» ) furono astegnate agli Elei a’tempi della Lega 
Acaica : ma quelle monete col quadrato incuso, e di etile arcaico, 
tono senza dubbio di età assai più remota. Il eh. Baoul-Rochette 
(Armai, Jnst . arch. 1839 p. 33») a* avvisa, che esse non possano 
spettare che ad Epidamno che fu colonia Corintia mista di Elei ; 
ina forse potrebbero spettare all* Eolide , detta poscia Calidone (Thucyd. 
Ili , io»), di cui può dirsi proprio, e come simbolo parlante, il 
Digamma Eolico: tanto più che la maggior parte delle cittì, che 
impressero monete con tipi Corintii, spettano aH*Acarnania ed alle 
vicine contrade. Il lodato Sig. Baoul-Rochette, seguendola sentenza 
accennata dall'Eckhel, assegna le monete con tipi Corintii alle città 
che presero parte nella spedizione di Timoleonte in Sicilia; e non so 
che applaudire alle dotte ed ingegnose sue osservazioni in genere.' 
pure vorrei sospettare che la classe più antica di cotali monete, 
quelle cioì di forma globulosa, di stile arcaico, e con V indizio assai 
marcato del vetusto quadrato incuso, quale si è quella col F, spetti 
ad età più remota ; e sia stata impressa dalle colonie Corintie, e da 
altre città confederate di essa, per la guerra del Peloponneso. I Co- 
rintii decretarono di mandare una colonia in Epidamno, con la con- 
dizione, che chi volesse partecipare ad essa e non imbarcarsi allora, 
rimanendo pagasse 5o dramme Corintie ( Thucyd. I, aq, cf. Xenoph. 
hist. Gr. V, a, 14; VI, a, 9). Gli Elei erano amici de’ Corinti» 
(Thucyd. 1 , aq, 3o, 46» So, 66, lai ) ; onde la moneta col F po- 
trebbe pure ad essi appartener^. 
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Amphissa 

Caput Apollinis laureatum. Può appellare ad Amfissa 
figliuola di Macare amata da Apollo ( Pausati. X, a8, a ), 
la quale diede il nome alla città,, del pari che ad Am - 
fisso figlio d* Apollo ( Eckhel II, p. -148) (89). 

Opuntii 1 

Vir galeatus, cetera nudus, irruens d. gladium , s. 
clypeum. L’ eroe fu detto Aiace, ovvero Patroclo ; e 
v’hanno argomenti sì per l’uno, come per l’altro. Per 
Aiace armato di gladio fan quelle parole di Omero 
( II. Il, 33 a ): Xvfist xontievxs, ed il costume degli Opunzii 
che nella pugna solevano invocare Aiace d’ Oileo ( Paus . 
Ili, 19, 11). Per Patroclo fa un insigne passo di Pin- 
daro ( 01 . IX, no), che celebra Patroclo, come gloria 
singolare degli Opunzii. Altri potrebbe pensare anche 
ad Opunte figlio di Giove e di Protogenia, successore 
del primo re Locro ; tanto più che Pindaro ( 01 . IX, 63 , 
80, 100) chiama que’ re indigeni yaÀxaasu 9 a(, ed 
Opunte città di Protogenia, UpoToyevesag aotv (90). A 
questo riguardo io sospetto, che la testa feminile, che 
suol dirsi di Cerere, ma che nelle monete originali non 
ha indizio di spighe, e può dirsi coronata di canne , sia 
di Protogenia madre di Opunte, e figlia di Opunte fiume 
dell' Elide ( Schol . Pind. I. c.). 

{89) L’Astro prende luce anche da diano ( Var. hist. Ili , i ) 
che ricorda i Locri Esperii. - Botrus: prende luce dalla favola della 
vite nata da un pezzo di legno sotterrato, da’ cui rami, 0%OV, 
furon nomati i Locri Ozoli ( Paus. X, 38, i ). - Caput iuvenile 
pileo quadrato tectum ( Sest. Miss. Hed. n. i ). La forma Etolica 
del pileo dà buon argomento per assegnare la moneta ai Locri Oroli i, 
che pretendevano ad origine Etolica ( Paus. X, 38, a ). 

(90) Lo scudo dell* eroe guerriero talora è insignito di una pian- 
ticella bulbosa ( Sest. M. Hed. P. Eur. n. 7 ) che panni Silfio, e 
che potrebbe alludere al nome Opunte, perché OKOQ per eccellerne 
si disse il sncco del Silfio ( Eckhel, IV, p. 118 ) ; quando mai non 
fosse herba Opuntia ( Plin ■ IV, 7, la ). Il guerriero in riposo in 
moni to degli Opunzii Epicnemidii [Sest. D. N. V. p. 170) col 
posai lad. sulla sua coscia. Siti KVìffllSt, paté alludere al nome 
EIIIKNHMIAlaN se pure è sincera la lezione data dal Sestini. 
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Naupactus 

Centaurus gradiens )( Hercules Cerberum vinctum 
trahens ( Mion . Sup. in Aetolia n. 58 ). Naupacto fu 
dei Locri Ozoli ( Thucyd. J, io 3 , cf. Boeckh, n. 1766 ); 
ed il .Centauro sembra accennare al nome degli Ozoli > 
così ; detti dal puzzo, o$ri, di Nesso ucciso da Ercole in 
quelle contrade e dal fetore del sepolcro degli altri Cen- 
tauri ( Strabo, p. 4 a 7 > Pausati. X, 38 , 1 ). A ragione 
dunque il Sestini pose Naupacto nella Locrìde ( Mus. 
Hed. P. Eur. p. 60). 

Thronium 

Caput Apollinis )( Mandibula Apri ( Mion. Sup. n. 
5 », D. n. 29). Questi tipi, che confrontano con que’ 
d’Anfissa e degli Etei, oltre la ragion mitologica avver- 
tita dall’ Eckhel (p. 145,191), forse appellano altresì 
ad Atalanta, isola posta quasi di rincontro a Tronio 
de’ Locri Opunziì ( Diod. XII, 44 ’ Thucyd. II, 3 a, 

IH, 89), 

PHOCIS 

Tria Boum capita in triangulum disposit ( Eckhel p. 
193). Lattanzio ( ad Stat. Theb.p. m. 3»9, C) dichiara 
questo singolare tipo : PHOCIDA , quae civitas tres 
habet vias, quae se post multa spatia in unam iungunt 
plateam : ut ipse ( Statius ) in primo: TRIFIDAEque 
in PHOCIDIS ardo. — Caput Cererie velatum spicis 
coronatum )( AM<hIKTIO. Figura laureata stolata cor- 
tinae vel petrae insidens d. lyrae innìxa , s. ramum 
( Mion. D. PI. 7», 5 , Numism. du Voy. d’Anach. PI. i 5 ). 
Il dubbio dell’ Eckhel non sussiste, avendosi monete di 
Delfi con Apollo citaredo slolato ( Millingen, Ree. PI. 

II, io), onde mi accosto all’avviso del Pellerin tanto 
più che Eliano ( V. H. Ili, 1 ) racconta, come Apollo 
coronato di lauro dì Tempo, e tenendo in mano un ra- 
micello, venne a Delfi e prese possesso dell ’ oracolo. 
L’ Eckhel non osa definire con quale autorità e in quale 
occasione fossero impresse cotali insigni monete d’ar- 
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gento ; a me pare assai verisimile, che fossero improntate 
dagli Anfizioni, dopo finita la guerra sacra contra i Focei, 
allorché nell’ Olimp. io8,3 essi disposero le cose riguar- 
danti F oracolo Delfico, multarono i Focesi, e dedicarono 
in quei sacrario un colosso d 'Apollo in bronzo ( Diodor . 
XVI, 33, 5q, 60 , cf. Pausan. X, i5, r, 4)* Da testa di 
Cerere può anche accennare all’espiazione dell’agro sacro 
coltivato dai sacrilegi Fooei, e alla pena imposta loro di 
lavorare la terra con la multa di LX talenti annoi. La 
scrittura AM$IKT10 ricorre piò spesso nel marmo della 
Legge Anfizionica, e meglio risponde all’etimologia (Boec- 
kh, n. 1688 , cf. p. 808 , b) ( 91 ). 

Delphi 

Caput Arietis; inferno delphinus. )( AAA. Caput ca- 
prae inter duos delphinos (Mion. Sup. n. 3o ). Il ripe- 
tuto simbolo del Delfino, AeXtpivo;, oltre che ricorda 
la fondazione dell’ oracolo di Delfi, può alludere ad 
Apollo Delfinio e tutt’ insieme al nome ÀAA<D&N, 
AEAKDN (cf. Annali deWInst. i83a p. 333, PI. XLVI). 
La testa di Capra prende luce da Esichio ( v. OptpaÀos 
Ai/yautg ), e da quelle parole Aiyasov nsdiov, napa, 
AJrAN Ttote fispopsvtiv ano zoo nept io Et vtìiov opove 
( H. Steph. JntL Thet. c. 298-99 ). — Serpens circutn- 
volutus Tripodi vel Cortina « ( Mion. Sup. n. 37 , 4° : 
Satini Lett. coni. T. Ili, Tao. Il , io ). Anche il Ser- 
pente o Drago Pitone può dirsi allusivo; poiché Esi- 
chio ha AEA$>T2, ó sv AEA<D0I2 APARiiN, che dallo 

(91) L'Eekhel pubblicò un insigne aureo de’ Focei, di fabbrica assai 
vetusta, ed avvertì che « videtur esse unus ex iis, quos Phocertses, 
auctore Philomelo , ex direptis utpollinis Delphici donariis aareis 
slgnaoere ». Filomelo mise sì le mani nel sacro tesoro; ma il primo 
a coniar moneta d’oro e d'* argento con qua’ sacri doni, fu Oaomarco 
fratello e successore di Filomelo ; e similmente adoperò Faillo, fcatel 
loro e successore di Onomarco, vOpiapa £X 0 \jl 8 J£pvO 0 VV TS 
XOl apyvpovv ( Diodor . XVI, 3o, 33, 36, 37, 56). In quella oc- 
casione dovette coniarsi eziandio parte delle obvie monete d’argento 
de’Focéi simili a quel rarissimo aureo. . 
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Scoliaste d’Apollonio ( Argon. II, v. 706 ) è detto AEA$T- 
NH2 (9»), , , v 

. _ ' 1 • Eiatea 

Caput Neptuni X EAATE&N Prora navis ; pone 
ramus ( Mion. Su,p. iu 87 ). — Caput Palladis )( EAA- 
TEIiìN Caput Neptuni diadematum ; pone tridens ( Pol- 
leria PI. XV, 9). Il Pelleiin, per dar ragione del tipo 
di Nettano, reggendo pure che Eiatea era città medi- 
terranea, suppose, che il Cefiso, sul quale era fondata, 
fosse navigabile. A me pare che sì là testa di Nettuno 
_ diademata , come la prora di Nave alluder possano al nome 
della città EAATEiaN; poiché EAATHS ò IIOEEIAfìN 
ev Kdtpau; ( Hesych . cf. H. Steph. Ind. Thes. L. Gr. 
h. v.). Quel ramicello, se è d’abete, sXanvo;, può dirsi 
allusivo anch’esso (cf. Virgil. Georg. II, 68). 

' • ■ '• • * • . 

BOEOTIA 

Le monete impresse dal comune o sia confederazione 
Beotica , nel mentre che alcune città di Beozia in par- 
ticolare, e specialmente Tebe, improntarono monete dò* 
stinte co’ proprii loro nomi, sembra risalire fino all’epoca, 
in cui gli Ateniesi dovettero ritirarsi dalla Beozia, xai 
oi <ptvyovts( Boiotov xureXdovis;, xai ót aXXoi scavisi;, 
avtovopoi staXiv eysvovzo ( Thucyd. I, ii3 ). — Cly- 


(ga) Caput muliebre )( Caput boois. La testa muliebre, che prende 
sovente il posto di quella à‘ Apollo, pare di Erofile Sibilla, salutata 
negl'inni Delfici col titolo di donna cC Apollo ( Pam. X, ta, i ).- 
Protome Apri : Diana venatrix . stani ; prò pedibus caput Apri 
(Mion. S. n. 3 - 8 : Sest. M. Hed. P. Eur. n. 5 ). Diodoro (Mas, 
Scr. Vat. T. II, p. 47 ) narra, che nel sacrario di Delfi era un anti- 
chissimo tempio di Diana. La proteine del Cinghiale può riferirsi a 
Diana cacciatrice ( cf. Odyss. Z, 104) : ovvero al celebre Cinghiale 
di Delfi, q sia del Parnaso, alla caccia del quale fu anche Ulisse e 
ne riportò una ferita nel femore ( Odyss. T, 349). Le più vetuste 
monete d e'Focesi pare che si possano assegnare all’epoca, in cui i 
Focosi furon rimessi in possesso del sacrario Delfico, col soccorso de- 
gli Ateniesi ( Thucyd . /, Ita ). 
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peus Boeoticus. Omero ( II. H, aao ) dice exxafioeiov, e 
fabbricato in Ile di Beozia, lo scudo d* Aiace. Sì nelle 
monete di Salamina, come in raso antico dipinto ( Inst . 
Archeol. Mon. ined. Voi. 1, Tao. Si), lo scudo d’ Aiace 
è simile al Clipeo Beotico. Si può quindi a ragione 
supporre che il Clipeo Beotico, da principio almeno, 
consistesse di una o più pelli di Bue : onde il Clipeo 
di cotale forma può alludere al nome BOIQT&N; giac- 
ché fra le varie opinioni intorno all’origine di quel nome 
v’è pure quella, che i Beoti si nomassero così asto xev 
BO&N ( Steph. Byz. ). — Equus, Protome equi. Questi 
tipi, che ponno dirsi Tessalici, ricorrono in monete di 
Aspledone, di Delio, di Fare, di Orcomeno, di Platea ,e 
di Tanagra: e, per tacere d’altri riscontri particolari, si 
ha da Pausania (X, 8 , 3 ), che i Beoziì da prima ahi - 
tarono in Tessaglia , ed allora erano appellati Eoli 
( cf. Boeckh, T. I, p. 7»6 ). 

Copae ? 

Clypeus Boeoticus )( <p in medio quadrati incusi ( Se-, 
stini Lett. cont. T. II, p. ao: Mion. Sup. n. 5o, 5i ), 
Parmi da preferire l’opinione del Mionnet, che inclina 
ad assegnare queste monete vetuste a Copae, anzi che 
a Coronea ; poiché il carattere q>, detto KOIHIA da’ 
Greci, sembra usato a preferenza del K per alludere 
al nome KQITAI&N ( cf. Aeoles Aetoliae ). 

Coronea 

Caput Herctdis ( Sest. Lett. coni. T. II, p. ai ). 
Presso Coronea era Ercole Charope, Xapoip, nel luogo 
Ove diceano i Beozii eh’ ei trasse Cerbero dagl’ inferi 
(Paus. IX, 34, 4). 

Erythrae - * 

t Pegasus volane: in area pileus X EPT0. Astrum 
( Eckhel, Mus. Caes. Tàb. II, n; 9 ). — a Vtr nudus 
equum freno retinens X EPT0. Flos expansus intra 
quadratum incusum ( Mionnet , Descr . T. III, p. »a6, n. 
47®, 473, PI. LI, 5). — 3 Alius similis numus anepin 
graphus (Sup. qS). Quel tipo parve Astro all' Eckhel, • 
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Fiore aperto al Mionnet, che parmi si accostasse più al 
vero. Astro non è senza dubbio, perchè i supposti raggi 
hanno sembianza di foglie, e se ne contano fino a do- 
dici ; laddove l’Astro sulle antiche monete forse non ha 
giammai più d’otto raggi (93). Fiore non sembra, per- 
chè, a chi ben l’osserva, si compone di semplici foglie 
unite in centro, senza indizio di stamine o pistilli nel 
mezzo. Io pertanto congetturo , che sia uno di que’ 
mazzetti di foglie che veggonsi negl’ internodii dell’ erba 
Robia detta dai Greci EPT0POAANON, o EPEY0O- 
AANON -, e che faccia allusione al nome EPX0p«t«j>, 
e tenga talora le veci di tipo parlante, come nella mo- 
netina anepigrafa sovra descritta. Dioscoride ( Mat. Med. 
IH, i5o) dice, che gli steli dell ’ Eritrodano sono qua- 
tlrangulari, ed exovzsg ex dtaottjpatov zu qìvÀÀa xaO ’ 
exaorov yovv, iisnep A2TEPA2, «tf xvxÀov nepixeipsva . 
Se le foglie cosi commesse intorno ai nodi a modo di 
stella furono notate da Dioscoride come distintivo pro- 
prio dell’ Eritrodano, chiaro si vede perchè, nella ipotesi 
che 1’ Eritrodano sia figurato su le monete d’ Eritra, 
l’artefice greco rappresentasse quella particolarità, anzi 
che altra parte di quella pianticella ; e chiaro si vede 
altresì come l’ Eckhel ed altri poterono facilmente scam- 
biare le foglie dell' Eritrodano dii’ Astro (94). Nel resto, 

(93) Il Sestinì ( M. Hedero. P. Eur, ApoUon, Illyr, n. i-a ) ed 

il Mionnet ( D Illyr. n . 80, cf. Pellerin Ree. PI. XI, 8 ) descrissero 
monete d' Apollonia, o di Dirrachio, con tipo simile, che parve al 
primo ornamento a guis j d* astro, e fiore aperto al secondo; ma in 
quelle monete di colonie Corciresi parmi piuttosto rappreseutata una 
o più aiuole degli orti di Alcinoo , che per maggior vaghezza si 
accostano alla forma dell' astro ( v. Atti della R. Accad . di Torino 
T. XXXIX, 1 836 ). Un simile ornamento vedesi anche n*>l quadrato 
incuso di alcune monete di Maronea di Tracia ( Raoul-Uochette , f 
Lett . à M . Grqtefend , PI. B, 5 , 6 ): ma noi saprei ben definire nè 
interpretare. , , 

(94) Parmi allusivo altresì un altro tipo delle monete di Eritra, 
che non fu accuratamente descritto. Il Setlini (Leti. cont. T. II, 
Tao. ij 3 p. * 5 ) con altri ( Mionnet , Sup. n. 53 - 74 à M illi n geli r 
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il tipo Corintio del Pegaso, posto nel diritto della prima 
moneta, mi fa dubitare che essa non appartenga ad 
Erythras Aetolorum (Lio. XXVIII , 8), o della Locride 
( Steph . Byz. ). 

' Orchomenus 

La scritta EPXO fu illustrata e difesa segnatamente 
dal eh. Boeckh ( Imcr. Gr. T. I, p. 700 , cf. n. a5, *56g) t 
che mostra come la città fu detta Epyoperos dagl’ in- 
digeni ed Opyoptvot dagli esteri. Così i Sicioniì pro- 
nunciarono e scrissero Sexvov, e Stxvov gli stranieri. 
Oli Orchomenii cominciarono ad usare la lingua greca 
comune intorno all* Olimp. CXLV ( Boeckh , n. i584); 
onde le monete loro aventi la scrittura EPXO voglionsi 
reputare per la più parte anteriori a quell’ epoca. ■ » . 

Clypeus Boeotious, cui inserta spiea (Sest. M. Font. 
P. II, Tab. IV, 14 ). Come nelle monete di Tebe la 
clava inserta sul clipeo accenna al culto d’Èrcole; così 
la spiga in queste dee riferirsi al culto di Cerere ed 
alla fertilità dell’agro d’Orcomeno; e a questo riguardo 
pare ohe Pindaro < Isthm. I, 5i ) dicesse OpyoptvoM 
apovpav. Strabono ( p. 4*5 ) riferisce, come ab antico 
l' agro, ove poscia fu la palude Copaide, era asciutto, « 
con ogni diligenza ed opera fu coltivato dai vicini Orco - 
menu, ysopystoOai navro9ano; ino xoi c Opy opevunq , 
che no ritraevano grandi proventi e ricchezze ( 95). 

Ree. PI. Ili, n. 11) lo dico Granum hordei nudum : ma non sembra 
altrimenti tale, perché in nna delle due estremità, invece di finire 
in punta, è grassetto e fornito del suo picciuolo; come chiaramente 
raccolgo anche dal confronto di nna di cotali monete anepigrafe, che 
• nel R. Museo Estense. 11 picciuolo, e la forma del seme o frutto 
che sia, mi fa pensare a diverse erbe o piante, che pel loro nome 
greco potessero alludere al nome d ‘ Eritra. 80I0 ricorderò, che il 
Rhus si disse anche Erythron (Diosc. I, 147)5 Erythraicon, nna 
maniera di 8atirio (Plin. XXVI, io, 63 , Diosc. Ili, i34)s Ery- 
thranon nna specie di edera ( Plin. XVI, 34, 6a); e che il frutto del 
Corniolo, cui simiglia molto quello delle monete, maturo à rubicondo, 
tpvdpOV (Dioscorid. I, 17» ). 

(96) Notevole parmi il seguente tipo di una moneta di Orcomeno 
(Sest. Leti. cont. T. II, p. 37): Diana tunicata, capillis in sum- 
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, sur , . i piataeae ' ' r 

Caput muliebre, captili s retrorsum collectis, reticulo 
ornatura X HAÀ, Bot gradiens et sursum adipicient 
( Sest. Lett. cont. T. II, p. 3 i, Cab. Hauteroche, PI. VI, 
3 , Millìng. anc. Coins PI. IV, io). Che sia testa della 
ninfa Platea , figlia d’Asopo, come avverte il eh. Millin- 
gen, se ne ha argomento anche dal reticino, ornamento 
proprio delle dee secondarie. AH’ egregia sua spiegazione 
del tipo del Bue, o Giovenca , aggiungasi che Pausania 
( X, 16, 3 ) s’ avvisa, che sì i Plateesi, come i Caristii di 
Eubea, dedicarono una Giovenca, B ovv, allor che, per 
la sconfitta de’ Medi, ri jv t s aAXyv exrrioavto svdaipa- 
viav, xat apovv eXsvOepa tv yv. E quel concetto si con- 
ferma ed illustra pel riscontro di Teocrito ( Id. XVI, 90 ): 
Boss; rs aytXtìdov se avXtv-epxopevat oxucvasov txt- 
ffjtsvdou v oìSizav, e di quello di Orazio ( IV, Od. 5 , 16): 
Tutus BOS enim rara perambulat : 
tanto più, che a ciò risponde la particolarità del tenere 
che fa la giovenca la sua testa alta (96). Platea non 
ha che poche monete, e forse niuna di stile arcaico 
pari a quelle di Goronea e d’altre città Beotiche ; e 
cosi dev’ essere perchè fu essa due volte distrutta dai 

mitate capìtis in nodum collectis, et longe demissis , uno genu flexo , 
d. humi ailposita, s. arcum praetendit, pone canis sedette respiciens. 
Siccome quell' attitudine della figura è affatto impropria di Diana 
cacciatrice, vorrei più presto ravvisarvi l'infelice Autonoe figlia di 
Cadmo, e madre di Atteone, in atto di raccogliere da terra le sparse 
ossa del suo figliuolo lacerato da’ cani, cercando tutti intorno i monti 
e le selve ( Callim . in Lavacr. Pali. v. ii5). L’arco eli* ella tiene 
nella s. può supporsi quello del figliuolo raccolto dalla madre in un 
con le disperse ossa di lui. Ma nel disegno di quella moneta (Sest. 
T. IV, Tao. I, a 7 ) la figura è nuda ; e pare piuttosto Diana net 
momento di entrare o di escir dal lavacro (cf. Ovid.Met.llI, i55). 

( 96 ) Caput muliebre corona fastigiata florida omatum (Mion. 
Sup. PI. XVI, io). Pare sicuramente testa di Giunone sposa (cf. 
Eckhel); e ricorda le feste Dedale, che in onore di essa celebra vansi 
in Platea (Paus.lX, 3). Simile testa 3 in moneta di Scione (Mion. 
Sup. n. 656); e ai sa, come i Plateesi esuli furono dagli Ateniesi 
posti »d abitare nell» città e territorio degli Scionoi ( Diaci, XII, 76 ). 
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Tebani ( Thucyd. Ili \ 68 ). Le poche e povere sue ino - 
nete, eccetto una attribuitale dal Sestini ( Lett. cont. 
T. II, p. 3 i ), se pure è di Platea, voglionsi riputare 
posteriori alla vittoria di Filippo a Cheronea, che ricon- 
dusse i Plateesi profughi alla patria loro ( Paus. IX, i ). 

Potniae 

La congettura del Sestini ( Lett. cont. T. IV, p. 66 ), 
che lesse IIOTT, come sia posto per IIOT, si conferma 
pel riscontro delle Iscrizioni Beotiche in cui ricorre lo 
scambio dell* OT all’ 0 ( Boeckh , T. I, p. 722); ma 
quella moneta non è forse a bastante antica, per poter 
ravvisarvi il dialetto Beotico. 

Tanagra 

Diana venatrix in tempio ietrastylo; hinc inde palma 
arbor; subtus navis cum remiglbus ( Mion. Slip . n. no). 
In Aulide , sul territorio Tanagreo, era il tempio di 
Diana con due simulacri, uno di Diana tedìfera, e di 
Diana arciera l’altro, e dinnanzi’ al sacrario erano’ pai* 
me fruttifere ■( Paus. IX, 19, 5 ).' La nave poi co’ suoi 
remigianti sembra ricordare la flotta greca che in Aulide 
aspettava i venti favorevoli per passare a Troja. — Il 
Sestini ( M. Hed. P. I, p. 74, Tav. X, 7) ne diede il 
disegno di una singolare monetina di Tanagra, e la de- 
scrisse così : TA, Pileus Mercurii inoersus )( TA, Ca- 
duceus alatus. Ma non posso indurmi a credere che il 
Pileo di Mercurio possa esser fornito di quell’ uncino od 
appicaglia. Vorrei ravvisarvi una maniera particolare di 
vaso od altro ordegno fornito del suo uncino, quale do- 
vett’ essere la così detta Tanagra , o sia Tanagride: xa 
Xefìrixapia xaXovcn T avaypiSa; ( Pollux , X, i 65 ), To- 
vaypa, ayyuov yaXxvov, ev o xjpxvov xa npea (Hesyeh.): 
e farebbe essa spontanea allusione al nome TANA- 
rPAIGN. iw-... 

.. . ... ... j Thebae 

. Caput muliebre velatum )( 0 HBAIHN. Cadmus arma- 
tus e navi egressus irruens ( Millingen , ano. Coins, PI. 
IV, la; Mion. S . n. i 5 o- 5 a: Sestini, Lett. cont. T. Vj 
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n. a, Mas. Hed. Tav. X, 6, 9 ). Il Sestini la disse testa 
di Giunone , ed il eh. Millingen testa di Cerere j ma non 
ha indizio certo di spighe nè nel suo disegno, nè nelle al- 
trui descrizioni. Io sospetto che sia testa di Armonia, figlia 
di Venere e Marte , e consorte di Cadmo, che le porse in 
dono sponsale il peplo ed il monile ( Appollod. Ili, 4 , a ). 
Ella meritava certamente di venir rappresentata sulla 
moneta in un con Cadmo, si per l’origine sua divina, 
e sì per le nozze sue onorate dalla presenza de’ celesti 
( Apollod. I. c. cf. Pind. Pyth. Ili, 1 63 sq. ). — Caput 
Apollinis laureatum )( OH . . . Bos fiexis anteriorilus 
genibus et cornupeta ( Sest. M. Hed. n. ao ). Cadmo, 
per responso d’ Apollo a Delfi, seguì una giovenca della 
Focide, che, trascorsa la Beozia, stanca piegò il ginoc- 
chio, e si pose a terra sul sito, ove poscia fu Tebe, 
exXiOri, jcoÀiif evda vvv eiai Orinai (Apollod. Ili, 4,1).— 
Lyra tetracliordos ( Taylor Combe, Tab. VI, 9 ). Forse ap- 
pella alla Lira d'Anfione, al suono della quale moveansi 
le pietre e sursero le mura di Tebe ( Paus. IX, 5 , 4 ) (97). 

Thespiae 

Apollo stolatus rupi insidens lyram tenet ( Mion. Sup. 
n. 186): Lyra intra lauream ( Eckhel , p. ao 5 ). Tespie 
era situata presso il monte Elicona ; ed ivi i Tespii 
celebravano feste e certami in onor delle Muse xcu 
ayava M ovoeta ( Pausan . IX, 3 i, 3 ): e si conoscono 
due Iscrizioni agonistiche di Tespie pei vincitori MOT- 


(97) Botrus )( 0 E Dimidius clypeus Boeoticus. ( M illingen, Ree. 
PI. II, 16 ). Alla ragione del culto di Bacco Tebano, avvertita dal 
eh. editore, li aggiunga, che i Tebani vantavansi che nel loro ter- 
ritorio nascesse la vite prima che altrove ( Paus. XI, a 5 , 1 ). La 
singolarità del porre mezzo, anzi che intero, il Clipeo Beotico, forte 
non fu mero capriccio dell’artefice, ma sibbene indicar può che quella 
monetina equivale alla metà di un intero j come dir della dramma, 
siccome pare, che la mezza vacca in monete di Corcira e il mezzo 
. cavallo in monete di Audoleonte re di Peonia, siano indizio della 
mezza dramma (v. Atti della il. Accad. di Torino T. XXXIX, 
1 836 ). La proposta congettura confronta con quella che di recente 
ha fatto il eh. Raoul-Rochette (Lett. ó M. Grate/ end p. i 3 ) riguardo 
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2EIQN ( Boeckh , n. 1 585-86, cf. Athen. XIV , p. 62.9 A). 
A que’ certami in onor delle Muse, e al premio di essi, 
sembra accennare la Lira posta entro la laurea. Ivi era 
ancora la statua di Esiodo sedente con la sua cetra 
posata sulle ginocchia ( Paus. IX, 3o, a ); onde vorrei 
sospettare che la figura stolata sedente, con la sua lira , 
anzi che d’Apollo, sia d 'Esiodo Ascreo. 

* > ■ • • ' > ii-v *un 

* 1 * ATTICA. . . » 

••• * • f 0 • > • . \ 

Intorno alle monete antiche di Atene e dell’ Attica 
ho di recente proposto alquante osservazioni e conget- 
ture, inserite nella Continuazione delle Memorie di Usa 
ligione ecc. (T. V, p. 3ai, 356). 

. « • • .j 

ACHAIA 

■ • . • • • . .•» . 

Nel riverso delle monete di rame della celebre con- 
federazione degli Achei, a parere dell’ Eckhel; è Mulier 
sedens, s. hastam, d. in altis coronam, in aliis spicas; 
e sarebbe Cerere Panachea (98). Ma il Bestini (Con/ed. 
degli Achei p._ a3 ) pretende che la donna sedente non 
tenga giammai le spighe nella d. ma bensì costante- 
mente una corona o sia laurea. Ciò posto, parmi che in 
quelle monete sia figurata la Concordia sedente, OMO- 
NOIA ; poiché la Concordia si in monete Greche ( Eckhel 

ai tipi dimezzati in monete Macedoniche. - Hercules nudar gra- 
dititi cum Tripode aitato ( Mion. D. n. 94, PI. LUI, 4 i Sest. Lett. 
cont. T. II. p. 34 , tf. Vet. p. 175). Questo tipo fa bel riscontro 
con la pittura di un insigne antico vaso dipinto, che rappresenta il 
contrasto di Apollo con Brcole, il quale con la s. trae e se il Tripode 
rapito e tien nelle d. risate -la etere (SI on. ined. dell' Imi. arche 
VoL II, Tav. *6). •* ■ *— ■ . j ...... 

(98) Quando però si verificasse, che la donna tenga trio» le 
spighe, per Cerere Panachea si ha anche l’ autorità d' Erodoto ( V, fil), 
ehe ricorda Appr/Ttip Ajffllia: ami da questo nome semplice paro 
che l'altro composto Hncva^aiìa veniste in uso in occasione della 
confederasene Tlavaj^aiOV. " • 1 * - .. ... — 1 
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T. II, p. i34), come Romane ed Italiche (o. il mio 
Saggio, not. i43, e Millingen Ree. p. 3o ), ha per suo 
attributo proprio la laurea: e d’altra parte non potea 
scegliersi tipo più adatto alla moneta degli Achei con- 
federati ( siccome pure de’ popoli Italici per la guerra 
Marsica ) di quello della necessaria Concordia. Simbolo 
di Concordia sarà similmente la Laurea, che nelle dram- 
me Acaiche costantemente ricorre attorno all’epigrafe e 
simboli del riverso (cf. Cousinery, Monn. de la Ligue 
Achéenne). La Laurea poi, o corona in genere, fu sim- 
bolo parlante della unione e concordia, sia in riguardo 
ai ramicelli della corona congiunti od intrecciati, sia 
rispetto all’ uso primiero delle ghirlande, di stringere 
cioè e tenere unite le chiome di testa coronata ; onde 
Oridio dice (Fast. FI, gì): 

Venit Apollinea longas Concordia lauro 
NEXA comas (cf. Marmi Mod. p. i37 ). 

Aegium 

Caput barbatum laureatimi — : Caput promissa barba — : 
Caput laureatum multum promissa barba. Così 1 ’ Eckhel 
lasciò in incerto di chi sia quel capo, che parve di Giove 
al Sestini (Mus.Font. P. Ili, p. 34): ma la lunga barba 
distesa meglio può convenire a Nettuno, che sarebbe 
tipo allusivo al nome AiriEQN, avendosi da Esichio 
AHIAI&N extxerapsvoe evaXiof Oso;, xai o II otresdev. — 
Hymenaeus stans taedae ardenti s. innixus ; ex adverso 
mulier tunicata capite turrito stans d. elata ad hastam, 
s. cornucopiae ; ara ignita intermedia ( Sest. M. Font. 
P. Il, p. 3o). Anzi che Imeneo, lo direi Cupido stante 
con la Fortuna; poiché Pausania ( VII, a6, 3 ) vide in 
Egira dell’ Acaia la Fortuna col suo cornucopia, e presso 
ad essa Cupido dato ; a vi ravvisò simboleggiato il po- 
tere della cieca Fortuna anche nelle cose d’Amore. 

aura 

Hercules d. elata clavam, s. leonis ezuvias (Mion. 
D. n. x& 9 ). Poco lungi da Bura era uno speco detto 
d’ Ercole Buraico (Paus. VII, a5, 6). •'-■ u 
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(Kt. v •«.<■ I Corinthus ’i •.? 

FVNDATOR: Diota ( Sestini , Leti. T. IV, p. 99), 
Altra volta (Lett, al Sestini not. u) congetturai, che 
la Diota appelli allo scoprimento insigne de’ voti antichi 
fittili dipinti , appellati poscia jNecrocorintii, che si fece 
nel riedificar Corinto (Stalo, p. 38 * ): altri però potrebbe 
riferir la Diota ad Iperbio Corintio inventor della ruota 
da formare i vasi fittili ( Plin. VII, 57 , 7 ; Theophr. 
ap. Schol. Pind. 01 . XIII, 07 ) (99). , 

. . v . P atrae 

, Colonus, vel Sacerdos velatus arane. Questo tipo è si 
frequente e ripetuto, fino a Commodo almeno, che oltre 
la colonia dedotta da Augusto, pormi appellare al pri- 
mitivo nome di Patra, A poa, Aroa, che si mantenne 
anche dopo dedotta la colonia Romana, e vedasi indicato 
con la costante epigrafe C . A . A . P. — Mulier stane 
vel sedens in curru a duobus cervie tracio ( Sest. Mus. 
Hed. n. oj\, a 5 , Mion. D. 364 , &up. n. 961, cf. n. 1004 )* 
Il Sestini la dice Diana ; ma 1 ’ attitudine di sedersi 
comodamente nel carro non è altrimenti propria della 
Dea. Pare adunque senza meno così rappresentata la 
Vergine Sacerdotessa di Diana, la quale chiudeva la 
Sacra pompa annua, che solea celebrarsi all’ ara di Diana 
Lafria in Patra. Essa veniva tratta da una biga di cervi 

r * f - . • " ’ ' ' ' J 1 • * * 

(99) Accennerò brevemente altri riscontri per illustrare alcuni tipi 
notevoli in monete Corintie. Diana Ephesia (Sest. Mus. Hed. P. 
Eur. n. 191, Mion. Sup. 769) ■== cf. Pausanias (II, a, 3 ). - Iste 
Pharia (Mion. D. aa6, Sup. 546, 69 1) zs: cf. Pausati. (II, a, 3 ). » 
Mercurio, sedens, adstituto ariete (Mion. D. 246, a8t, 307, Sup. 
63 g, l 3 », 777, 834 ) r ~cf. Pausati. II, 3 , 4. - Soli, caput radiatimi 
)( Neptunus stari, (Sestini l. e. n. 97 - 99). Accenna chiaramente 
alla contesa dai due numi pai possesso di Corinto ( Pansan. II, 1 )• - 
Tempismi a Intere vastae rupi impositum: in rupe specus, bine inde 
porta et arbor (Sestini l. c. n. a» 5 , Mion. D. a 58 , *67, Sup. 588 , 
636 , 684 ) rx cf. Pausati. II, 2 ; 3 , 3 ). - La scrittura insolita CORIM- 
THVM , avvertita dall’ Eckhel , ha altro esempio nel nobilissimo 
travertino di L. Mummio (Marini Aro. p. 3 o), ove leggesi: CORINTO 
DBJsBTO. - .... i* ,....-1 ’ - 
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aggiogati al carro (Paus. VII, 18, 7). Dopo scritta que- 
sta osservazione, mi accorsi che il suddetto riscontro 
non era sfuggito al Vaillant, ma sibbene all' Eckhel, che 
non dovea trascurare un tipo sì vago ed importante. 
Sull’ ara di Diana Lafria gettavansi uccelli e fiere d’ ogni 
maniera ( Paus. I. c. ); al che forse accenna il tipo di 
Diana con bastoncello sulla spalla , dal quale pende so- 
speso un Lepre (Sest. Mas. Hed. n. 6). — Mulier in- 
sidens equo gradienti , utraque manu velum expansum 
retinens, accedit ad scopulum, cui Pan iuoenis , d. extensa 
s. pedum, insidet ( Sest. Lett. cont. T. V, p. 14, Tao. 
I, i 3 ). Il Sestini rimane incerto, se sia Faustina, o Diana 
Lafria, o Venere : ma parmi senza dubbio Cerere , che 
violata da Nettuno, trasformato in caoallo, gli partorì 
Arione ( Paus. Vili , 4 a > a > 5 } cf. a 5 , 5 et JEckh. T. II, 
p. 147-48 ): e che dolente e vergognosa nascostasi, fu 
scoperta da Pan che andava errando pe’ monti d’ Ar- 
cadia. Pan ha sembianze giovenili anche in monete di 
Arcadia, e quel mito è Arcadico ; benché non sappia io 
assegnare la relazione di esso con Patra, se non forse 
che Aroa si disse Patra, e in Arcadia erano i fiumi o 
monti Aroanii (Paus. Vili , 18, 3 ; ai, 1 ). 

1. Cippus cui imposita statua; hinc duo viri togati 
velati stantes ; inde figura paludata d. ad statuam, s. 
ad pectus, et mulier succincta d. tenet super humerum 
viri paludati , s. demissa pallium sustinet: in exergo, 
Fluoius decumbens ( Sest. M. Hed. P. I, p. 88, Tao. 
XI, 18). — a Vir nudus, chlamyde retro volitante, ad 
s. incedens et respiciens, ad aram accedit, s. cistam vel 
acerram [Sest. Lett. cont. T. IX, p. 7, Tao. I, 7). — 
3 Tres figurae nudae stantes, quorum sinisterior d. sese 
coronat, s. versus pantheram demissa ; media ceteris emi- 
nens d. sese coronat, s. tertiae figurae minori et eam 
respicientì imponit ( Mion. Sup. n. 1008 ). Il Sestini 
sembra aver accennato la vera interpretazione del primo 
de’ tre tipi col riscontro di Pausania ; ma forse non si 
appose al vero ne’ particolari. Le due figure velate, a 
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mio avviso, sono le due vittime umane ( cf . Lucret. I, 

88; et Festus e. Ver sacrum). La figura paludata sem- 
brami Euripilo che arriva da Troja e colloca il fatale * 
simulacro a suo posto ; e la donna, che pone o tiene 
la d. sull’ omero di esso ( come pare in segno di affetto), 
può dirsi Patra personificata, oppure la dea TLaxripeia, 
a cui Euripilo pose una statua ( Paus. VII, 19, ai ). 11 
secondo tipo rappresenta Euripilo, che giunge da Troja 
portando la cista fatale. Il terzo tipo ricorda l'istitu- 
zione delle feste solenni di Bacco Esimnete, nelle quali 
i giovinetti Patrensi andavano al fiume Mìlichio , coro- 
nati di spighe , e deponean le corone loro presso la sta- 
tua di Diana Triclaria; e lavatisi nel fiume, si corona- 
vano di edera e s’ inviavano al tempio di Esimnete ( Paus. 

VII, 18, oo ) (100). 

Sicyon 

Templum ; hinc inde cupressus et berma ( Mìon . Smp. 
n. 1 141-43). Pare il Tempio di Esculapio, fondato in 

V : •. • r . * *1 ri . 

• * 

(100) Cista, imminente pileo Phrygio; hinc pedam, inde syrinx 
)f( Caput Apri (Sest. D. If. V. Tah. IV, i 3 ) - Cista , adstitutis 
interdum gemini) tpicis; omnia intra hederaceam )( Bacchus sue- 
einctus stane, d. alata, t. thyrsum ( liion. Sup. 906, D. 3 i 8 ). H 
pileo Frigio sembra appellare al culto di Bacco portato da Troja. 

Il pedo e la siringa potino ricordare la favola di Bacco nudrito a 
Merati nel territorio Patrense, ed ivi insidiato dai Panisci ( Paus. 

VII, 18). La testa del Cinghiale accenna forse al culto di Bacco 
Calidomo e di Diana La f ria, trasportato da Calidone a Patra, 
insieme *ton altre spoglio conoesse da Angusto ai Patrensi (Paus. 

VII, 18, ai )• - Figura nuda d. parvum signum, s. demissa ( Mion. 

S. 959, cf. 991-91, M. Hed. E ur. n. 38 ). Forse è Preugeno coe- 
taneo di Patreo, che rapi da Sparta il simulacro di Diana Limna- 
tide e Io ripose a Mesoa presso Patra ( Paus. VII, ao, 3 , 4 )• - Caput 
muliebre turritum ( Sup. 945. ). A Patra era il sacrario dalla gran 
Madre Dindimene ( Paus. VII, ao, a). - Iuppiter Nicephorus 
(M. Hed. P. Eur. ao). Nel foro di Patra era il tempio di Cinse 
Olimpio ( Paus. VII, ao, a ). - Duae figurae nudae, prae quibus 
speculum (Sup. 934). Forse sono Cometa.e Menalippo (Paus. VII, 

19, a ) ; e lo specchio potrebbe riferirsi all' oracolo sanitario della fonte, 
che ti prendea con lo specchio ( Paus. VII, ai, 6). • 
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Titano sull' agro Sicionio da Alexanore, nepote del nume 
atesto. Nel sacro recinto erano vecchi cipressi; e le sta- 
tue di Euamerione e di Alexanore ( Paus . Il, li, 6-7) 
forse erano in figura d’erme (roi). 

« • f . , , . r . . • >1 *« 

. .. E L 1 S 

Le monete degli Elei più vetuste voglionsi forse asse- 
gnare all’ Olimpiade LXXVII all’ incirca ; allorché, dopo 
la invasione e sconfitta de’ Medi, i popoli sparsi dell’ 
Elide si congregarono ed unirono nella città principale 
detta Elide ( Strabo , p. 336 ; Diod. XI, 64; Paus. V, 4 ; 
cf. Boeckh, n. 11, p. 37). — La scrittura FAAEI&N 
confronta con l’altra FAAEIOI dell’ insigne bronzo con- 
tenente i patti dell’ alleanza degli Elei con gli Erei 
( Boeckh, l. c. ): e con l’ ALIDE, posto per ELIDE, 
presso Plauto ( Capi . prol. v. 9) (ioa). — Victoria gra - 
diens d. extema taeniam )( Aquila volans ( Cab. Hauter. 
PI. VI, 16). Pausania ( V, li) dice, che Giove Olimpio 
tenea con la s. lo scettro sormontato dall’ Aquila, e 
sulla d. la Vittoria avente un’ infula o tenia: onde pare, 
che nella moneta sieno ritratti i due precipui attributi 
di Giove Olimpio. La tenia per altro era propria anche- 
degli Olimpionici ; e la Vittoria potrebbe dirsi in atto di 
accogliere e cingere di tenia uno di que’beati vincitori, 
che dicevansi Ntxoj sv ayxovsocn tujixslv ( Pind . Nem. 
V, 76): così presso la meta dell’ippodromo d’Olimpia 
era figurata lppodamia tenente una tenia por cingerla al 

(tot) Intorno alle monete di Sicione scrìssi già di proposito in una 
Lettera intitolata al Sestini , ed inserita nelle nostre Memorie di 
Religione ( T. XVI. p. 5i3, an. i83o): e godo di .essermi combinato 
col eh. Miiller (Annoi. List. arch. i83o, p. 336), senza ebe l’uno 
sapesse dell' altro. ... * . . . . 

(ioa) La singolarità della forma del fulmine a linee ripiegate e 
contorte, potrebbe forse dirsi allusiva al nome degli E lei, in riguardo 
a quelle parole di Aristotele (de Mundo IV, t.8 ), che fra le varie ma- 
niere di fulmini pone EAtXiat, <4 ypuppuzuSstf tpepopevot. 
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capo del suo Pelope vincitore ( Paus. FI, 20, io ). — 
Iuppiter in throno sedens, d. Victoriolam, s. sceptrum 
( Sest. M. Font. P. I, Tav. VI, 1 ). Il Sestini non av- 
vertì, che è quivi ritratta la celeberrima statua di Giove 
'Olimpio, di mano di Fidia, siccome chiaro si pare anche 
dalle sopra accennate parole di Pausania. Gli Elei vol- 
lero così adulare ad Adriano, che nel diritto della mo- 
neta è detto AIE (Zevq, cf. Boeckh, laser, n. ir, 16), 
e che in Iscrizioni di Sparta ( Boeckh , n. i3i2 sqq. ) 
ha il titolo di Giove Salvatore Olimpio. — Figura Ae- 
roico habitu succincta, cothurnata, d. hastam transver- 
sam, s. equum freno retinet ( Mion. Sup. n. 47 )• Pare 
così figurato Nestore, eroe Pilio, che sotto Troja capita- 
nava gli Elei ; cui Omero suole insignire del titolo suo 
proprio ixnoxa, Cavaliere. Poiignoto dipinse Nestore pi- 
leato, astato, e col suo cavallo nel momento di prender 
la corsa ( Paus. X, 25 ). Si ha poi da Strabone (p. 340) 
come gli Elei ed altri contendevano a’ Messenii 1 ’ onore 
e il vanto della patria di Nestore. Altri potrebbe pur 
pensare a Stromio Eleo, duce della cavalleria degli Elei 
contro i Sicionii, il quale uccise in singolare certame il 
duce nemico, e fu meritato dell' onor della statua posta 
fra quelle degli Olimpionici (Paus. VI, 3 , 1) (io 3 ). 

Cranium Ccphalleniae 

Figura nuda stans pedibus decussati} , d. lateri appo- 
sita , s. elata hastae innititur ( Sestini, Mas. Hed. P. 
Eur. n. 6, cf. Mion. S. 3 a). Il Sestini mostra ravvisarvi 
Olisse; ma parmi più presto così rappresentato Cefalo 

(to’!) Caput Apollinis ( Mion. Sup. 41 ): Nel sito più cospicuo 
del foro degli Elei era il tempio e simulacro d 'Apollo Acesio ( Paus. 
VI, a 4 > 5 ),- Caput Bacchi barbatum ( Mion. Sup. 48 ): Gli Elei 
veneravano massimamente Bacco , e credevano che il nume onorasse 
di arra presenza le feste loro Thyae ( Paul. VI, a6, I ). - Satyrus 
stans d. botrum, s. pedum ( Mion. S. 46 ): Nel foro degli Elei era 
il tempio proprio di Sileno ( Paus. VI, 04, 6 ). - Aquila alis penitus 
explicatis ( Cab. Hauter . PI. VI, 16, 17 ): Pare V Aquila ad ali 
spiegate, che, alzata con certi ingegni, dava il segnale della corte 

nell’ Ippodromo ( Paus. VI, a 0, 7 ). >• 


/ 
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in riposo (cf. Z arnioni, Gal. Fir. Si IV, T. Ili, p. 119), 
che in molte altre monete di Cefallenia vedesi posto a 
«edere, secondo quel racconto di Servio ( ad Aen. VI, 
445 ): Cephalus, cum vtnandi studio teneretur, labaro 
fessus ad locurn quemdam ire consueverat, et illic ad so- 
recreandum Auram vocare (104). 

Pallenses 

Caput muliebre )( Caput fere adsimile ( Cadalvene p. 
184). 11 dotto Editore congettura, che l’una sia testa 
di Pallensis, e di Procris l’ altra : io le direi più presto 
di Procri l’una, e l’altra di Aura, ambedue fabulose 
amanti di Cefalo ( Sera. I. c. )» 

ZACYNTHVS 

% t t . . . * 

0AKTN0O2 ( sic ), Ipse nudus ad s, stans, pendente 
ex humero j pallialo, d. demusa botrum , s. florem hyacin » 
thi tenet (Sest: M. Red. P. Eur. n. a6). Se la descri- 
zione è esatta ( cf. Mion. Sup. n. 53, 71 ), anzi che florem 
hyaeinthi, lo direi florem colocynthidis , che farebbe vie 
più spontanea allusione al nome ZAKYN0O2, avendosi da 
Esichio: Z axvvdideg, xoAoxvvtai (cf. v. ZaxsÀtiSsO (io5). 

(104) Servio medesimo (ad Georg. 1 , 19) dice di Trittolemot 
quem, postquam domum rediit , cum Cephalus rex interficere voluis- 
set, per cognita iussa Cereri/ Triptolemo regnum tradidit. La testa 
pertanto di Cerere, che in molte monete di Cefajlenia si connette al 
tipo di Cefalo, tembr’ accennare a quel mito. Cefalo talora è diade- 
mato ( Sest. M. Hed. P . Eur. n. 4, 5 ) conforme al detto di Servio, 
che lo fa rej e talora ha nn pileo in capo, che sari il venatorio 
( cf. Cadalvene , Ree. p. t83 )t ovvero può dirsi pileo Messenico, 
che anche Nestore pileato fu dipinto da Poiignoto ( Paus. X, aS ). 

(to5) Insigne è la moneta Pelleriniana (Ree. PI. XCIII, I, cf. 
Mion. D. PI. LXX1II, 3 ) col seguente tipo: lueenis imberbi s 
seminudus saxo vel rupi insidens, s. rupi innititur, d. serpentem 
cervice arreptum a se removere videtur. L' Eckhel rimase in dubbio 
se sia Zacinto eroe, ovvero Esculapio imberbe od Aristeo; e per ra- 
gion del serpente parve a lui non potersi dire Zacinto. A me pare 
anzi un argomento per ravvisarvi Zacinto compagno d’Èrcole, e che 
dio il nome all’isola, e altresì a Sagunto nelle Spagne, secondo ciò 
che narra Silio Italico ( Punicor. I, »y3 ): 
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Diana , dorso adposita Luna , ex ad ver so stans, s. 
infanterò gestat, qui manu d. caput deae attingit ( Sest. 
M. Hed. P. Eur. n. aq, cf. a 5 ). È senza dubbio Diana 
Dictynna (cf. Tristan. T. I, p. 4 ° 9 )> quale dicevasi 
dai Cretesi, avere trovato la maniera di nutricare i bam- 
bini infanti, e certi alimenti adatti alla natura de'fan- 
tolini ( Diod. V, 73 ). — Diana genuflexa: Diana nuda 
(Mion. Sup. n. 27, 58 ). Parrai più presto da dirsi ninfa 
Opi, o Diana Opi, secondo quella Iscrizione Zacintia 
(Boeckh, n. 1934) dedicata APTEMIAI OIIITAIAI. 

’f il .tÈtu't tatfjÉllk 
MESSENI A 

Messene 

Di Messenia non v' ha monete di fabbrica e stile 
arcaico; e così dev’essere, perchè i Messemi furono vinti 
dai Lacedemoni, e cacciati dal lor territorio prima cito 
potessero improntare cotali monete. Gl’ insigni teledram- 
mi con la testa di Cerere e col tipo di Giove ltomate 
(Mion. D. n. 7; Milling. anc. Coins PI. IV, ao) veri- 
similmente spettano all’Olimpiade ioa, 4 (Diod. XV, 
66: Paus. IV, aq ), aUor che Epaminonda vittorioso ricon- 
dusse gli esuli Messemi, e fece loro edificare la princi- 
pale città Messene ed altre. I Messemi nel porre le fon- 
damenta di essa invocarono Giove ltomate, che loro ricor- 

> Haud procul Herculei tollunt se Uttore muri, 

Clementer crescente iugo, quii nobile nomea 
Conditus excelso sacranti colle ZACYNTIIVS. 

Hic Comes Alcidae remeabat in agmine Thebas, 
Geryone exstincto, caeloque ea facta ferebant. 

Cum tumidas fauces, accensis sole venenis, 

Calcotus rupit lethali vulnero SERPENS, 

Jjiachiumque virum terris prostratiti Hiberis- 
Zacinto pertanto panni rappresentato sulla moneta in atto di difen- 
dersi, benché inutilmente, dal velenoso serpente , oppure di averlo 
preso e strozzarlo dopo che si senti morso da quello: e in tale sup- 
posto vie più chiara, che in altro, vedesi la ragione del genitivo 

ZAKTN 0 OT. 
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dava lo scampar die fecero le reliquie de’ miseri Mes- 
semi sul monte Itome ( Diod. I. c. Paus. IV, 34 ). — 
Caput Cereris — : Iuppiter lthomates. A Messene, pri- 
ma regina della contrada, furono addotte le orgie delle 
grandi Dee d’ Eieusi ; e Policaone, marito di Messene 
stessa* istituì il culto speciale di Giove ltomate ( Pausan, 
IV, 1, 4: a> 4 ; a6, 6: 37, 4): sì che ambedue i tip» accen- 
nano alle origini e nome della nazione (io 5 *). — Caput 
muliebre turritum velatum. Se non è di Cibele ( Pausan. 
IV, 3 t, 5 ), può dirsi del genio della città di Messene , 
cinta di forti mura con torri ( Id. ibid.). La donna 
stante con cornucopia nella s. e col braccio d. steso, in * 
torno a cui si avvolge un Serpente ( Mion. Sup. n. 1 5 ), 
può yerÌ8Ìmilmente dirsi Nicotelia madre di Aris tome ne, 
autore e sostenitore della seconda guerra Messenica, e 
venerato come principale eroe nazionale: poiché dicevasi 
che alla madre sua Saipova, ij Oeov, APAKONTI eutao- 
psvov, ovyysvsodai ( Pausan. IV, 14, 5 : 37, 4 : cf. Eckhel 
T. I, p. 340-41). 

Cyparìssus 

Bacchus d. cantfiarum s. thyrsum (Mion, S. 22, 3 o ). 
Pare che accenni al vanto de' Ciparissei di ayere una 
fonte Dionisiade, nata dal suolo percosso da Bacco col 
tirso (Paus. 1 F } 36 , 5 ), 

Mothone 

Portus, in quo navigium (Mion, Sup. 33 ), Motone 
diceasi così nomata dal sasso o scoglio M q 6 ov, che for- 
mava un porto sicuro e chiuso dinnanzi Motone stessa 
( Pausan . IV, 35 , 1 ). In Motone eran venerate Minerva 
Anemotide e Diana; ed ambedue le dee ricorrono in 
monete di Motone. 

(io 5 *) Panni Giove Itpmate anche quello che jb coti rappresentato 
>n monete di Reggio de” Bruzzii (Mion. Sup. n. 1069, D.n. 980); 
Iuppiter adoersus stans, d. brachio, cui Aquila iruistit, extenso, 
t. hattam: prae eo T ripus, vel Cornucopie. Ed i Regini poterono 
con quel fipo accennerò ai M essenti, che, sbalzati dal Peloponneao, 

unirono ai Calcidenù fondatori di Reggio ( Strabo p. a$7 )• 

V • " * * 

7 
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LACONIA 


Lacedaemon 

Clava erecta Caduceo iuncta. Questo tipo assai fre- 
quente parmi simbolico. La Clava è simbolo della forza 
• valor militare, e il Caduceo è segno di pace ed equità: 
onde può supporsi che i Lacedemoni col tipo della Clava 
giunta al Caduceo accennassero al forte Ercole e alla 
stirpe loro degli Eraclidi, e tutto insieme a Licurgo ce- 
lebratissimo loro legislatore (106). A Sparta nell’Efebeo, 
o sia Platanista, chiuso attorno da un euripo, erano due 
sole entate, presso una delle quali era la statua d 'Èrcole, ' 
e quella di Licurgo presso l’ altra ( Pausan. IH, 14, 8 , 
Lucian. de Gyrmn . 38 ), Licurgo fu dagli Spartani meri- 

(106) Caput PaUadis )( AA. Hercules nudus saxo leonis eruoìis 
Coopcrto insidens , d. claoae innititur. A conferma della sentenza 
del Duten», che assegnò questa insigne ed elegante moneta a Lace- 
demone, giora osservare, che la testa dal diritto può verisimilmenta 
dirsi testa di Pallade Vindice, A^ionotvov j poiché Ercole, dopo 
ch’ebbe vinto Ippocoonte e i figli noli di esso, dedicò appunto in 
Sparta un sacrario a PaUade Acsìopinn J e il tipo del riverso rappre- 
senterà Ercole in riposo dopo il forte e lungo conflitto ( Pausati. Ili, 

> 5 , 4 )■ Ercole può connetterai con Pallade anche in riguardo a 
P allude che guida Ercole in cielo, rappresentata nel trono Amicleo 
(Pausan. Ili, :8, 7, cf. Millingen Peint. de Vases PI. 37). 

- Caput Appollinis laureatum ; epigraphe detrita )( AA. Eques 
Currens, stratum hahens sub pedibus hostem ( Sestini Descr. JV. V. 
p. 204, n. 1 ), Quest’ altra insigne e rara moneta pare da riferirsi ad 
uno degli ultimi re di Sparta, oppure a Nabi tiranno, che cosi me- 
nasse vanto di alcuna delle sue vittorie ; siccome Patrao re di Peonia 
«on simile tipo ( Cadaleene . Ree. PI. I, 18 ) mostra vantarsi d’aver 
- vinto i Macedoni ( Diodor . XVI, 3). Nel resto, madornale si è 
r abbaglio del Mionnet ( Slip. n. i ) che tradusse ayant une litière 
le parole latine stratum habens del Sestini . - Caput virile , barba 
detonsa , diadematum )( ÀA. Aquila stans ( M ion, D . tu 29-39, 
Sup. n. 7, 8, x8, 19 ). La testa del diritto mi ha sembianza di ri- 
tratto anzi che d’ideale: onde, veggendola costantemente connessa con 
V Aquila, sospetto che sia testa di Lacedemone figlio di Giove 
( Apollod. Ili , io, 3 ), ma ne dubito per la singolarità d* essere 
sbarbata. Pausania ( III, 17, 4) ricorda due Aquile , che ornavano 
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tato di divini onori, cioè dire di un sacrario e di annui 
sacrificii ( Pausan. Ili, 16 , 5, Strabo p. 366 ): onde, 
nonostante i dubbi dell’ Eckbel, la testa virile barbata, 
che vedesi costantemente nel diritto delle monete aventi 
nel riverso la Clava giunta al Caduceo, con lettere e 
monogrammi varianti, parmi verisimilmente di Licurgo, 
come ne dà indizio valevole anche il costante nome 
AYKOTPrOC (ef. Mion. D. n-a3, a 6 , Sup. 4)- Altri 
però potrebbe riferire la Clava ai Lacedemoni come 
Eraclidi , ed a Licurgo, il quale xaxa rov( H paxAeida; 
Àeysxat ysveoOat ( Xenoph. Laced. resp. X, 8 ), e il Ca- 
duceo all’attinenza di Lacedemone, figlio di Taigeta 
Atlantide, con Mercurio ( Apollod. Ili, io, i, 3 ). - Ca- 
pita Dioscurorum iugula )( AA. tììnae Diotae , quorum. 

un portico di Sparta, dedicate da Lisandro per le sue vittoria ad 
Efeso e ad Egospotamos. - Apollo stolatus, d. plectrum , s. lyram 
( Mion. Sup. n. 35 ). Le donne Spartane tessevano ogni anno una 
tunica ad Apollo Aniicleo ( Paus. Ili, 16, a ): ma può dubitarsi, 
che nella moneta sia rappresentata Sparta tenente la lira, come ve- 
dovasi in Amicle ( Paus. Ili, >8, 5 ). Apollo credevasi aver date lo 
leggi a Sparta ( Cic. N. D. Ili, 38 ). 

Ricorderò pure altri tipi di monete di cittì Laconiche di per aè 
olmi, ma degni di osserva rione, perchè confrontano coi monumenti 
visti in esse da Pausania. ASOPVS : Neptunus palliata c stans , d. 
tridentcm (M. Caes. n. i , cf. Alton. S. tu 44, 47-8). Questo 
tipo parmi notevole al per la particolarìtl di Nettuno vestito, come 
in monete di Tenos (Sest. M. Hed. P. I. Tab. XIV, ia), e di 
Anemurio ( Millingen , Ree. PI. IV, 3, et in Mut. Atestln.) e al 
in riguardo alla favola che dicea Asopo figlio di Nettuno ( Apollod . 
Ili, 1», 6). -BOEA: Isis, Cupido, Aesculapius, Diana: in Bea 
era il tempio d ’ Iside e di Serapide, il aaorario d ’ Esculapio e d’Igia, 
e vi ai venerava Diana Sotira; è Beo fondatore dicevati aver radu- 
nato insieme gli abitanti di Etide, di Afrodisiade e di Side ( Paus. 
Ili, a» ). - G VTHI VM : Bacchus nudus stans d. BOTRVM , S. 
thyrsum. Nel monte Larisio vicino a Gitio celebravasi sul principio 
di primavera una festa a Bacco, dicendo gli abitanti, fra l'altra cote, 
«f BOTPXN evravSa avsvpitrxovtnv apatov ( Pausan. Ili, 
aa, a). Gli altri tipi d'Apollo, de' Dioscuri, d' Esculapio e d’Èrcole, 
confrontano co’ luoghi sacri veduti da Pausania in Gitio ( cf. Boeckh, 
laser. Gr. n. 1390). - LAS: Aesculapius, Hercules, Minerva j 
i quali numi tutti erano venerati in Las (Paus. Ili, »4» ®)* 
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singulis serperti circumplexus ( Mìon . D. 4 a "4^» Sup. 
aa-a3 ). Diota , cui serpens circumvolvitur , inter 
pileos Dioscurorum astriferos ( Mion . D. i). Il costante 
associarsi del tipo di una o due Diote con quello da’ 
Dioscuri mi dà argomento per riferire ad essi le Diote 
medesime. La forma di cotali Diote molto si accosta a 
quella delle Urne cinerarie, che talora sono simbolo di 
morte ne* monumenti (®. Inghirami Mon. Etr. S . ZI» 
Tao. 70 - 74 : Ballettino Arch. i836 p. 4 2 )* ^ Serpente 
attorto intorno ad esse può dirsi simbolo d’ immortalità 
o di Genio del luogo (cf. Heyne ad Virgil. Aen. V, 
85, Pitt. Ercol. T. I, Tao., 38). Ambedue i simboli 
congiunti sembrano pertanto accennare alla morte al- 
terna dei Dioscuri, o sia alla immortalità che Polluce 
si piacque dividere coll ’ amato fratello suo Castore. In un 
bassorilievo del IVJuseo Veronese ( Maffei p. XL VII, f 7 )j 
che rappresenta un voto ai Dioscuri, veggonsi due Urne 
simili a quelle delle monete, poste sopra una base, e 
da una di esse pare escire un Serpente. Giova inoltre 
avvertire f che il Serpente fu reputato simbolo de Lace- 
demoni per un supposto portento ( Apollod . II, 8, 5). 
c che per la copia straordinaria de’ Serpenti in Laconia 
gli abitanti furono detti dalla Pitia otptodsipos ( Aristot. 
de mirai, ause. p. ii5a, B). 

All’ Eckhel parve cosa strana la diversa escita dei due 
genitivi nell’epigrafe delle monete di Areo , BAEIAEilS 
APE02; ma par mi che ciò sia conforme ai riscontri di 
altri monumenti e scrittori antichi ; voglio dire , che 
'Areo, riguardo al titolo suo BA2IAET2 si attenesse al 
dialetto Attico, ovvero alla maniera divenuta comune 
dopo Alessandro, e riguardo al proprio suo nome APETS 
■i attenesse al dialetto domestico, ponendo APEOS analo- 
go al Ueposios di Nicadro ( Ther. v. 764 ), che a detto 
dello Scoliaste è giusta il dialetto Eolico, che dal no- 
minativo Uepoevs facea il genitivo Dtpoeos, Il spastoi. 
In iscrizioni Laconiche è soventemente la lingua co- 
mune con reliquie di dialetto domestico ne’ nomi proprii 




- Digitized by Google 


101 

(Boeckh, Inscr. Lacon. cf. p.' 765 ). Nell’alleanza de’ 
Lacedemoni con Dario re di Persia ( Thucyd. Vili, 58 ) 
il dettato segue la lingua greca comune, e sempre ri- 
corre la voce BASIAEiiS ; ma il nome dell’ eforo Spar- 
tano AAEHIIiniAA è conforme al dialetto patrio (cf. 
Thucyd . II, ag, l.iraXxr t g o 0HPE& ). 

Magistratus 

Eni EYPYKAEOS. — Eni AAKoNOE. Fra tutti gli 
altri nomi de’ magistrati Spartani posti sulle moneta 
forse soli questi due sono distinti dalla preposizione 
Em, la quale prende luce da Strabono ( p. 366 ), che ri- 
corda t niv (Eivpvxksot) e mct acriav avrò j> (AaxeSatfiovuiv) 
sotto Augusto. L’ Eckhel riguardo al secondo dei duo 
magistrati avverte : de hoc LACONE nihil aliud dicere 
habeo: ma da un marmo Laconico ( ReineS.Synt . VI, iao j 
Boeckh, n . 1389 ), col quale il comune degli Eleuterola- 
eoni onora TAION IOTAION AAK&NA ETPTKAEOTS 
TION TON IAION ETEPrETHN, chiaro si pare, che 
le monete di Claudio con la scritta Effi AAKeN&E 
furono impresse sotto la presidenza, emaraaiag, di C. 
Giulio Lacone figlio d' Euricleo , sotto la cui presidenza 
se\ne impressero altre di Augusto, e che le parole di 
Strabone (Z. c. ) rov b’viov ( rov E vpvxXeovs) (piXiav 
ansar pap.p.svov rtqv rotar rrpo naaav , voglionsi intenderò 
di Lacone stesso, ma con qualche restrizione. Lacone do- 
vette assumere la nomenclatura Romana TAIOS IOY- 
AIOE in grazia e riguardo di Angusto ; siccome i re del 
Bosforo Sauromate II e Rascupori I in grazia di Tiberio 
si denominarono ambidue TIBEPI02 I0YAI02. La pre- 
posizione EHI indicante la" presidenza, emaraaiav, di 
Euricleo e di Lacone, a nome di Augusto e di Claudio, 
confronta con l’ epigrafi EHI 2AAAA0T in moneta di 
re Mostide ( Fise. Icori. Gr. P. II, Tao. XLI, 18 ) e Eni 
MATPOAHPOT in monete di Coti e Rascupori re di 
Tracia ( Eckhel , lì, p. 59 ), ove Sodalo e Matrodoro 
paiono posti come presidi o delegati regii. 
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ARGOLIS 


Argos 

•i 

Le più antiche monete d'Argo aventi il quadrato i ri- 
cuso voglionsi probabilmente riferire al tempo in cui 
Argo crebbe e si afforzò con 1 ’ unione degli abitanti di 
Tirinte, di Micene e d’altre città Argive ( Pausati . Vili, 
a 7 > x » c f- Dì-odor. XI, 65 ). Gl’ insigni tetradrammi d’Argo 
con la testa di Giunone e co’ due Delfini, e che sem- 
brano ritenere alcun che di fabbrica arcaica ( Cadalvene 
p. 193, n. 1 ), paiono impressi circa l’Olimp. 96 allor 
che gli Argivi occuparono Corinto, e fiorivano di forze 
e ricchezze ( Xenoph. Hist. Gr. IV, V). I due Delfini, 
oltre la ragione che ne diede il eh. Millingen (anc. 
Coins, p. 6a), ponno altresì ricordare Inaco figliuolo 
dell’Oceano e di Tetie ( Apollod . II, 1, 1); ed accen- 
nare al possedimento di Corinto (107). Quella particolare 
maniera di triquetra, che vedesi nell’area delle dram- 
me Argive ( Eckhel , N. V. p, 79 ), e di cui non seppe 
dar ragione l’ Eckhel, panni che accenni all’antica di- 
risione dell ’ Argolide in tre regni distinti ( Pausan. II, 
18, iiovovs §’ EAAqvQv oid a Apystovg eis tpeig fio- 
oiXeiag diaipeSevvag. 

(i°?) messo ai duo Delfini ricorrono diversi simboli varianti, 
ciò sono Lupus, Caput Boeis injulis ornatura , Pharetra, Cycnus , 
aut similis auis ( Cadalvene PI. Ili, 1 - 3, Sest. M. HecL. P. li 
Tab. XII, jo). Il Lupo riguarda Apollo Lyceo [Paus. II, 9), onde 
in altre monete (Mion. S. io) ai connette con la testa d’ Apollo i 
il Bue ruttato appella a sacrificio: la Faretra, e non già Faro, si 
riferirà parimente ad Apollo Liceo-, e similmente il Cigno, se pure 
non fosse una delle Ocche sacre a Giunone (Plut. Fort. Rom. T. II. 
p. 3a5). - Nelle dramme Argive ricorrono i simboli varianti della 
Civetta, de' Pilei dei Dioscuri, della Claea, deli’ Aquila sul fulmine 
«d altri , che , se non riguardano i nomi de’ rispettivi magistrati, 
potrebbero forse accennare al parteggiar che fecero gli Argivi ora 
con gli Ateniesi, ora con gli Spartani, or co ' Tetani, ora con gli 
Elei, e con altri popoli della Grecia. 
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Vir nudus , defluo post tergum pàllio, d. gladium , 
s. Palladium ( Eckhel N. V. p. i 35 , Tab. Vili , a). 
Senza opporrai alla felice interpretazione data dall’ 
Eckhel, parmi che questo tipo singolare potesse riferirsi 
altresì al rito sacro d e’ Lavacri di Pallade , ne’ quali si 
portava il clipeo di Diomede, per insegnamento di Eu- 
mede sacerdote caro alla dea, e che per iscampare da 
chi lo tracciava a morte, se ne fuggi portando seco il 
sacro simulacro di Pallade ( Callim. in Lav. Pali. 35 ): 
< pvya reo» ipov ayaXpa £h/st’ e^ov, K/teiov S’ st( opoc 
oscurato. ( cf. Sest. M, Font. P. I, n. ar ). — Pallas 
gradiens , pendentibus ex humero alis , d. iaculum intor- 
quet, s. clypeum praetendit (Mus. Atestin. Cadalveno 
p. 195, Mion. Sup. n. 9, io ). Il Cadalvene vi ravvisa 
il Palladio ; ma parmi senza dubbio Pallade Tessalica 
o Larissea (cf. Eckhel li, p. i 33 , 140 )j giacché in 
Argo era Giove Larisseo, e l’acropoli d’Argo fu detta 
Larissa , fi Aapuroa, e avea un simulacro di Pal- 
lade di forme particolari ( Paus. II, a 5 , 9), cioè 
probabilmente Tessaliche. — Iuppiter seminudus sedens 
d. globum ( sive pateram ) , s. hastam ( Mion. Sup. 
n. 4 a )• Pare verisimilmente Giove Milichio , opera 
di Policleto ( Paus. Il, 2.0, 1). — Inno capite turrito 
( seu corona fastigiata insignir ) in sella sedens d. pate- 
ram s. hastam (Sestini M. Font. P. 1 , n. 6 , cf Mion. 
Sup. n. 6a, 81). Parmi il celebre simulacro di Giunone 
di mano di Policleto medesimo (Pausan. Il, 17,4)* — 
Favo cauda explicata ( Mion. Sup. n. 3 i ), in moneta 
avente la testa d’ Adriano nel diritto. Ricorda senza 
dubbio il Pavone aureo, e splendente di gemme inserte, 
dono munifico di Adriano dedicato a Giunone in Argo 
(Pausan. II, 17, 6): ypvoov 8 s xai ÀiOov Xapnovta» 
ASpiavos fiaoilevs TAIÌN aveOrjxsv. Questo tipo non 
ricorre che in monete d’ Adriano, e di Salonina cogno- 
minata xpvooyovri. — Apollo nudus stans d. demissa 
ramum, s. cubito columnae innititur ( Sestini M. Font. 
P. I, n. 8). Il nume ha lo stesso attributo ed attitudine 


io 4 

in moneta di Delfi ( Mion. Sup. n. 38 ) '} ed in Argo eri 
il tempio d’ Apollo Diradiote , cui si attribuiva il va* 
ticinio , fatto da Pitaeo che primo venne da Delfi in Argoi 
{Pausi II , a4, i); onde pare che l’Apollo della nostra 
moneta sia appunto Apollo Diradiote ; tanto più che 
l’ attributi* del ramo dell’ alloro si riferisce a vaticinio. — 
AesculapiuS sedens d. serpintent pascit, s. hastam ( Se - 
siini M. Fonti P. t, n. aa ). 11 più celebre simulacro 
d ’ Esculàpio iti Argo, di mano di Xenofilo e Stratone* 
rappresentava il nume sedente (Pausan. II, a 3 , 4 )> — * 
Deca te trifotmis ( Sestini, M. Foni. P. I, Tao. Il , 17 )« 
ìn Argo ammirafahsi due simulacri di Ecate, uno di 
mano di Scopa e l’ altro di Policleto ( Paus. II, aa, 8 ).— < 
Tempturri tetfasiyluni tapi impòsitUnt ( Mion. S. tL 95, 
<00, M. Hed. Pi E ut. n. 20, ni, 35 ), Pare Ut tempio 
di DìànU Otthia posto Sulla vetta di un monte fuori 
d’Argo presso la via di Tegeà (Paus. II, 24* 6 ). —* 
Mulier s folata stans aàversa, et ad s. respicienS, utrà * 
que mona caput humanum sustitiet ( Mion. Sup. n. 46 ). 
Panni senza meno una delle Danaidi. Queste, dopo uc- 
cisi i loro mariti in Lem a, ne reciterò te testé e por * 
taronle a mostrare al padre loro tri Argo. E in Argo, 
andando all’ acropoli, s* incontrava il monumento de’ figli 
di Egitto, ov’ erano soltanto le teste loro recise ( Paus. 
Il, 24, 3 ). — 1 Caput muliebre pelle caprina iéciùnt (Se— 
Stini M. Font . Pi II, Tab. V, i 4 ). Può ricordare lo 
Capre trovate dagli Argivi nell'antro di Bacco in Eubea, 
Colle pelli delie quali coprironsi ( PauSi II, a 3 , i ). *— 1 
Tir barbatus seminudus sedens, d. volumen ( Mióm Sup. 
A. 61, cf. ni 55 et D. 46 ). Pare Ornerò, meritato dell’onor 
di sacrifici!, non che della statua, dagli Argivi ( Allat. da 
Fatti Homet. c. X)i — M. Aurelius et Lì Ferus, ut 
Dioscuri , equites bastati sibi oboiantei ( Sestini, M. Hed. 
P. Eur. n. ufi). Siano essi i suddetti due Augusti , 
Ovvero Geta e Caracolla (cf. Mion. Sup. li. 85 ), a ra- 
gione furono rappresentati sotto sembianza de’ Dioscuri 
dagli Argivi) che vantavano di attinenza co* due figli di 
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teda ( cf Eckhel II, p. i 3 i, a ). — A, intra coronarti 
( Mus. Caes. n. g ), in moneta d’Adriano. La lettera A 
in questa* e probabilmente anche in altre monete d’ Argo 
Cf. Eckhel, II, p. 289), parmi iniziale de’ sacri ludi 
ANTINOGI&N che celebravansi in Argo ( Boeckh, n. 
Iia 4 p. 5^9, cf. Seit. M. Hed. P. Eur. n. 1$). 

>■ • *■ Asina 

figura stolata stani d. ramum, s. cubito columna» 
innititur ( Mion . D. Lacan, n. 75). Egli la dice donna 
con ramo d’ulivo ; ma pel riscontro di simile tipo delle 
tttonete d’Argo (s). di Sopra p. io 4 ) e di Delfi (Mion. 
S. n. 38 ), partnx che sia Apollo Pitto col ramo del fa- 
tidico suo lauro. Era fama che gli Asinei, Driopi di ori- 
gine, vinti da Ercole fossero da lui menati, come ava- 
Oripa, ^ Delfi ( Pausan. IV, 34 , 6 ), 

■’■■ ■ ■'< •' 1 Ùtèòné 

Caput iterculis imberbe leonis exuoiis tectum (Mion. 
D. 55 ). Ercole, oltre 1 * impresa del leone Cleoneo, saettò 
in Cleono Eurito e Cteato Elei ( Paus. Il, i 5 , r). ■*— 
P alias armata ( Mion. D. 58 ), In Cleono era il sacrario 
di Pallade, con simulacro di essa di maiio di Dedalo 
( Paus. I. c: ). Caput Solis adoersum ( C ad alvine, PI. 
Ili, 5 ). Cleono era situata sopra un poggiò ( Strabo 
p. 377)} onde potrebbe applicarsi la ragione, che della 
testa del Sole in monete degli Etnei propose 1 ’ Eckhel 
{T. I, p« 191 )< 

ÉpidauruS 

Aesculapius sedens a. pateram serpenti adsurgenti 
porrigit, s. hastam (Mion. D. 70). Pare ritratto dall’ in- 
signe statua criselefantina d’ Esculapio in Epidauro, 
opera di Trasimede di Arignoto Pano (Paus. II, 37, a). — 
Templum tetrastylum, intra quod Aesculapius seminu- 
dus in sella sedens d. extenta supra serpentem prò pe- 
dibus eius adsurgentem, s. hastam: in templi fastigio , 
sive aètomate , globus inter duos serpente s (Sest. M. 
font. P. I, Tab. Ili, a). È senza dubbio il Tempio, 
thè Antonino Pio, tuttor senatore, fece fare in Epidauro 
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ad Igia, Escùlapio ed Apollo , cognominati Egizii, tufr 
xXfioiv hiyvnxtoii ( Pausa n. II, 37, 7): lo che è chia- 
ramente indicato dal simbolo Egizio del globo posto di 
mezzo a due serpenti. 1 ■' 

Hermione 

Victimarìus semìnudus bovem fune trahens ( Mionò 
D. 75, 5 . 171). Accenna senza dubbio alla sacra pompa 
degli Ermionesi per le feste Ctonie ( Pausan . //, 35 , 4)* 
t ois de %t}v nofuirjv nepnovmv tnovrai di jAeiav e? ays- 
Ays Bow ayovxe;, StstÀtjppsviiv dsopoi; re xau vffpk- 
tovoav eri ino aypiotr/TOf. Col racconto di Pausania 
confronta ua’ Iscrizione Ermionense ( Boeckh, n. Jig 3 ), 
nella quale essi concedono agli Asinei xcu <rv(inopxeveiv y 
xat ayetv Boo» (108). , 

Thyrea 

Pharetra, Caput lupi. Galea ( Eckh. p. 391, cf. Mion. 
Sup. 177 sq. ). 11 tipo ripetuto -del Lupo, e gli altri che 
anche essi sembrano Argivi, mostrano che Tirea e la 
Tireatide, per la quale fecero sanguinose battaglie gli 
Argivi e gli Spartani, spettava agli Argivi ( Herodot. 1 , 
8a; Paus. Il, 38 , 5 ; X, 9 ). Al tempo di Pausania Tirea 
era abitata da Argivi, che dicevano averla vinta dixv (109). 

(ic8) Mercurius cum adtributis. La frequenza del tipo di Merco rio, 
EPMOY, forse mostra che sia tipo allusivo al nome EPMIHNEHN. 

- Vermi stani cum Cupidine ( Satini M. Font. P. I n. 1 ). Pare 
senza dubbio Venere Marina o sia Pontia, che ebbe tempio Jin Er- 
mione ( Pausan. II, 34 , li )i poiché, a detto di Cicerone ( N. D. 
II, a 3 ) seconda ( Venus ) ex spuma procreata, ex qua et Mercurici 
Cupidinem natum accepimus. Ed ecco una seconda ragione del tipo 
ripetuto di' Mercurio ( cf. Boeckh, n. is 33 ). - Templum tetrastylum, 
in quo Keptunus stani, pede s. rupi imposito, d. tridentem ( Sestini 
M. Font. P. I,n. 3 ). Pare il tempio di Nettuno dell’ antica Erodono 
posto sull’ estremo promontorio, (Paus. II, 34, io). - Fortuna stani 
d. gubernaculum, s. comucopìae ( Mion. S. 176, 169 cf 161 ). Gli 
Ermionesi ebbero un tempio della Fortuna con simulacro colossale 
della dea in marmo Pario ( Paus. II, 35 , a ). 

(109) Anche la lettera 0 di cotal forma arcaica, ripetuta le tanto 
volte, pare allusiva al nome ©TPEA, poiché quella forma ha sem- 
bianza di una porta, 0 vpij(. E ripetuta anche in monete di Tebe 
di fieozia (Mion. S. n. 101-24), ove potrebbe accennare alla cele- 
brità delle sette porte di Tebe. 
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Troezene 

Vit nudus, chlamyde ad humerum pendala , d. hastam 
inversam, s. equum freno retinet : prue pedibut canit 
( Arrigoni, T. II, Tal. XVII, 32<8 ). Panni senza meno 
Ippolito, che vedesi similmente rappresentato nel mo- 
mento di partir per la caccia in più monumenti antichi 
( cf. Zannoni, Gal. Fir. Tao. 91 ).• Ippolito ebbe tempio, 
statua e sacrifica annui, e divini onori in Trezene ( Paus. 
II, 3 s, 3). — Mons, in cuius vertice templum ; in imo 
cerous et ari or, vel binae arborei ( Mion . S. 106, 108). 
Parai il tempio di Venere Catascopia, che sovrastava 
àll’ippodromo, onde di lassù Fedra osservava il giovi- 
netto Ippolito -{ Paus. I. c. ). Il ceroo e gli arbori ponno 
indicare lo studio d’ Ippolito per la caccia. — Diana 
stolata stani d. super pharetra, s. caput lupi resectum 
( Sestini D. N. V. n. 3 ). È senza dubbio Diana Liceo, 
A vxeia, alla quale era dedicato un tempio presso il 
teatro di Trezene, e dice vasi edificato da Ippolito (Paus. 
II, 3 i, 6). •— Aesculapius starnante aram, d. pater am, 
s. baculum cui serpens implicitus ( Mut. Arrigoni, l. c. 
337). Forse è tipo ritratto dall’ insigne statua d’ Escur 
lapio, di mano di Timoteo, che era detto Ippolito dai 
Trezenii (Paus. II, 3 a, 3 ). 


ARCADIA 

. r 

• * ' . . t l !• , 1 ,f ,J 

Pianta ftorens in vasculo consita (Mion. Sup . n. 19).’ 
Gli Arcadi, per la fertilità singolare del paese loro, che 
producea molte piante medicinali, e quasi ogni maniera 
d’ arbori, ne facevano uno studio speciale e seguito, ed 
assegnavano alla più parte delle piante nomi particolari 
( Theophr . hist. pi. Ili, 6, 7, io) (no). 

(110) Sospettai pure, eie la pianta del voto alluder possa al noma 
^“^AAIS^*} supponendo che sia apxsvdoi ohe si spiega ginepro 
comunemente, ma che talora sembra significare pianticella più gentila 
( c f m JP&rthen. Erot . XI, H, Stcph. Ind . Thet • ). I tipi frequenti di 
Giove * di Pane prendouo luce dalie scoliaste di Teocrito (W. A, 3) 
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Alea 

AAE&N. Phryxus ariete vectus aufugiens ( Cadaloent 
■pi. Ili , 8 ). Alle ragióni di congruenza addotte dal dotto 
Cadalvene aggiungasi «pici verso d 'Apollonio ( Argon. II, 
654 ), che dice Fritto i accolto da Dipsaco, oitnoH apa 
xjpia fevye jttoXvv Op/opsvoto, che può intendersi di 
Orcomeno d' Arcadia vicino ad Alea ( cf. Pitt. d’Ercol. 

T. HI, Tao. 4 )* ■ r ”• i:‘ri. ■:>%-, :•> 

Caphyia — 

. Neptunus stans d. delphinum ( Mion. D. 37 , cf. 
Sup. 37 ). Domizio ( ad. Stat. Sylo. IV , Herc. epitt. v. 47) 
riferisce, che i Telchini maris filli cum CaPHYRNA 
Oceani filia NEPTVNVM educaoerunt. — Mulier, gra- 
duili velum a vento erpansum retinet .(Mion. D. a8 ). 
La singolarità del tipo mi fa congetturarè, che esso sia 
allusivo al nome KA<E>TIATilN, come derivato da K«- 
(pos, Kajrof, K atpso, K anco, voci significanti tutte lo 
spirare dell’aura. > ■ > • > . , ; ii> : 

• • Herea 

; Mulier stolata stans, d. sceptrum, s. extenta (Se- 
at ini, Lett. cont. T. Ili, n. 3 ). Il Sestini lascia in dub- 
biò se sia Giunone ; a me sembra che lo scettro , attri- 
buto proprio della regina degli Dei, quivi, dèi pari che 
ne’ denari! della Rubria, a bastante distingua la Dea. 
Giunone ebbe tempio in Eréa ( Paus . Vili, a 6, a): e 
il nome suo HPA consuona a quello della città HPA- 
EtìrN. — Fluvius decambens d. ■ karundinem , s. urna» 
tacenti ìmposita: Bos adstans, et piscet prò pedibus. 
Parmi senza dubbi» 41 . fiume Botx^ayec, che avea 1 ® sor- 
genti nel monte Bufagio, sui confini degli. rEtei e di 
Megalopoli ( Paus. Vili, 36, 5 : 37, libidi Bue, Bov;, 
allude manifestamente al nome del .fiume Bov-tpayog. 

Cberiferìsce come Epimeuide dice» Pane ed Arcade gemelli nati da 
Gitìoe e da Callisto; ed AristippO li dicea figli di Gioee-e della ninfa 
Eneide. La testa feminile, coi capelli stretti da tenue filo, potrebb* 
essere di Callisto o à’ Eneide. Vengasi anche 8ervio a quei passo 
dell’ Eneide ( Vili , 35a )s Arcades iptum credunt se vidisse Iovem. 
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I pesci sono apposti anche al fiume Psofi d’ Arcadia 
( Mion . S. 106). Altri però potrebbe ravvisarvi il fiume 
Alfeo , perchè Eliano ( Var. hist. II, 33 ) dice, che gli Ersi 
rappresentavano V Alfeo sotto forme umane, del pari 
che i Psofiflii 1 ’ Erimanto ; ma in tale sentenza non si 
rende ragiohe del Bue. 

Mantinea 

Fìr pileatus habitu succincto gradiens, d. duo hastilia 
( Pellerin Ree. PI. XXI, 9, Cadalvene n. 4 ). Il Cadajvenè 

10 dice Bacco Mollaste, ma non persuade. Parmi piut- 
tosto l’ eroe Mantineo, che diè il nome alla città ( Pau- 
sati, . Vili , 8, 3 ), ovvero Arcade, che diè il nome alla 
regione, e primo istituì l’ uso delle vesti tessute ( ibid. 
4, 1 ), e le cui ossa, per responso dell’ oracolo, furono 
trasportate a Mantinea, ov’ ebbe repevoi xai itila; 
(Paul. Vili, 9, a). 11 pileo può dirsi suo distintivo, 
giusta quelle parole di Filostrato (in Alex. sophist. p. 573): 
A pxadi stiXo xtjv xstfiaXpv axiafov. In una moneta di 
Feneo ( Mion. Sup. T. IV, PI. VI, 5 ) Arcade bambino è 
in braccio di Mercurio, e stende la sua manina d. verso 

11 pileo del nume (ut). t 

Megalopolis 

Herma Herculis , leonis exuviis obvolutum ( Mion. 
D. 46). Pausania (Vili, 3 i, 4 : 3 », 3 ) vide in Mega- 
lopoli gli Ermi di varie deità}' fra’ quali due Ermi 
d’ Ercole. 

Orchomenut 

Neptunus stans d. delphmum, s, tridentem ( M. Teu- 
pol, p. 956 ). Orcomeno fondò la sua città sopra un colle 

(111) Neptunus sefìent lì. delphinum, >, tridentem ( Milling. anc. 
Coirti , PI. IV, s 3 Al riscontro di Pausatila ( Vili, 10 ), addotto 
dal eh. Editore, aggiungasi l'altro dèi mito Arcadico, che dicea 
Nettuno bambino riposto dalla madre Eea presso la fonte Ama sul ter- 
ritorio di Mantinea ( Pam, Vili , 8, a ). - Il tipo delle Ghiande può 
anche riferirsi a Pelasgo, autore della naaioné, il quale XU( 6 aAotvOV( 
roj; tpriyov X pOljtyv t%evptv € IV ai ( Pansan. Vili, i, a: Nero- 
dot. I, 66 i -Apollom Arg. IV, a 65 : Sprengel, Excurì. ad Plìn. 
XVI, 7). • i 
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posto fra due fiumi, e perciò detto MeMpiov: e in essa 
era un tempio di Nettuno Ippio ( Paus . FUI, 36, i, a) 
(tia). 

Pailene • 1 ' 

Pallai gradiens d. hastam s. clypeum ( Pellerin, Ree. 
PI. CXXI1 , i5). L’Eckhel (T. II, p. a59), anzi che 
a Pellene dell’Acaia volea assegnare questa moneta a 
Pailene d’Arcadia ; ma poi I* omise a suo luogo : e parmi 
che l’ opinione di lui si confermi osservando, che la me- 
daglia è di Giulia Domna, e che altre città Arcadiche 
hanno monete imperatorie della famiglia di Settimio 
Severo; senza dire che Pallade , TlaÀÀa; AOtivij, sem- 
bra fare allusione spontanea al nome IIAAAHNAKÌN. 

Pheneum 

Caput Mercurii petaso in humeros reiecto )( $ENEA. 
Aries stani , vel gradiens ( Mion . S. 78 , 80 ). Pausanìa 
( F, 27 , 5) vide in Olimpia il simulacro di Mercurio 
che si portava un ariete sotto V ascella; ed era dono 
de’ Feneati , Apxadov ex Qsvtov. — Caput Cereris spicis 
coronatum ( Mion. D. 5o-5», S. 77 ). Fozio ( Bill. p. 
43i, n. XF) riferisce, che « Cerere compartì varii doni 
e favori a’ Feneati , perchè essi le mostrarono il luogo 
nel quale Plutone discese sotterra con la rapita Proser- 
pina; ed era quello una voragine in Cilina ». In riguardo 
a quel mito Arcadico io preferirei di chiamare Plutone 
quello che dai nummografi è detto Serapìde col Cerbero 
in monete di Feneo (Mion. D. 55, S. 8 a, 86 ; cf. Fl- 
icorni M. P. Cl. T. II, Tav. 1). 

Phialea 

Fluvius seminudus rupi insidens, retrospiciens , d. ur- 
nam aquam evomentem , s. arundinem transversam tenet 
(Sestini, M. Hed. P, /, n. a, Mion. D. 5$). Singolare 

(il#) Duae figura* virile! stante! , singulae botnm d. tenente 
altera s. diotam et pantherae exuvias. Forse alludono al nomo 

OPXOMENLQrN , giusta quel d' Esiodo ( AoXi; v. 394, cf. 
Qdjrss. H, 107, Theophr. h. pi. IF, 5 )i f ipOpSVV Qoxpvat 
peyuÀov ano opx ov. 
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ei è la posizione del Fiume giacente sopra una roccia ', 
che ha esempio simile nel Fiume Orisio sedente sull ’ 
Olimpo ( Pìnder, Num. ined. p. a8 ), e si riferirà all’ ori- 
gine del Fiume stesso da monti scoscesi; e di fatti la 
città di Fialia o Figalia era in monte e circondata 
da luoghi montuosi ( Paus. Vili, 89, 3 ). I Fialii poi 
avranno così rappresentato il fiume Neda, che nasceva 
nel monte Cerausio, K Epavaio ; e là dove scorreva presso 
Figalia i garzoncelli della città in onoranza al Fiume 
recidevansi i capelli, anoxeipovtai rp fiorano rag xo- 
pag. L’atteggiamento singolare del Fiume, che si volge 
e riguarda all’ indietro, parmi che accenni al tortuoso 
e retrogrado corso della Neda, che dopo il Meandro era 
in ciò singolare, devxepa S‘ cXiypov ye evexa, (pepano 
av ri N ed a (Paus. I. c.) (11 3 ). 

Psophis 

Pan parte superiori homo, inferiori equus, d. caput 
humanum ( Vaillant , Num. Gr. sub Geta , Mion. S. 
n. 106). Fan non fu giammai per sì strano modo effi- 
giato. È senza dubbio il Centauro Foloe, che abitava 
uno speco del monte Foloe presso Psofide ( Apollod. II, 
5 , 4 ). Ercole nella caccia del cinghiale d’ Erimanto 
presso Psofide (n 4 ) fu ospitalmente accolto dal buon 

È ì . V. 

notevole altresì 11 tipo frequente di Pallade, e d' altra x 
figura feminile, con patera nella destra ( Mion. S . 97, Sestini M. 
Hed. P . Eur . n. 1 , a ), perchè la patera , tfflClXvi ( cf Zannonì % 
Gal. Fir. S. IV, T. Ili, p. 55 ) può alludere al nome 4>IAAE£ìN. 

(114) In altre monete di Psofide è la testa (V Ercole ed il Cinghiale 
d* Erimanto (Sestini, M. Font. P. I ? p. 73). Il Sestini cita sol- 
tanto Pausania; ma meglio s'illustra quel tipo col riscontro d'Apol- 
lodoro ( l. c. ), che dice come quella terribile fiera, movendo dal 
vicino monte Erimanto, dava il guasto all* agro di Psofide. Omero 
( Odyss. Z, ioa, xo3 ) descrive Diana, che insegue le fiere nel Taigeto 
• su per l ' Erimanto ; con che fanno bel riscontro le monete della 
vicina Psofide col tipo di Diana faretrata con asta nella 'j. e con 
la d. appoggiata al suo fianco (Mion. S. io5 ), cioè, oome pare, 
in alto di prender lena dopo la corsa. L J asta o venabulo è arme più 
adatta per inseguire le fiere maggiori, come si pare anche dai donar»! 
delle famiglie Hosidia , Uostilia, Postumia , e via discorrendo. 


t t a 

Foloe, che gli diè carni cotte, e per «è ne mangiava di 
crude ( Paus . Vili, a<$, a ,cf. Strabo p. 336, Steph. v. 
QoXori ) e forse anche umane, come si pare dal capo 
umano che tien nella destra. — Fluvius decumbens s. 
urnae innititur, d- versus fontem fiata ; pone arbor, in 
imo duo pisces ( Mion. S. 106 ). Eliano ( Var, hist. Il, 33 ) 
dice, che gli Psofidii rappresentavano sotto sembianze 
umane il fiume loro Erimanto. Non so phe sia la fonte 
accennata dall’ Odorici citato dal Mionnet ; ma se è 
figura d’ altro Fiume, può dirsi 1’ 4-roanio, il quale, dei 
pari che l’ Erimanto, scprrea vicino a Psofide. 

Stymphalus 

Capy.t muliebre laureatum, capiìlis retrorsum in no— 
llum collectis, auripendentibus et monili ornatum ( Mion , 
Zf. 63, 64). Pare di Giunone, che diceasi educata nell’ 
età fanciullesca da Temeno a Stinfalo ( Paus Vili, aa,a). 

Tegpa, 

Heros galeatus, cetera nudus , gradiens d, ensem , fi 
plypeum ( Eckhel, p. 399; Mion. S. un). Il gladio dà 
luce a quelle parole di Virgilio ( Aen. Vili, 4^9 ) ; Turo, 
latori atque humeris Tegeaeum subligat ensem , L’ Hey ne 
spiega patrium, Arcadicum, Tegeaeum ensem dedit , et si 
nullum insignius ensis genus fuit : ma la moneta mostre 
phe il gladio Tegeeo fosse insigne e distintivo (n5). 

Thefpusa 

Caput radiatum. parrai festa del Sole , allusiva al 
nome 0EAIIOT2I&N , p sia 0AAIIOX2I1ÌN‘, giacché 
presso Stefano è 0AAIIOT2A, in riguardo alla voce 
QaXno ( Pind. Ql. I, 7 ) : Miyxsà’ AXum oxoxei - aXXo 
SaXxvoftpov r sv apepa (pativo* acrtpov. Così ne’ do- 
narli delle Celia la testa raggiante del Sole allude a} 
cognome CAIiDVS. 


(ti5) Lana Gorgonea )( TE, Noctua (Sest. M. fJed. P. Eur. «. 1 ). 
Questi tipi confrontano con l'altro intigno, in cui l’Eckhel (p. agg) 
riconobbe Ateo cbe riceve da Pallade la fatale ciocca del crine di 
Medusa ; onde panni, che la spiegazione dell’Archeologo Viennese 
sia tuttora la più probabile, anche dopo l’altra ingegnosa proposta e 
difesa dal dottissimo Miliingen ( Ree. de Med . p. $5 ). 
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Intorno alle monete antiche di Creta proposi alcune 
osservazioni edite nel Giornale scientifico letterario di 
Perugia ( Quaderno 3 i); e mostrai, come la Figura 
alata corrente, in atto di scagliare un colpo di pietra , 
che vedesi uelle monete di Pesto, è Talos custode dell’ 
isola ( Annali dell'Inst. Archeol. T. VII,p. 1&4 ). Riguardo 
al grazioso tipo di una moneta di Poliremo ( Sest. 
M. Hed. P. Eur. n. i 3 ), rappresentante un Pastore 
seduto a terra e che presenta un ramicello ad una pecora, 
aggiungami i riscontri di antichi scrittori raccolti dal 
Casaubono ( ad Athen. I, 19, p. 35-36 ) ; e bastami ricor- 
dare quelle parole di Platone : egxep 01 va xsivavza 
Speppaza SalXov, % uva xapxov x poaeiovze;, ayovcri : 
così S. Agostino ( Tract. XXVI in Ioan.); Ramum 
viridem ostendis ovi, et trahis illam. 

\ 

EVBOEA 

Artemisium 

APTE MEN. Gubernaculum ; inferne sagitta ( Eckhel, 
Addend. p. 09 ). — - APTE Caput canis venutici ( Sestini, 
Lett. T. V, Tao. Il, & 4 )* Sì la saetta, come il cane da 
caccia, vuol riferirsi a Diana, Apzepidi zo^otpopq (Boeckh, 
Inscr. p. 557 , n. io 5 i, cf. n. 1063-64 ). Il timone di nave 
potrebbe ricordare la vittoria navale riportata dai Greci 
sopra l’armata Persiana presso l’Artemisio. 

Chalcis 

Aquila, seu potius Chalcis aois serpentem arripiens. 
Un simile uccello vedesi ripetuto, qual tipo proprio, nelle 
monete di Cuma dell’Eolide; onde congetturai (Diplo- 
ma milit. di Fespas. not. 3 ), che sia desso quello, di 
cui dice Omero (II. XIV, 391 ): XaAxida xutXijoxovas 
Qsoi., avdpeq Se Kvpivdiv : sì che posto sia nelle mo- 
nete di entrambe le città, perchè col doppio suo nome 
alluda ai nomi XAAKIAE&N e KYMAI&N : e ciò tanto 
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più convenientemente, in quanto cn^. * ... . .o, aetto 

XaÀxtg comunemente dai Greci, appellavasi Kvpivdig 
dagl’ Ionii ( Arist. h. a. IX, in ), al parlare de’ quali 
conformar si potè la vicina Eolia. La congettura si con- 
forta osservando, che la stesso tipo dell’ Uccello tenente 
un serpe col rostro dalle monete di Caldàie dell ’ Eubea 
passò in quelle della sua colonia Olinto ( Cadalvene, 
PI. I, a 9 - 3 1 ), d’ Aloneso , di Pidna, di Aminta li re 
dì Macedonia ( Eckhel, li, p. 87, i 5 o), e di alcuni re di 
Tracia ( Raoul-Rochette , Lettre à M. Grotefend, PI. B, 
i, 3 ) (116). 

Eretria 

Bos stans caput pede posteriori sibi scalpens: — Bos 
iacens : — Bos in genua procumbens ( Mion. Sup. n. 
81-96). Il Bue ne’ riposati e tranquilli atteggiamenti di 
grattarsi la testa, di piegar le ginocchia per porsi a 
terra, e di starsi giacente, mostra che gli Eretriesi, del 
1 pari che que’ di Platea e di Caristo, nel dedicare un Bove 

(i 16) Ala Chalcidis aeti (Seri. M. Hed. P. I , Tav. XIII, n. i3). 
Così in moneta di Panticapeo è Ala Gryphi invece dei Grifo intero 
( Sellini M. Hed. P. Eur. p. 3), ed in menate di Cranio di Cefal- 
lenia è Per Arietis, aut Booti ( Mion. Sup. n. so, ai, »4s Sest. M. 
Hed. P. Eur. n. 3 ) invece dell' intero quadrupede! onde vie meglio 
ai conferma che 1* Uccello delle monete di Calcide ria tipo distintivo 
e proprio. - Caput lunonis margaritti, se u infoiti, profuse ornatura. - 
luno sedens d. pateram s. sceptrum. Presso Micene era un simu- 
lacro di Giunone detta Eubea ( Patir . Il, 17, a ), opera di Policleto» 
ma con altri attributi. 1 Calcidesi d' Eubea nel culto loro di Giunone 
forse ebbero riguardo alla favola di Eubea ninfa, figlia del fiume 
Asterio, e nudrice di Giunone medesima ( Paus. II, 17» a ). Il 
Bestini ( Jlf. Hed. P. Eur. n. n-ia ) dice Giunone seduta sopra un 
canestro a guisa di cortina ; e nel disegno dell* Eckhel ( N. Vet. 
Tab. X, io) pare veramente cortina coperta di vitte od infoia 
intrecciate ( v. Marmi Moden. p. 193 ): ed infule sembrano altresì 
quelle che pendono di qua e di là dal tempietto ritratto in altre 
monete di Calcide {Sest. M. Hed. TcJ. XIII, 14 )■ L’incendio 
del tempio di Giunone in Argo ebbe principio dall’ accostar che fece 
sbadatamente la sacerdotessa un lume acceso alle sacre infule (Thuqrd. 
IV, i33). 
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a Giove Olimpio, intesero di render grazie al nume per 
la pace e tranquillità pubblica ( Pausati. V , aq, 6 ) : 
Tutus Bos enim ruta perambulat ( v. addietro p. 85 ) (117). 

Istiaea 

L’ epigrafe è costantemente 12 TIAIE&N, ISTI, tranne 
un’ insigne moneta di stile bellissimo con E 2 TIAI&N 
(Cadacene p. 219). In un’Iscrizione Attica dell’Olim- 
piade LXXXIV ( Boeckh , Corp. Inscr. T. I, p. 893*94) 
ricorre costantemente la scrittura E 2 TIAIA: onde pare 
che le monete d* Istiea siano per la più parte posteriori 
all’epoca in cui la città fu liberata dal dominio degli 
Ateniesi. Nel resto la figura d 'Istiea può dirsi velijicarts 
sua veste ( cf, Ptin. XXX VI, 4 > 

INSVLAE AEGA™ 

Anaphe 

! \ * * * * t t; 

Caput Apollinis laureatum )( ANA$. Diota hemi- 
sphaerica, cui plerumque imminet apis (Cadalvene PI. 
Ili, ai, Mion. S. 7-1 1 ). Può dirsi Apollo Aegletes, ed 
anche Anafeo, Avatpatog, secondo quelle parole di For- 
nuto ( IV. D. XXXII ): xat, Avarjlaiov rov Ano!,- 

Xuvog ispov idpvoavxo, rov avapaivovros scaltra. xovxa 
Ss vjKoXovdiqos xai to xijv A sqXov, xai Avatpqv upag 
avra vopteSevai. Il vaso a forma di tazza a due mani- 
chi potrebbe prender luce da quel frammento di Ateneo 
( v. Casaub. ammodo, p. 783, Maittair p. aqa, B ): A vo- 
lpaia, <tj deppoitoris scapa Kpyoiv. In Iscrizione di Anafe 
( Boeekh, n . a 48 a) è AJIOAAUNI AirAHTIIt. 

(117) L’opinione del Bestini, clie ad Erettici di Eubea rivendicava 
le eleganti monete col monogramma EP scritto entro una corona eli 
spighe, confermasi pel riscontro di Sopatro, che disse XsvKaXlpLXOV 
Èpsrpiav ( Eustath. ari lliad. B, 537, cf. Hesych. v. KpiSoi, 
01 yeopyot): ma d’altra parte per Ereso di Lesbo fa 1* autorità di 
Archestrato ( ap. Eustath. I. c. ) che poeticamente dice Lesbo inclita 
Xcvxorepa atàepcag ^tovoc aXtptxa rpspeiv. 
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Andros 

Fir galeatus chlamydatus stans s. hastam, d. extenta 
super tripode ( Cadalvene PI. Ili, aa ). Pare senza dub- 
bio Andro o Andrea fondatore, perchè fra’ donarli di 
Delfo era una statua loricata con clamide sopra la lo- 
rica, e dicevasi dedicata dagli Andrii, ed essere di An- 
drea fondatore, kvdpsa nvai xov osxtoxijv ( Pausan. X , 
i3, 3: cf. Diod. V, 79 ). < 

Cartheia Cei 

Caput Apollinis: — Caput Bacchi. In Carteia veg- 
gonsi tuttora i ruderi del Tempio di Apollo, ricordato 
anche in un’ Iscrizione ivi scoperta con molte altre, che 
ricordano i ludi sagri ad Apollo ivi soliti celebrarsi 
( Boeckh , n. a 353 ,|Bfc 7 , a363): e in altre leggesi AIO- 
NT2I0I2 Tilt ATONI ( id. n. a354, a358 ). 

Coresia Cei 

L’epigrafe KOPHEIA data dal Sestini ( Lett. cont. 
T. V, Tab. I, 14 ) confronta con KOPHEIAN di un’ 
Iscrizione di Cea ( Boeckh , n. a36o cf. p. 389 , a): ma 
in altra medaglia del Brondsted ( l . I, pi. 36) è KO- 
PH2SIA. 

Cythnus 

Balaustium ( Millingen, Anc. Coins, PI. V, n. a ), 
seu potius Cytinus. Che il fiore delle monete di Gitno 
sia veramente fiore di melograno chiaro vedesi da’ suoi 
caratteri, e segnatamente dalla sua ristrettezza verso la 
base e pericarpio: ed è ben diverso dal fior della rosa, 
che vedesi nelle monete di Rodi ( v. Giornale scieht. 
lett. di Perugia, x836). Suol dirsi Balaustio; ma più 
propriamente direbbesi Citino, come si pare da’ seguenti 
riscontri. Dioscoride chiama (JaÀavoxov il fiore del me- 
lograno silvestre, e Kvxtvov quello del melograno sativo 
( Diosc. I, i5a ). Plinio {XXIII, 5g) appella CTTI- 
NVM primum partum mali punici florere incipientis. 
Celio Aureliano {Chronicon IV, 3) ha: Decocto mali 
punici, vel eius cadaci , quod Graeci kvxivov poa ? ap- 
pellanti nos umpullagium. Esichio poi riferisce KTTINOI, 
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r*?c pome ta ripara elavOypara ( cf. Theophr. h. pi. 
I, aa). La voce Kvrivoe era sì comune ed usata, che 
gli oggetti simili a quel fiore ,si dissero KvrtvoSsse 
(H. Steph. Thes. L. Gr.). Niun dubbio adunque, che 
il fiore KTTINOS non alluda al nome K.TQNI&N nelle 
monete di Citno ) la quale da Livio (XXXI, i 5 ) è detta 
CYTHINVS ; nome che vie meglio consuona alla voce 
CYT 1 NVS. 

Delus 

Caput muliebre, capillis retro in nodum collectis )( AH, 
Palma arbor ( Mion. Sup, 197 ). Dicevano i Delii, che 
giunta Latona, gravida d’ Apollo e di Diana, nell’isola 
loro spuntarono un Lauro ed una Palma, ovvero un 
Olivo ed una Palma , e che la dea attenendosi a que’ 
due arbori felicemente mise a luce il gemino suo por- 
tato ( Aelian . var. hist. V, 4 : Schol. Lycophr. v. 401; 
cf. Odyss. E, 175 ). — Columba volane ){ AH inscriptum 
laureae ( Mion. S. 198 ). Servio riferisce ( ad Aen. Ili, 80 ), 
che le tre figliuole di Anio re di Deio, e sacerdote di 
Apollo, prese e legate da Agamenone invocarono Bacco, 
quas ille in COLVMBAS vertit, et ita vincula fecit 
effugere ; unde hodieque DELI COLVMBAS violare 
nefas est (118;. 

Melos 

Il frutto, che vedesi nelle monete di Melo , parve Me- 
lone al Pellerin ( Ree. Ili, p. 86 ) che fu seguito dal 
Sestini ( Mas. Hedero. Mus. Font. etc. ), e Melagrana 
sembrò all’Harduin, cui si fecero seguaci l’ Eckhel, il 
Mionnet, il Cadalvene ( p. a 43 ) ed altri. A me pare 
piuttosto Mela Cotogna, che spesso è distinta a fette assai 
sporgenti, segnatamente verso il picciuolo e verso il fiore 
( v. Mattioli 1 , 1 3 a ) , .che conservar suole la sua 

(118) Non si conosce veruna moneta imperatoria di Deio (v. Eckhel 
p. 329): e cosi dev’essere, parchi Deio fu soggetta agli Ateniesi 
dall’ Olimpiade CLIII fino all’impero degli Antonini almeno (cf. 
Boeckh , laser, n. >309 ); ed Atene stessa non ne trasmise alcuna sua 
moneta imperatoria. 
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corona o fioro assai rimarchevole, che ha vicino al pic- 
ciuolo alcune fogliucce, come nella moneta del Cadal- 
vene, e che è frutto tale che se ne ponno spiccare tre 
o quattro nati dallo stesso ramicello, come nella moneta 
Pelleriniana ( PI. 104 ): condizioni che non si verificano 
tutte nè riguardo al Melone, nè riguardo alla Melagra- 
na. Tutti i numografi s’accordano nell’ opinare, che il 
frutto controverso sia posto per allusione al nome MA- 
AI£lN ; ed a ragione i Maliei avranno dato la prefe- 
renza in ciò alla Mela Cotogna, che si disse MHAON, 
MAAON per eccellenza (119). — TTXH, Mulier capite 
tutulato stans d. elata, et simul cubito columellae in- 
nixa, s. infantem ostendit; omnia intra lauream ( Se- 
stini, M. Hedero. P. I, p. 100, Tab, XIV, 1 ). L’Eckhel 
vi ravvisò una puerpera che rappresenti il Genio o For- 
tuna della città; cose alquanto incoerenti. La vera inter- 
pretazione si ha da Pansania (IX, 16, 1 ), che racconta 
come in Tebe vedeasi un tempio della Fortuna portante 
in braccio Pluto bambino, tpepss pev de IIXovtov xaida: 
e soggiunge che fu saggio divisamente quello di porre 
Pluto, dio delle ricchezze, in braccio alla Fortuna, 
come a madre e nudrice di lui (iao); siccome saggio del 

(119) Arrigo Stefano ( Thesaur . T. Il, c. 1639 ) dice di aver 
trovato in antico Lessico la seguente annotazione : MipAoJteJTOJ’SC 
apud Galenum, de Alimenti s l. II, a Palladio Melone s dicuntur ; 
a M ALI CYDONIJ figura, quod MHAON per excellentiam 
Graeci oocant. - Sospettai altresì, che la corona, entro cui i per lo 
più la scritta MH, MHAIGN, e che di cesi laurea, sia di Pomo 
Cotogno ( MHÀINH ) per allusione: ma il Sestini ( M ut. Hed.P. 
Eur. n. 9 ) vi ravvisò oleaginam bacciferam ; e la corona d’ olivo 
accennerebbe ai felici prodotti dell'isola, che Teofrasto (c. pi. I. II ) 
dice SÀaiofiopov ayixOpv . In riguardo alla isola olioifera forse ri- 
corre sì spesso la testa di Pallade nelle monete di Melo; ma alcune 
monete con tipi del tutto Artici ( Mion. S. ora ), oppure imitanti 
que’ della moneta Attica ( Mion. D. 43 , 44 )» sembrano impresse 
dopo che in Melo fu dedotta la colonia Ateniese (Thucyd. V, 116). 

(rao) Il Mionnet (S. ai8) dice la Fortuna coperta col pallio dal 
mezzo in giù. La celebre statua, creduta di Venere, trovata in Melo, 
coperta è di un manto dal mezzo in giù della persona ( Zannoni, 
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pari si fu il concetto di Cefìsodoto che fece per gli Ate- 
niesi la statua della Pace portante Pluto bambino ( cf. 
Visconti, M.' P. Cl. T. II, Tao. XII, et Ciceron. Dioi- 
nat. II, 41 )• Ed io ravvisai la Pace con Pluto infanta 
in braccio ( Mon . ant. d’ Atene, not. 24) * n quella mo- 
neta d’ Atene, in cui il eh. Taylor Combe ( Mus. Brit. 
Tab. VII, 7) ravvisava una ninfa Nisiade. — Vir phi- 
losophi habitu d. elata ( Mus. Caes. n. a, Mion. D. S9 ). 
Parmi Diagora Melio, proscritto dagli Ateniesi per l’em- 
pia sua filosofìa e disprezzo della deità, cui forse accenna 
la destra alzata : oppure sarà Aristagora Melio , scrittore 
di ditirambi ( Suidas, in v. Aptoxay. Schol. ad Aristoph. 
Nub. v. 8a8 ). — Eni. APXO. d>A. EnAtfPOAEITOT 
(Mion. D. n. 53 , Sest. M. Hed. P. Eur. n. 11). Pel 
riscontro di questo magistrato di Melo confermasi P at- 
tribuzione di un’Iscrizione antica fatta a Melo stessa 
dal eh. Boeckh ( n. 3427 ), nella quale il Senato e Po- 
polo onora di aurea corona EnAd>POAEITON A2TE- 
KTOT HPiìA. 

Paros 

Il magistrato 2 IAHN 02 del tetradramma Hunteriano 
prende luce dall’ iscrizione di Paros ( Boeckh, n. 2389 ) in 
cui è Qnhovpevri 2 EIAHNH 2 ; tanto più che il Mionnet 
(D. 68) parve mettere in dubbio l’attribuzione di quell’ 

nell’ Antolog. Fir. 1822, T. Vili p. 48). II modo con che gira il 
corpo, e move le braccia alla sinistra, forse potrebbe convenire alla 
Fortuna portante Pluto bambino. Tra i frammenti scoperti con 
quella statua hawi una mano che tiene un pomo. Questo potè porsi 
in mano della Fortuna, o d’ altra deità, qual simbolo allusivo al nome 
MHA 02 ; d e l pari che que’ di Coronea di Messenia ebbero 'una 
•tatua di Pallade XOpovyV £V XV X eL P l e X ovaa ( Pous. JV , 34 ). 
Al culto della Fortuna in lieto vuol riferirsi anche il Cornucopia t 
posto come tipo o simbolo in monete dell’isola stessa ( Mion. D. 43 , 
2 . 209-10 ), e il nome proprio TTXH di una donna che pose una 
Iscrizione votiva in Melo ( Annoi, dell’ Ini t. Archeol. T. I, p. 342). 
Nel resto io ravviso la Fortuna con Pluto bambino anche in quel 
tipo di Ege di Cilicia (Eckhel, ìli, p. 37 ): Mulier stani d. cor- 
nucopiae, s. puerulum ,• anzi che Amaltea con Giove infante. 

. . . , t 
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insigne moneta. — Caput Cererìs: Spica. Le Tavole 
ospitali de’ Parii con gli Allarioti depositate nel tempio 
di Cerere in Paro ( Boeckh, n. ) mostrano, che 
Cerere fosse la principale deità de’ Parii. 

Seriphus 

Harpa duplex ( Sestìni M. Hed. P. 1, Tao. XIV, 8 ; 
Cadalo. PI. IV, a5). L’insolita forma dell’ Harpe, che 
nelle altre monete di Serifo suole avere una sola punta 
adunca ed altra retta, mi dà sospetto che siasi scelta in 
riguardo all’erba 'Zepupiov, la cui foglia sull’ estremo 
suol essere tricuspide come l’ Harpe delle monete accen- 
nate ( Dioscorid. Ili, 27 , cf. Mattioli, et Hesych. v. 
"Zepiipot; ). 

Sicinus 

Caput Bacchi hedera coronatum; Botrus. Sicino fu da 
prima appellata OINOIH (Apollon. Argon. /, 6a3), Sia 
xo evvai avtt/v apneXotpvxov ( Schol. I. c.). 2 ikivvk si 
disse una maniera di danza Satirica ( Athenaeus XIV, 
p. 63o ); e 2IKINN02 è nomato un giovinetto del tiaso 
di Bacco, che guida a mano un asinelio, in vaso antico 
dipinto ( Bullettino arch. i836 p. iaa). 

. Syros 

Caput Cereris, Spica gemina: Caput Bacchi, Panthera: 
Caput Panos, Caper. Con questi tipi confrontano le feste 
ricordate in Iscrizione di Siros {Boeckh, n. * 347 , c): 
AIONTSmNTE T&I ArQNI KAI T&N TPAr&I- 
AI&N — KAI AHMHTPIEiaN TH* AANIIAAI (iai). 
In quel marmo leggesi 2TPI&N, e non già 2TPIE&N, 
lezione Pelleriniana, sospetta all’ Eckhel, e che scom- 
parve nella Descrizione del Mionnet. 

** 

(lai) Giova pure avvertir*, che, non facendosi parola de ' Cobiti 
fra l' altre feste di Siro, ti viene a confermare la sentenza del Pellerin 
e dell Ecidi, .1, che attribuirono a Tripoli di Fenicia le insigni e co- 
piose monete aventi la scritta 2TPI&N KABEIP&N, e s’inde- 
bolisce vie più l’opinione del Sestini (seguito dal Mionnet benché 
dubbiosamente) che volle assegnarle all’isoletta Siro (cf. Pinder, 
2 Vum. ined. P. /, p. 34). 
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. Tenos 

Mulier stolata stans d. sublata, s. thyrsum (?): prò 
pedibus bine prora navìs, inde delphinus. )( THNI&N. 
Neptunus stans d. tridentem: prò pedibus delphinus 
( Mlon . S. 324). La Iscrizioni di Teno ( Boeckh,n . 
a333-34) ricordano TO IEPON TOT IIOEEIA&NOE 
KAI THE AM$ITPITHE; onde, supponendo che il 
tirso possa essersi scambiato allo scettro, ri ravviserei 
Anfitrite, cui si convengono gli attributi della prora e 
del delfino. Oppure la supposta Donna stolata sarà Bac- 
co, che in altra moneta vedesi stolato e stante con Net- 
tuno entro un tempio, ambidue co' loro attributi ( Mion. 
S. 3a5): il quale tipo prende luce da due iscrizioni di 
Teno ( Boeckh, n. a33o-3i ), che ricordano il sacro agone 
II02EIÀE1&N KAI AIONTEI&N (raa). — Nell’ area 
di alcune monete di Teno aventi tipi di Nettuno vedesi 
un Fiore che dicesi Balaustio, e che sarà anzi Rosa , 
come nelle monete di Rodi: e verisimilmente mostra, 
che quelle monete fossero impresse allorché i Rodii 
signoreggiarono Teno, donata loro da M. Antonio (Ap- 
pian. B. C. F, 7 ) ; oppure che i Tenii ragguagliassero 
la loro moneta al peso e valore di quella di Rodi {efi 

Boeckh, n. a334). 

Thera 

Vìr nudus galeatus stans, d. ad pharetram s. elata 
arcum ( Sestini Descr. N. V. n. 3). Il Bestini ed il 
Mionnet vi ravvisano Apollo: ma la galea non credo 
coprisse mai la testa dell’ intonso Apollo. Io vi ravviso 

(iaa) In altra iscrizione di Teno ( n. a336 ) si decreta la distribu- 
zione di un denario a singuli i Tenii liberi ÉNTHt THE BOX— 
0TEIAS EOPTHt KAT ETOS AIA&TAI TOIS ETil- 
XH0HEOMENOIE EN T &1 IEPfli. Non so corno il eh. 

Boeckh non accenni un lnogo classico di Strabone ( p. 487 ), che 
racconta come era in Teno il luco e sacrario di Nettuno, nel quale 
SOTiaropta 7l8JlOt1]zai pSyaXa, onde si argomenta che parecchie 
delle vicine città convenivano a que’sacrifici. Il nome proprio Ammonio 
in altra iscrizione di Teno ^ n. a3»9 ) si riferisce al culto di Ammone,' 
la cui testa cornuta è in molte monete. 
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più presto l’eroe Theras, che con gente annata andò 
ad abitare l’isola, che da lui si nomò 0HPA, e vi fu 
venerato qual fondatore, otxtoTJj'C ( Pam. Ili, a, 7 ). 
L’arco e la faretra , anni proprie della caccia, Oppa c, 
potrebbero anche dirsi allusive al nome dell’eroe 0H- 
PAS (ia3). — Apollo lyra canens, stans, vel cycno in- 
sidens sublimis elatus ( Mion. D. 1 63-64, 33a, 335). 

In iscrizione di Tera ( Boeckh, n. 0467 ) il popolo decreta 
onori eroici ad Admeto Teoclide iepea AlIOAAilNOS 
KAPNIOT. 


ASIA 


BOSPORVS CIMMERIVS 

Phanagoria 

Caput Bacchi vel Bacchae )( <I>ANArO, Corytus (Sest. 
M. Hed. Tao. XIV, 14 )■ Come nelle monete del vicino 
Panticapeo la testa di Pan allude al nome di essa, così 
la testa e gli attributi di Bacco denominato Fanete , 
lavili, potrebbero alludere al nome Q>avayopsta (124): 

(ia3) Il Cadalvene ravvisò 1’ effigie di Tera nel eolio di prospetto 
e coi capelli sparsi, che vedesi in una sua moneta di Tera ( Ree. 
p. a58 ). Altri potrebbe dubitarne, per essere <juel colto senza collo, 
a guisa di larva; ma simile è il volto con capelli sparsi, che vedesi 
in monete di Mopsio di Tessaglia, e credesi effigie di Mopso vate;, 
e d’altra parte consta che Tera condusse nell’isola sua una colonia 
di Miniei di Tessaglia ( Herodot. IV, 1 4^-49 )■ " 

( 134 ) Fanete si disse altresì Ericapeo ( Orph . Fragm. Vili, 
Hymn. V,) e principio generativo di tutte le cose ; onde parmi, che 
quella figura pantea, trovatasi con altri oggetti Dionisiaci, in un 
sepolcro di Kertsch in Crimea, la quale parve figura di Panticapeo 
personificata al eh. Raoul-Rochette (Joum. des Savans i83a Jane.), 
Demeter Prosymna al eh. Panofka (Annoi, dell’ Inst. Arch. r83a), 
p. 187 ), ed a me la Natura od Universo personificato ( Poligrafo , 
Giorn. di Verona i833), debba riferirsi a’ misterj Orfici, "e verisi- 
milmente al principio Protogono, Ericapeo, Fanete (Orph. Hymn. V)i 
e perciò convenientemente riposta nel sepolcro di persona iniziata. 
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xakeovcri <I>«ri?ra xe xai ùsiovvaov (Orph. Fragra. VII). 
— Caput Palladis galea cristata tectum aifoersum ( Sest. 
M. Hed. P. II, n. i5). Simile tipo ricorre nelle monete 
dei re di Peonia ; e può riferirsi all’opinione di chi 
dicea Fanagoria fondata da Fanagora duce de’ Peonii 
( Eustath. ad Perieg. v. 55a ). Altri ne facean fondatore 
Fanagora di Tio ( Id. I. c. ); e pare che il numoSAN- 
EPrHS d’ un’Iscrizione di Fanagoria ( Boeckh, n. 2119) 
confronti col ZETS 2TPFA2TII2 delle monete di Tio 
(Eckhel, T. lì, p. 438) (ia5). 

Agrippenses Caesarienses 
Le monete già attribuite ad Agripiade di Giudea, e 
poscia agli Agrippenses di Bitinia ( Sest. M. Hed. P. II, 
p. 39 , cf. Plin. F, 43), dal eh. Boeckh {laser, n. aia6) 
sono restituite a Fanagoria, sì perchè soglion trovarsi 
nell’ una e nell’altra spiaggia del Bosforo stesso, e sì 
perchè in Iscrizione di Fanagoria ( l. c. ) son rammentati 
gli arconti ArPIIMEiìN KAI2APEFÌXN (ia6). 

PONTVS 

Amasia 

AMAS2EIA2. Questa scrittura, che ricorre in monete 
autonome, laddove nelle imperatorie è AMA2IA2, con- 

(ia5) Caput iuvenilc , adstituto astro ( Sestini , Mus . Hed . n. 9 
cf. Mion. Sup. n. 8 , ia). Non so con quale ragione il Sestini la 
dica testa di Diana , ed il eh. Koeler testa di Vertere Apaturos . 
L'attributo dell* offro splendente , (fiCAVOG) (fiavaiOGy mi fa sospet- 
tare che sia testa di Fano , &CWOV, Argonauta figlio di Bacco 
( Apollod. J, 9 , 16 , cf. Eurip. lon. v . 55o). 

(ia 6 ) Se peraltro gli è vero, che nelle spiagge del Bosforo si trovino 
altresì monete delle città del Ponto, della Pafìagonia e della Bitinia, 
per fede del Barone De Chandoir ( Sest. I. c. ), può difendersi 1* at- 
tribuzione del Sestini confortata dal riscontro di Plinio, supponendo, 
che le monete degli Agrippenses di Bitinia fossero trasportate nelle 
contrade del Bosforo fino ad Olbia, ove pur se ne trovano, pel com- 
mercio marittimo. 
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fronta con quella di un’ Iscrizione di Olbia ( Boeckh , 
n. 2069) che ha AMA22IANOI (127). • 

Amisus 

Caput Persei )( AMI20T, Pegasus pascens ( Eckhel 
T. Il, p. 346). La connessione del Pegaso con Perseo 
vie più diretta sembra indicata da antica figulina rap- 
presentante Perseo a cavallo con V arpa sua nella s. e 
col reciso capo di Medusa nella d. ( Anna ! . Inst. arch. 
Voi. VI, p. 3a8 ). D' altra parte la simiglianza perfetta 
dell’ attitudine del Pegaso pascente col tipo consueto 
de’tetradrammi di Mitridate VI panni, che mostri quella 
moneta d’ Amiso impressa a’ tempi di Mitridate stesso, 
del pari che altra simile di Fanticapeo (v. addietro p. 3a). 
Cerasus 

Satyrus ( Mion. Sup. n. 1 58 ). Il Satiro cornuto, xs- 
paqtpopoc, può alludere al nome KEPA20TNTIUN. 

Neocpiesarea 

TAATKOC. Ipse ( fluvius ) barbatus decumbens , d. 
piscem, ut videtur , s. urnae aquam vomenti innititur 
(Sest. M. Hed. P. II, p i5, n. a). Il pesce può essere 
il yXavxot (Aristot. hist. a. II, ia, t3; Oppian. Halieut. 

1, 759), posto in mano al fiume per alludere al nome 
di esso. — Se x mulieres tutalatae stantes , quorum me- 
dia gubernaculum tenet ( Eckhel, II, p. 355 ). La donna 
di mezzo, rappresentante la metropoli Neocesarea, tiene 
il timone della nave per accennare al beneficio del vicino 

(107) Substructio ingens quadrata , iuxta quam arbor; substructioni 
impositus rogus, oel Aquila victimae insisterle: superne interdum 
Sol quadrigis vectus. L’ Eckhel protesta d’ ignorarne la spiegazione. 
Pare verisimilmente una grande Ara ( cf. Sest. M us. Hed. Tao. XV, 
a-5 ), simile alla celebre ara di Pario della Misia (cf. Eckhel T. Il» 
p. 4S9 ): e sembra sacra a Giove, perchè in altre monete d’ Amasia 
Aquila trunco arboris insistit ( Eckhel p. 344 ), che probabilmente 
sari una Quercia. Plinio ( XVI, 89 ) racconta, che in Ponto circa 
Heracleam ARAE sunt IOVIS STRATI1 ; ibi QVERCVS duae 
ab Hercule satae. Il Sole forse v*è posto per accennare a supposto 
portento di accensione spontanea, come diceasi avvenire sull'ara di 
I erocesarea ( Eckhel T. HI, p. io3 ). 

'■ - . 1 
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mare e della navigazione ; poiché S. Gregorio Nisseno 
( Oper. p. 669, D ) dice di Neocesarea : tt j yetxovi Oa- 
Xaaav ta xavxayoSev sr.po; 10 doxovv xax' s\ovtnav 
eisayEtcu. , 

REGES PONTI 

Mithradates VI Eupator 
Cervus pascerti : — Pegasus pascerti. Il Cervo rappre- 
sentato pascentesi, anzi che in altra attitudine, sembra 
appellare al cognome Eupator , in riguardo all’ erba Eu- 
patorio , che a detto di Plinio ( XXV, 09 ) regiam 
auctoritatem habet, cioè dire fu denominata e forse posta 
in uso speciale da re Mitridate Eupatore. Il Mattioli 
{ Diosc. IV, 43 ) riferisce « essere stato conosciuto dai 
« cacciatori, che i Cervi feriti dalle saette si sanano 
(t pascendosi di quest ’ erba Eupatorio ». Eliano ( hist. a. 
VII, 46) scrive, che Mitridate dormendo si fidava alla 
guardia di un toro, di un cavallo, e di un Cervo addo- 
mesticato. Il Cervo di Diana, detta Evstarspeta ( H. Steph. 
Thes. L. Gr. ), anche in questo riguardo può riferirsi al 
cognome Evstarop. Nel resto Mitridate VI non omise 
mai nelle sue monete il tipo dell’ Astro con la Luna, 
usato già da Farnace I ; con che intese forse appellare 
a quel racconto di Giustino (hist. XXXVII, a): Eo, 
quo genitus est, anno, et quo regnare coepit, STELLA 
COMETES per utrumque tempus LXX diebus ita luxit, 
ut caelum omne conflagrare videretur. 

Pharnaces II 

Apollo sedens d. Ijrrae innititur, s. lauri ramum; prae 
eo tripus. Siccome i re di Siria, e d’altre contrade, van- 
tavano a que’ tempi divina origine ; così penso, che Far- 
nace, che 8’ intitola re di regi e grande, vantasse l’ori- 
gine sua da Apollo e dalla ninfa Fornace, madre o avola 
di Cinira re di Cipro : Kt vvvpae, AITOAAiìNOE xat 
$APNAKH 2 stati, BatrtXsvi Kvstptov ( Hesych. cf. Heyne 
ad Apollod. Ili, 14, 3 ). 
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Polemo I 

Ingens Astrum octiradium ( M'ion, Sup. n. 44 )• Paro 
senza meno l'Astro Giulio , segnato in ossequio d’Augu- 
sto, del pari che il Capricorno in monete di Pitodori 
moglie di Polemone stesso. 

PAPHLAGONJA 

» 

Amastris 

Caput muliebre galeatum laureatum et astro insigni - 
tum. — Caput imberbe pileo phrygio laureato, et astro 
insignito, tectum. — Caput Solis radiatimi )( Luna cui 
imminet astrum. — luppiter et Iuno, sive Sol et Luna, 
stantes intra Zodiacum ( Hajrm, P. II, p. 346 : Mion. 
D. n. Sa; Sestini, Lett. cont. T. Vili, p. 5 ; cf. Trésor 
de Numism. Rois Gr. PI. V, ja). Tutti questi tipi per 
la particolarità dell’ astro, atrtpov, paiono alludere al 
nome AM-A2TP! AN&N. La testa imberbe coperta di 
pileo frigio ornato di un astro, anzi che di Perseo, Luno 
o Mitra, come parve ad altri, più verisimilmente può 
dirsi di Amastri Amazone fondatrice della città ( Steph. 
Byz.), poiché le Amazoni ( Millingen, Peint. de Vas. 
PI. 38 ) veggonsi coperte il capo di simile pileo. Altri 
però potrebbe pensare anche alla dea asiatica Astarte, 
detta Aorpoapyti da Erodiano (in Heliogab.). . Al nome 
d’ Amastri può alludere anche il Zodiaco, detto' Balteus 
stellatus da Manilio; e sotto le sembianze di Giove e 
Giunone, ovvero del Sole e della Luna , collocati entro 
il Zodiaco stesso, sembrano ritratti i due Augusti Ela- 
gahalo e Mesa, come divinizzati, sideribus recepti (ia8). — 
Fluvius Parthenius barbatus seminudus decumbens, d, 
ramum, s. arcum , et simul s. cubito rupi inaiti t ur ; pone 

(laS) La denominazione di Giove Stratego ZEYC CTP ATHFOC, ‘ 
sembra corrispondente alla latina IOVIS STRATII (Plin. XVT, 89), 
la cui ara intorno ad Eraclea nel Ponto fu celebrata ( cf. Herodot. 

V, 119); e fors’ anche all’altra luppiter lAt P E RATO il ( Cic. in 
Verrem IV, 58 ). 
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pharetra (Sest ini, Lett. coni. IV, p. 71 ). Bene avverti 
il Sestini, che il fiume ha l’ armi di Diana, perchè prese 
il nome dalla Vergine cacciatrice, che intorno ad esso 
solea dilettarsi della caccia: ma non ne diede i riscontri. 
Apollonio ( Argon. II, g38 ) chiama il Partenio placi- 
dissimo fiume, nel quale la fanciulla di Latona, aliar 
che dalla caccia ascende in cielo, rinfresca il suo corpo 
in quelle amabili acque ( cf. Argon. IH, 876 , et Steph. 
Byz. v. IlapSevios ). Il ramicello, che tien nella d. il Par- 
tenio, potrebb’ essere dell’erba detta Partenio, llapSevtov 
(Dioscor. Ili, i45), oppure di bosso che cotanto pro- 
sperava intorno ad Amastri ( Strabo p. 545). La rupe a 
cui si appoggia il fiume sembra accennare com’ esso avea 
l’ origine e le fonti tv avtv %v Ua/pXayovia ( Strabo, 
p. 543 ). Secondo altri ( v. Steph. Byz. ) il Partenio fu 
così nomato dall’ essere in esso caduta e morta una Ver- 
gine figliuola del re Paletino: e forse ad essa si riferisce 
quel tipo: Donna velata con scettro nella s. e col piè d. 
posato sopra una rupe, o cosa simile, sotto cui è una 
figura infantile (Cab. Hauteroche PI. X, i3). — Mulier 
stolata stans d. extensa fiorem trifidum, s. cornucopìae 
Mus. Princ. Danim. p. 19 ). Sembrami il genio 
della città (cf. Cab. Hauteroche PI. X, 12 )$ nel cui 
tefritorio scorreva il Partenio Sia yo piar avdepov tfiepo- 
pevoc ( Strabo p. 543 ). — MEAHC, Fluvius decum- 
bens d. lyram (Mion. D. 20 , ai). La Cetra viene 
ad essere attributo proprio del fiume Melete, che fu cre- 
duto padre di Omero, il quale in un antro vicino alle 
fonti del fiume dicevasi avere scritto i suoi poemi. 
Germanicopolis 

Il titolo ECT1A 0E&N, che ricorre in tutte o quasi 
tutte le monete di Germanicopoli, non solo è singolare 
e proprio di essa, ma tale altresì, che a que’ tempi do- 
vea bastare di per sè solo a distintamente indicare Ger- 
manicopoli ; poiché in alquante monete di essa leggesi 
il soletto ECTIA 0E&N, ( Sestini Mus. Hed. P. II, 
n. 1 , 2 ). La sentenza pertanto del Belley, seguito poi 
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dall’ Eckhel ( p. 387 ) e dal SeBtini ( l - c • )> che dicea 
Germanicopoli sic vocatam propter plura tempia moeni- 
lus inclusa (129), non può ammettersi; poiché non solo 
è meramente arbitraria, ma secondo essa quel titolo non 
sarebbe altrimenti proprio e distintivo di Germanicopoli, 
cbe in cotale riguardo dovea cedere a tante altre mag- 
giori città anche della sola Grecia Asiatica. Ripensando 
a quel titolo parvemi cbe sarebbe tal quale si richiede, 
nell’ipotesi che i Germanicopolitani potessero vantare 
come cosa propria e domestica la favola di Tantalo, 
che venne in tanto favore presso il padre suo Giove, 
cbe fu accolto alla mensa degli Dei, ed egli diede con- 
vivio agli Dei nella terrena sua magione: o\ ©EOI era 
E 2 TIAN SKakijoav rov T avzaXov eig epavov — r.at 
avrò £ ó T avxakog tu tov epavov jportq avxetgrpepeiv 
toi( Qeoig evo^iav vino pria ev ( Schol . Vet. in Pind. 01 . 

I, 37 ). Sebbene gli antichi Scrittori per lo più dicano 
Tantalo Lidio o Frigio ; pure, secondo altra tradizione, 
alcuni lo dissero re di Paflagonia. Istro ( ap. Schol. 
Pind. I. c.) chiamò Tantalo Paflagone; Diodoro Siculo 
( IV, 74 ) racconta come Tantalo figliuolo di Giove , 
chiaro per dovizie e gloria , abitava intorno a quella 
contrada dell' Asia, che ora si appella Paflagonia ; e per 
la illustre sua nascita fu molto accetto e caro agli Dei ; 
e quindi si pare come Apollonio Rodio {Argon. 77 , 358 ) 
potè porre Pelope, figlio di Tantalo, regnante in Pafla- 
gonia, e dire TlatfiXayoveg HeXortriioi {ib. v. 790 ); e come 
1 ’ eroe fu detto Evevti'iog UeXosj/, arco EveTtjg noXeog 
Tlarf/Xayovav ( Schol. I. C. )• Le medaglie adunque di 

( 119 ) L’ Eckhel intese a confortare la congettura del Belley col 
riscontro di quelle sublimi parole di Virgilio ( Aen. Il, a 40* p 
patria, o D1VOM DOMVS Jlium! e l’Heyne s’ avvisa che sia 
così appellata Troia propter augusta tempia et religiones. Ma panni 
che Ilio sia detto Divum Domus segnatamente in riguardo alle sue 
mura fabbricate di mano d’ Apollo e di ÌV ettuno ( Homcr. il. XXI, 
44 a )» e al favore singolare ed intervento degli Dei a difesa de Troiani, 
e a questo riguardo ricorre sì di frequente in Omero : TpOll.C i spOV s 

rtcoXiexpov. 
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Germanicopoli dì Pajlagonia , che prendono luce dai 
citati Scrittori, confermano e rischiarano la varietà di 
quel mito, mostrando che in Gangra, detta poscia Ger- 
manicopoli, dovett’ essere la regia del fortunato e 
poscia infelice Tantalo. Diodoro segue narrando, che 
Tantalo, fattosi odioso agli Dei, fu cacciato dal suo 
regno da Ilo figliuolo di Trae, e discendente da Teucro 
figliuolo del fiume Scamandro e della ninfa Idea : e 
questo racconto pienamente dichiara la ragione di altri 
tipi singolari di monete di Germanicopoli. — - Fluvius 
barbatus decumbens, d. Palladium, s. arundinem , in- 
ferne EAN0OC ( Eckhel , N. F. Tab. XI, 5 ). L’ unica 
vera ragione del Csanto, detto anche Scamandro ( Ho - 
mer. II. T, 74 ), si ha dal suddetto racconto d’ Ilo pro- 
nipote dello Scamandro e conquistatore della Paflagonia ; 
e le monete mostrano, ch’egli ponesse la sua sede in 
Gangra (i3o). La moneta cosi descritta dal Sestini 
( M. Hed. P. II, n. 5, cf. Mion. Sup. n. 99 ): Deus 
Lunus in sella sedens d. pateram, j. hastam longam et 
nodosam in Tau abeuntem, non avendo altro distintivo 
proprio del dio Luno, se non se il pileo Frigio, panni 
piuttosto rappresentare Ilo, della pastorale stirpe regia di 
Troia ; chè così chiara vedesi la ragione del baculo 
pastorale noderoso, e dell’ estremità in forma di T, che 
può dirsi iniziale di Tpo;, T svxpog, o T paia (i3i). 

(130) Altra fama antica suppone» forse che Ilo conquistatore della 
Paflagonia ponesse sua sede in Amastri; poiché in monete di essa è 
un tipo che p&rmi rappresentare Ho medesimo ( Mion. D . 39 cf 
Sup. n. 99 ) : Figura sedente a terra con pileo Frigio in testa , e 
con la d. puntata al suolo : nel campo trofeo ed armi. Nel resto, 
in altre monete di Germanicopoli è la figura di un fiume col suo 
nome AATC ( Sestini, M. Hed. P. II, n. 4 )« e pel riscontro di 
quelle col fiume Csanto può spiegarsi come Massimo Tirio potesse 
confondere il Csanto coll' Alys ( Dissert . XXVIII , cf. Heyne ad II. 

74 )• 

(131) Alle origini Troiane sembrano riferirsi anche i seguenti tipi 
di monete di Germanicopoli. Figura muliebri s nuda subsidens j hiri'c 
Cupido , inde capra (Mion. Sup. n. 96). Pare Venere nell' Ida, o 
la ninfa Idea madre di Teucro, 0 Calliroe figlia dello Scamandro 
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Sesamus 

L’Eckhel dice, che Sesamo fuit vicina Annitrii, aut 
ipta Amastris mutato nomine : ma le monete distinte, 
anche pe’ tipi, da quelle di Amastri mostrano che Sesamo 
era uno de’ quattro Comuni de’ quali da prima consisteva 
Amastri, e che a’ tempi di Strabono potè dirsi ri 
p og axpoxoÀi; tra kpaatpeaq. 

Sinope 

Crus humanum nudum cum cosa vestita atque in 
caput taurinum, ut videtur, abeunte (Mion. Sup. n. 176 }. 
Pel riscontro della Triquetra, e di simile tipo in moneta 
di Butroto (v. addietro p. 69 ), parrai che sia così sim- 
boleggiata la penisola, ov’ era felicemente situata Sinope 
( Strabo p. 545): t,8pvxai yap ent avvivi ^eppov^ooo 
rwoq, ( Polybius, IV, 56): outttxai 8 e sm xtvoq X e f>P°- 
vri<T0V npoxeivovoris et( 1 0 xeAayo;, rie tov psv av/sva 
ri sto/Us eatxevpevri diaxÀuet xvptoq x. x. A. La testa 
taurina può riferirsi alla parte della penisola, che al 
disopra della città era fertile e adorna aypoxrixtotq nv~ 
X v oig, e all’ agro Sinopese, che poco al disopra del mare 
era yeopyovpsvos ( Strabo p. 545 - 46 ) (i3a). La ragione 

« madre d’ilo ( Apollod . Ili, 1», 1 )• La capra può riferirai a 
Gangra fondata nel «ito indicato da una capra ( Steph . Byz ). - Bos 
stans ante aram (Mion. D. n. 63 , Sup. n. 9 5 ), aut gradiens 
( Eckhel, p. 387). Ilo, parsalo in Frigia (Apollod. Ili, la, 3 ), per 
responso dell’ oracolo, «eguì una giovenca, @OVV nOtxUriV, fino al 
sito ov'essa si pose a giacerei ed ivi fondò la città da si nomata s e 
pel racconto di Diodoro potrebbe sostituirsi la Paflagonia alla Frigia. 
- Gallus gallinaceus stans (Mion. D- n. 64)- Questo è tipo quasi 
costante e proprio di Dardano della Traode ; e perciò sembra di là 
derivato. 

(i 3 a) Caput muliebre, capillis retro collectis, et lata fascia, aut 
reticulo adstrictis )( Aquila alis explicatis ( Sei tini, Lett. cont. 
T. VII, n. so, cf. n. 1). A ragione il Bestini la disse testa della 
ninfa Sinope l ma non ne diede ragione o riscontri. L acoonciatura 
è propria di una ninfa e di una vergine, ed Apollonio ( Argon. II, 
946) dice Sinope figlia d’ Asopo, e trasportata da Giove nel sito 
della città da lei nomata, e che la ninfa deluse gli amori di Giove, 
(P Apollo, del fiume Ali, non che di qualunque mortale. Dinansi 
la testa di Sinope è per lo più un aorostolio od aplustrej e Strabone 
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del simbolo della Gamba con là sua coscia , segnata- 
mente riguardo ai promontorii della Sicilia, vie meglio 
si chiarisce e conferma pel riscontro di Aristide ( Pane - 
gyr. in Cyzicum p. 387 ed. Dindorfii ), che dice di 
Gizico penisola: xar’ a pipo ra 2 KEAH avvedi} npoc 
avxrjv ( pneipov ) eivat. E Strabono ( p. 636 ) dice, che 
1 \ TpayiÀios AKPA, IIPOIIOTE xis x*iS MvxaÀqs san. 

BITHYNIA 

1 ' j, . 

BI 0 TNIA, Mailer stans d. Aratrum, s. Gubernaculum 
(Morell., Fam. MAECIA, cf. Eckhel T. II, p. 4 ° 4 i ^A 
p. 493 ). L’ Eckhel dice che il Genio della Bitinia gu- 
bernaculum tenet propier eius regionis navigandi oppor- 
tunitatem, bine in Propontidem, bine in Euxinum ver- 
gentis ; e tanto confermasi pel riscontro di quel d’ Orazio 
( I, Od. 35, 7 ) : Quicumque B1THYNA lacessit Carpa- 
thium pelagus CARINA. Il timone della nave può appel- 
lare altresì alla ninfa Bithynis amata da Nettuno ( Apol- 
lodor. I, 9, 20 : Apollon. Argon. II, 4 )• Così l’ Aratro 
sarà simbolo della coltura e fertilità dell’ agro Bitinico. 

scrìve, clie dopo l’ arrivo de' coloni Milesii Sinope dominava quel 
mare fino alle pietre Cianee, e che con la sua fiotta soccorse più 
volte i Greci* La moneta singolare con tipi di 8inope e con epigrafe 
Fenicia ( Sest ini, Leti, cont T. VII, Tao. I, 14), enei che ai Siri 
o Leucosiri, parmi si possa riferire ad Annibaie allor ch’egli era 
rìcovrato presso Prusia re di Bitinia, o per l’ apparecchio della guerra 
d’ Antioco (Corn. Nepot. Hannìb. 8, sqq. cf. Strabo p. 5a8): e 
sa ognuno quante ricchezze egli portasse seco. - La prora di nave 
insignita di un astro sembra appellare alla colonia Milesia; poiché 
in monete di Mileto ricorre i 'astro riguardato dal Leone: e la nave 
insignita di un astro è tipo quasi costante delle prime monete di 
Ciò di Bitinia fondata da’ Milesii (Sest. Leti. cont. Vili, p. io). 
Altri però potrebbe pensare alla Nave Argo, perché Sinope si dicea 
fondata da Autolico Argonauta ( Strabo l. c. ). - Pelamis piscis 
(Sestine l. c. n. 18-ao). A Sinope facessi la seconda grande pesca 
delle palamidi (Strabo l. c.). - Figura senilis barbata d. pallio 
obvoluta, s. Interi apposita (Mion. Sup. n. sS6). Pare il vecchio 
filosofo Diogene nativo di Sinope, od altro personaggio celebre Sino. 
pese ( Strabo p. 546). 
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Eustazio (ad Perieg. v. 793) riferisce, che tov; BI 0 TNOTS 
xai NATTIKPATOTS ‘urzopovoi yevsoOai note, xou xyv 
awov rHN IIAM^OPON ts xai svdevdpov Etvai (fiacri. 

Apamea 

VENVS, Venus delphino veda d. gubernaculum, s. 
acrostolium (Sestini, M. Hed. P. II, n. Mion. Sup. 
48, 49, 61 ). - Aeneas cura Anchise et Ascanio fugiens 
(Mion. Sup. n. 78). L’uno e l’altro tipo appella 
al titolo lulìa della Colonia; e conferma la sentenza di 
chi la disse dedotta da Augusto. - All’altro titolo 
CONcordia si riferisce il tipo del Genio od altra figura 
tenente il Cornucopia ( Mion. Sup. n. 3 a- 34 , 6a,' 83 ) j 
poiché questo si è attributo proprio della dea Concordia. 
Lo strumento ignoto, simile in parte alle Nasse Bizan- 
tine ( Sest. Lett. VII ! , Tav. V, no ) forse è tipo allusivo 
(cf. Lexic. Gr. v. Apri, Apaa, Anapaa). 

Calchedon 

KAAXAAONI&N. L’Eckhel avverte che gli antichi 
scrittori hanno XaAxridev per metatesi delle lettere K 
e X: ma il Wesselingio (ad Herodot IV, i 44 ) e bbe 
avvertito, che in Erodoto ( IV , 85 , V, a6 ) e in altri 
scrittori leggesi KaÀ^t;bov, che parvegli da preferire 
all’altra scrittura anche in riguardo alle monete: e 
ciò vuol dirsi al presente, poiché scriptura KAÀXHA 
et inscriptionibus et nummis ipsius urbis stabilita est 
(Boeckh, Inscr. T. II, p. 66a). Anzi quella retta scrit- 
tura si mantenne anche in Roma, come ne fa testimo- 
nianza l’Elogio di Lucullo (Morcellij de Stil Inscr. 
n. 2,92 ) : CVM SE IS CALCHADONA CONTVLIS- 
SET (i 33 ). 

(i33) KAAX, scriptum intra radios rotae. La Ruota parrei poata 
coree attributojdi Nemesi , che ricorre in altre monete di Calcedone 
{Mion. Sup . n. i5o, i63). - Apollo nudus stans d. lauri ramum ; 
ante eum ara luculenta j pone arbor cui scrpens circumvolutus 
{Mion. D. n. 88 ,, cf. n. 76 , 83, 84 , Sup. n. i4 a * 169 ). Sospetto, 
che sia il celebre vate Calcante , in atto di dare il vaticinio della 
caduta di 2'roia' ai Greci in Aulide ( Homer. II. B, 3o5, conf. Cic . 
Divinai. II, 3o). Il ramo del lauro è simbolo proprio di un vate ; 
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' Cratia 

KPHTIE&N, Europa tauro veda ( Mìon. Sup. n. 193 ). 
Forse è tipo allusivo in riguardo a KPHTIE&N come 
derivato da KPHT&N, Cretesi; poiché Europa può dirsi 
tipo e mito Cretese. 

' •' Dia 

Caput Iovis )( ATA2, Aquila ( Sestini Mus. Hed. 
P. II, Tav. XVI, 5 ).' Ponno dirsi tipi ambedue allusivi, 
giusta la chiosa di Esichio : Aio;, ég ano xov Alò;. 

Hadriavi 

AHMOC AAPIAN&N, Populus harbatus seminudus 
sedens, d. papaver et duas spicas ( Sestini , Mus. Hed. 
P. II, n. 1 ). Le spighe sembrano tipo allusivo in ri- 
guardo alla voce AAPYNE20AI, av%sodas xovg 2TA- 
XYAS ( Hesych. ), o ad Adusta, ASpioxa, che insegnò 
a Trittolemo la maniera di fare il pane ( Pausan . Vili , 

4 , *)• 

Heraclea 

Hercules s. claoam et leonis exuvias, d. Cerberum 
catena trahens, ad statuam Cereris columnae impositam 
acceàit ; in area arbor (Sest. Lett. cont. T. VII, n. 19, 
cf. Mion. Sup. n. 335, 35o-5i ). A dare piena interpre- 
tazione di questo tipo, oltre gli scrittori citati dall* 
Eckhel, vuol riscontrarsi Nimfi (ap. Schol. ad Apollon. 
Argon. II, 729), che, nel suo libro intorno ad Eraclea 
di Bitinia, narra come la penisola Acherusiade vicina 
ad Eraclea si levava alta sopra il mare Bitinio, e nella 
sommità avea platani insigni, nstpvxviov nXaxavov. Ed 
uno di que* platani 6arà ritratto su la moneta, per in- 
dicare che Cerbero fu tratto dallo speco vicino, profondo 
forse due stadii. Presso al non lontano Sangario era il 

« si il nome Calchas, come l'altro Calchadona, a parere del dottis- 
simo Boeckh (l. C.), deriva da una medesima radice. Testore, o ria 
Idmone, padre di Calcante dicevari ucciso da un cinghiale nella 
vicina contrada de’Mariandini ( Schol. Apollon. I, v. ] 39 ) in Bitinia. 
Ma dubito della congettura, perchè limile tipo ricorre in monete di 
Apollonia di Caria , e di Mastaura e Temenotira di Lidia. 
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sacrario di Cerere montana, O psiac ( Schol . 

Apollon. II, 733):' e la tradizione de’ paesani forge dipea 
che Ercole trasse il Cerbero dinnanzi la dea. Ma Cerere 
può indicare che Ercole, prima di discendere agl’inferi, 
fa iniziato ai misterii di lei ( Apollod. II, 5 , ra). - Her- 
cules Amazonem equo delapsam crinibus apprehensam 
tenet, eique claoae ictum intentai (Sest. I. c. n. 39, 
Mion. D. n. 171 ). L’agro di Eraclea dieevasi conqui- 
stato da Ercole nel suo viaggio contro le Amazoni 
(Schol. Apollon. Argon. II, 780). Eraclea fondata e de- 
nominata da Ercole nel mentre che compiva le sue im- 
prese, a tutta ragione, ritrasse le diverse fatiche dell’eroe 
su la sua moneta (cf. Paus. V, 36, 6~ Mion. D . 160, 164, 
166 ,S. 3 oa) (i 34 >* - Caput Herculis imberbe leonis exuviis 
tectum )( Victoria seminuda alata super clava tacente 
in gena subsidens, d. elata cuspide vocabulum HPA- 
KAEIA scribit (Sest. Lett. cont. T. VII, Tav. I, 16; 
Streber, Num. Reg. Bavar. Tab. HI, 1 ). La Vittoria 
in cotale attitudine accenna senza dubbio ad Ercole 
Callinico, che in monete di Dionisio re di Eraclea è 
rappresentato con la d. alzata e con la s. stesa verso 
un Trofeo, cui è appoggiata la clava (Eckhel p. 4 a0 )> 
per ricordare come la contrada, ove stava Eraclea, fu 
da Ercole conquistata, e da lui donata a Lieo re di 
Misia suo ospite (Apollod. II, 5 . 9, cf. Apollon. Argon. 
II, 788), 6 de natrav exeivtiv sxaAsasv HPAKAEI- 
AN (i 35 ). 

(>34) HPA, Clavisy aut monogramma davi adsimile (Mion. Sup. 
n. * 73 ). La Chiave, KAEIE, potrebbe simboleggiare e supplire la 
seconda parte del nome HPAxAus (v. il mio Saggio , not. 63, 
El. e agg. p. 198 , n. viti). 

(t35) A. quella insigne vittoria e conquista fatta da Ercole 
appella il tipo ricorrente in monete di Eraclea stessa : Hercules stani 
coronatur a Victoria advolante aut columnae ordinis Dorici insi- 
stente (Sestini, Lett, cont. T. VII, n. li, la). La stessa particolarità 
della colonna Dorica confronta col dialetto Dorico dell’ epigrafe, e 
coll’origine Dorica delle colonie venute ad Eraclea (Xenoph. Andb. 
VI, a, 1 ). - Figura nuda barbata alata, ambabus manibus hastam. 
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luliopolis 

Lunus, seu Mensis deus. Questo tipo, che ricorre sì_di 
frequente, potrebbe appellare al Mese Luglio , IOYAIQt, 
in riguardo al nome lOYAIOnOAEITilN (i36). 

Nicea- 

Aedificium duplici columnarum ordine conspicuum 
( Morell , Famil. Gelila et Mindia). Panni così rappre- 
sentato un lato dell’insigne Ginnasio di Nicea ricordato 
da Strabone (p. 565). Ha sembianza di portici, che 
ponno dirsi Xysti ; ed è simile alla Villa Pullica di 
Roma ( Morell , Didia ), che similmente serviva per co- 
modo e ricovero dal sole o dalla pioggia. - Moenia urbis 
formae hexagonae (Hauteroche, PI. XI, 7 ). Parmi più 
probabile la sentenza del Sestini ( Mas . Hed. n. in) 
e del Mionnet (Sup. n. 962 ), che vi ravvisano il giro 
delle mura di una città fortificata, tra perchè Strabone 
(p. 565) notò come cosa insigne il giro delle mura e 
la regolarità della città Nicea, e perchè il tipo delle 
monete di Nicea molto somiglia a quello delle mura del 
Tuscolo rappresentate in moneta della gente Sulpicia 
( v. Morell), e non già alla forma dei Castra Praetoria 
delle monete di Claudio e d’altri Imperatori ( 187 ). - 

cui serperti circumoolutus (?), tenet ( Mion. Sup. n. 356 ). Può 
dirai uno degli alati figli di Borea , eh» volando per aria inseguirono 
le Arpie, cacciandole dalla regia di Fineo, poata dirimpetto alla 
Bitinia ( Apollon . Argon. Il, 177, a q3 ). - Figura virilis nuda 
stans d. infantem, s. hastam (Mion. S. 3i8). Paté Ercole col suo 
figliuolino F emene, partoritogli da Dardanide figlia d’ Acheronte re 
de’ Mariandini ( Schol . od Apollon. Argon. 11, 354). - Hercules 
nudus gradirne utraque manu iugum boum ? ( Sest. Lett. coni. T. VII, 
n. 36, cf. Mion. Sup. n. 336, 356 ). Se la deicriaione è esatta, 
potrebbe forte appellarti Ercole Buzyges ( v. Annoi. Inst. archeol. 
T. VII, p. 9», sqq.). 

(l36) 11 Mionnet ( D. 195) ravvisò Elagabalo in carro tirato da 
cinque cavalli. La singolarità de* cinque cavalli mi fa sospettare, che 
aia figura Mensis IVLI1, che prima dicevasi Quinctilis ed affini 
erano le due deità asiatiche Mensis, Elagabalus. 

(t3j) Elephas loricatus, insidente ei Indo rectore, qui d. harpen 
tenet (M. Caes. n. 36, e/. Mion. Sup. qao, 740, 747)- Q“«* t0 
ripetuto tipo appella al nome della città chiamata Nicea da Bacco 

à 
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Iuppiter ad versus in sella sedens d. hastam, s. fulmen ; 
superne hinc Solis bigae, inde Lunae ; inferno hinc Terra , 
inde Mare decumbens, NIKAIilN : omnia intra Zodiacum 
( Mion. D. n. »a 5 , Sup. PI. à p. 78, et n. 480 ). Siccome 
i Nicei in più altre monete loro rappresentarono quella 
sua gloria dell’ astronomo Ipparco ( cf. Mion. Sup. n. 
473, 58 a, 783 ) ; così penso che questo tipo, che com- 
prende l’universo, appelli alle osservazioni d'Ipparco 
medesimo. Utriusque sideris (Solis et Lunae) cursum 
in sexcentos annos praecìnuit HIP PARCHVS, menses 
gentium, diesque et horas, ac situs locorum , et visus 
populorum complexus, aevo teste, haud alio modo, quam 
consiliorum naturae particeps. Viri ingentes, supraque 
mortalium naturam, tantorum Numinum lege deprehensa 
* ( Plin. hist. nat. II, 9 ). Ipparco scrisse fra l’ altre cose, 

de magnitudine ac distantia SOLIS et LVNAE, de 
DVODECIM SIGNORVM ascensione ( cf. Ind. Auctor. 
ad Plin. I. /). 

Nicomedia 

Vir sedens vestita curto et neglecto, capite nudo, d. 

I ad ictum parata malleum, s. claoum defigendum in 
adstituta ti a vis prora ( Mus . Caes. n. 6). Parmi, che 

INAO$>ONON META NIKHN ( Nonnus, Dionys. XVI, 40 5 ). 
Ateneo (XIII, p. 606 ) .riferisco la storiella di una Elefantessa per 
nome Nicea, la quale si prese cara amorosa del neonato del suo 
Indiano, dopo la morte della madre di esso. - Diana venatrix gra- 
diens , d. telarti e pharetra promit, s. arcarti (Eckhel, M. Caes. 
n. 45). Farmi piuttosto la Ninfa cacciatrice Nicea, che Nonno 
(XV, 171 ; XVI, ia5) più volte appella altra Diana, novella Diana. 
- Hercules decumbens supra dorsum leonis gradiente, s. clavam, 
d. Cupidinem femori insldentem amplectitur (Sest. M. Hed. Tav. 
XVI, 10). Può dirsi Ercole vincitore del Leone, e Cupido vincitore 
di Ercole (cf Zannoni, Galler. Fir. S. V, Tav. 6); e quindi tipo 
doppiamente allusivo al nome di Nicea. - Sol nudus radiatus ince* 
dans, d. elata, s. flagellum et chlamydem (Mion. Sup. tu 608). 
Allusivo pare altresì questo tipo, che in monete imperiali suole venir 
distinto dall’ epigrafe SOLI INVICTO COMITI. - Taurus et Equus 
ex adverso stantes ; superne caput Solis radiatum ( Sestini, M. 
Hed. Tav. agg. Ili , 4). Sembrano le duo vittime proprie del Sole 
Invitto, confuso talora con Mithra. 
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appelli all’ arsenale di Nicomedia (v. Libanius T. II, 

р. 4 oa e d. Morell. ). - Jesculapius stani cum adtributis 
( Mion . Sup. n. 1059, n 58 , 1239). Pausania (III, 3 , 6 ) 
ricorda il tempio d’ Esculapio in Nicomedia, nel quale 
dicevasi conservarsi il gladio di Meninone. - Riguardo 
ai titoli di Nicomedia veggasi un’ Iscrizione Delfica 
( Boeckh , n. 1720). 

Prusias, quae et Cius 

Caput Apollinis )( Prora Navis astro insignita ( Se- 
sti ni, Lett. cont. Vili, n. 1-9). Se la prora di Nave è 
quella della Nave Argo, e non anzi simbolo della colonia 
de’Milesii (t>. not. i 3 a), la testa del diritto può dirsi 
di Apollo Ecbasìo, a cui sacrificarono gli Argonauti 
approdando alle spiaggie 'di Ciò ( Apollon . 1 , 1186). - 
Caput Herculis )( Triremis cum remigantibus ( Sest. I. 

с. n. 10-ia). La direi piuttosto Argo con gli Argonauti, 
fra’ quali era anche Ercole fondatore di Ciò. 

Timaea 

Asinus ad s. stans, veretro erecto, et posteriori eius 
parte obtruncata ( Sestini , Mus. Hed. Tav. XVI, 14). 
Par riferirsi alla contesa dell’ Asino (Lactantius, I, ai) 
con Priapo, cotanto venerato nella vicina Misia, e detto 
Hellespontiacus. 

Tium 

CYPrACTHC. La congettura dell’ Eckhel, che suppose 
cosi contratta la voce CYNEPrACTHC, si conforta pel 
riscontro di quella chiosa degli antichi Lessicografi 

( Phot. Etym. M. ) Svpyaorpo;, spyaxpg. 

» 

MYSIA 

Adramitium 

L’ Eckhel avverte, che nella scrittura del nome di 
questa città scriptores veteres T geminant, at in numis 
simplex est : ma Eustazio ( ad Iliad. Z, 396 ) avverti 
che questo nome ha la sua escita dia ts Svo T, xai 
di’ svo(. — Ceres cistae vimineae insidens d. spicas 

. . i 

ì 

■ 
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( Sest. Lett. cont. Vili, n. 5). A dpevg era detto un 
Genio del tiaso di Cerere ( Etym . M. et Schneider 
Lexic. Gr.). - Bacchus stans d. pomum, s. hastam 
(Sest. I. c. n. is, cf. n. 17, et Mìon. Sup. n. 34). 
Ateneo dice ( p. 83, A ), che i pomi da alcuni dicevansi 
ad pia (cf. Hesych. v. A Spia). 

Andera 

AAEEANAPOC, Caput imberbe laur. )( ANAH AP- 
TEMIA IIEPr, Signum conoidicum Dianae Pergensis 
in tempio distylo (Sest. Lett. cont. T. Vili, Tao. Il, 
7, p. 75, 76). Il Sestini opina che la moneta spetti a 
Perge di Panfilia, e che ANAH sia cognome di Diana 
derivato da Andera della Misia, o da Anderica della 
Siisiana. A me pare più verisimile, che ANAH sia nome 
di Andera, ANAHPHN&N, ANAEIPHN&N (cf. Steph. 
et Holsten. ) ; e che gli Andereni adottassero il culto 
di Diana Pergea del pari, che gli Antandrii quello di 
Diana Astirena. 

Antandrus 

APTEMIC ACTTPHNH, Diana stans (Mìon. Sup. 
n. 54). Strabono (p. 6i3) ricorda il luco Acrxvpyviìi 
Aprspidoi, npooxaxovpsvov ped’ ayiaxeiag in’ A vxav- 
dpiov, p paàÀov y envia. 

Assus 

Caput Palladis )( ASSI, Gryphus. L’ Eckhel riferisce 
il Grifo ad Apollo; ma può connettersi con la testa di 
P allude ( Pausan, I, 0.4, 5 ). Il Grifo peraltro ricorre 
solitario in monete imperatorie di Asso ; e potrebbe 
appellare al mito dei Grifi che pugnarono contro gli 
Arimaspi in favore degli Issedoni (Pausan. I. c. ), detti 
anche Assedoni (Steph. Byz. v. lacrydovs; ). 

Atarna 

Nell’area di alcuni cistofori di Atarna è il singolare 
simbolo <p ( Sestini Mus. Red. P. II, n. a, 3 ), che po- 
trebbe dirsi allusivo al nome ATAPNA pel riscontro di 
quelle parole di Polluce (/, 14® ) : 10 evxos t*is nAy- 
pvric mSppiov, ó rpifìsi xov alcova, ATAPNON, o dell’ 
altre dì Esichio Axapvp, {ìpoyog. 
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Cyzicus 

Mulier teminuda petrae quadrata e insidens , ante quam 
stat vir galeatus cetera nudus (Sest. M. Hed. n. 18). 
Il Sestini la dice Venere con Marte ; ma panni più ve- 
risimil mente l’eroe Cizico che ragiona con la novella . 
sua sposa Clite ( ApoUon. Argon. J, 975 ). - Vir nudus 
stans, s. hastam et chlamydem , d. cervicem equi adstantis 
palpat. (Sest. M. Hed. Tav. XVII, 5 ). Il Sestini ed 
altri lo dissero Castore; ma forse meglio direbbesi Ci- 
zico, cui conviensi il cavallo, come ad eroe di origine 
Tracia e Testatica ( ApoUon. Arg. I, 960 ). - Neptunus 
stans coram muliere, quae d. pateram, s. hastam tenet 
(Mion. Sup. n. 366 ). 1 Dolioni primi abitatori di Cizico 
erano della progenie di Nettuno ( ApoUon. Arg. I, 
95i) (i 38 ). - Hippopotamus (Mion. Sup. n. 307, cf. 
370 ). Questo singolare tipo si vuole senza meno riferire 
alla statua della Madre Dindimene, che area il volto 
formato, non già d’avorio, ma sibbene di denti d'ippo- 
potamo (Pausan. Vili, 4 ^), e che i [Ciziceni ebbero 
dai Froconnesii. - Mulier stans, d. hastam, s. in/antem, 
qui copiae cornu tenet (Mion. Sup. n. a 3 i ). È senza 
dubbio la Fortuna con Fiuto bambino in braccio, tal quale 
ricorre altresì nelle monete di Melo ( cf. Phaedr. IV, fab. 


(i 38 ) Anchora, cui circumoolutus serpens (Mion. Sup. n. 3 i 5 ). 
Gli Argonauti, approdati alla «piaggia di Cizico, mutarono V Ancora, 
e depoaero la primiera nel tempio di Pallade Iasonia ( Apollon. I , 
957, cf. 448 )• - Apollo cortinae insidens d. plectrum, s. lyram } 
inferno piscio (Mion. Sup. n. 148-49}- Può dini Apollo Ecbasio, 
Giasonio, o piattono Ciziceno ( Schol. Apollon. I, 966 )- - Ciconia 
(Sest. Mus. Hed. n. ao). Forse è l'uccello fatidico aA/CVOVlf 
(Apollon. I, tc 85 ), che, dopo la morte di Cizico, ingiunte agli 
Argonauti di fondare il «acrario della Madre Dindimene ; poiché é 
detto dal Poeta uccello littorale, o aia acquatico ; e perciò di gambe 
e collo lungo. - Mulier turrita rupi insidens, d. gubernaculum, s. 
rupi innititur (Mion. Sup. n. 345). Panni il Genio della cittì, la 
quale dal piano ai «tendeva fin «opra una parte del monte Dindiino 
( Strabo p. 575 ). - Caput Boois 1 Bos, aut Vitulus gradiens ( M ion. 
Sup. n. i5», s 6 a). Ateneo (XI, 5 i ) dice che Bacco In Cizico era 
rappresentato in forma di Toro, tavpopoptfio;. 
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la): e Piato è troppo ben distinto dal suo attributo 
del corno delle dovizie. - Mulier stolata, vel seminuda , 
in sella sedens dexteram ad canem adsilientem extendit, 
s. dorsali sellae innititar (Sestini Mas. Hed. P. II, 
n. 36). A me pare, che sia così graziosamente rappre- 
sentata non già Diana, che avrebbe altro vestire ed 
attitudine, ma sibbene il Genio della città di Cizico, 
KYZIKHN&N, con bella e spontanea allusione al nome 
di essa ; poiché il cane in cotale momento suole metter 
la voce particolare, che dai Greci si disse KYZI0MOZ. 
Esichio ha : KYZH0MO2, <rj anafiric, rov xvvov fiori, 
e Cirillo nello stesso senso pone KYZI0MO2 : il vetusto 
Lessico di Enrico Stefano ha KYZY0MO2 , Camini 
blandientium admurmuratio ( cf. Hesych. v. Hxv^ovot, 
Schneider Lexic. v. Sxt’fo, Apollon. Argon. Ili, 884 ). 
Pel riscontro delle medaglie di Cizico si mantiene 
adunque integra e retta la voce KYZH0MOZ degli 
antichi Lessicografi, che lo Stefani ed altri critici moderni 
pretesero doversi mutare in KNYZH0MO2 ( 189 ). 

Gargara 

Equus liber currens. Questo tipo Tessalicò confronta 
col detto di Stefano Bizantino, che Gargara si nomò 
da Gargaro figlio di Giove, e oriundo da Larissa di 
Tessaglia. - Ceres d. spicas et praelongam facem, et 
mulier tutulata d. paieram, s. cornucopiae, stantes ( Mion. 
Sup. n. 495 )• Cerere stante con la Concordia, ovvero 
col Genio della città, ricorda quel di Virgilio ( Georg. ì, 
io3): et ipsa suas mirantur GARGARA MESSES. 
Lampsacus 

Figura iuvenilis in gena procumbens, aut se excipiens, 
a binis serpentibus, quos manu utraque prehensos a se 
removere videtur, circumplexus ( Pellerin PI. XLIX, aa, 
Sestini, Stateri ant. Tav. VI, 10-ia). L’Eckhel vi rav- 
visa Laocoonte, ed il Sestini Ercole con Bacco ( l. c. 

(139) Gannitili e Gannire ti dine dai Latini il Gagnolio del Cane , 
ck« fa carezze o dolcemente li lagna: Gannita vocis adulai ( Lucr . 
V, 1069). 
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p. 75 ); e forse ninno dei due s’appose al vero. Il gio- 
vinetto talora (Sest. Tav. VI, f. ra) ha vicino a sè 
altro giovinetto minore caduto a terra col ginocchio e 
mano s. e con la d. stesa : onde sembrami che sia così 
rappresentata l’atroce morte, non di Laocoonte , ma sib- 
bene do' due suoi giovinetti figliuoli, de’ quali per lo 
più se n’è figurato uno solo, in ragione della strettezza 
del campo della moneta ; e talora ambedue, uno nell’ 
atto di essere preso e divorato dai due serpenti, e l’altro 
in atto di chiedere inutilmente soccorso dal padre suo 
Laocoonte ( 14 0 )*- 

Parium 

Mulier sedens serpente circumplicata ( Millingen, Anc. 
Coins, PI. V, io). - Navis, cuius puppis partem leonis 
refert in media navi serpens erectus (Sest. Leti, 

cont. T. II, p. 6 a). - Vas lustrale serpente prò ansa 
ornatum (Sest. M. Hed. P. II, n. aa ). Oltre la ragione 
principale, addotta dal eh. Millingen, degli Ofiogeni , 
Serpentum ictus contactu levare solitos, e abitanti nelle 
contrade di Pario (Strabo p. 588), parmi che si possa 

(140) La ragione poi, che ebbero i Lampsaceni di ritrarre quel 
fatto Iliaco su la loro monéta, non dee cercarsi solo nella vicinanza 
loro, ma più presto in attinenza di Troia con Lampsaco, che da 
prima si appellò Laomcdontia ( Steph. Byz. ). Le monete di Lam- 
psaco col tipo della testa gioiellile bifronte mostrano inoltre che 
i Lampsaceni avessero qualche attinenza con Tenedo , d* onde venivano 
i due Serpenti contro Laocoonte ; poiché analogo si è il tipo Tenedio 
della testa a due faccie, una barbata e imberbe V altra. L’attinenza 
di Lampsaco con Troia sembra confermarsi anche pel riscontro della 
testa barbata, o imberbe, coperta di pileo Frigio ( Mion . Sup. PI. 
11 , 4 5 7 ). n. 289), che ricorre in aurei Lampsaceni. Lampsaco, 
dichiarata libera da re Lisimaco ( Diod . XX , 107), potrebbe avere 
diritto all* aureo col tipo della Libertà sedente, attribuito a Cizico 
dal cb. Millingen ( Coins, PI. V, 1 1 ). - Priapus stnns , vel sacrificarne 
Gli antichi favoleggiavano, che Venere gravida di Priapo da Abantide 
si portasse a Lampsaco, ed ivi partorisse e abbandonasse quel bel 
nume neonato ( Schol. Apollon. Arg. 7 , $33 ). 

(14*) La testa o protome di Leone parmi si riferisca ai Milesii, 
eh»», insieme con gli Eritrei e gP insalarti di Paro, fondarono Pario 
( Strabo , p. 588 ), poiché il Leone è tipo proprio di Mileto. 
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ammettere anche, come secondaria, quella dell’ allusione 
al nome IIAPIANilN, in riguardo al serpente detto 
Paria: IIAPEIAI, oipet;, rcapsia; eyovre; peyaXa;, 
‘ispoi, ov xovg avOpoaov;, aXXa xov; aXXov; o<psi; adi- 
Kovvte ; ( Lexic. Phot. Suid. Etym. etc. ). - Lupa Ge- 
mello s lactans , superne avis ramo insistens ( Sestini, Lett. 
Ili, p. aa, n. 3) (i4 a )> Caput Ioni Geminum ; Duo 
iuga Boum erecta supra Aratrum (i43); Duo viri velati 
una Boves agentes (Sest. M. Hed. n. a3-3o). Questi 
ripetuti tipi, e specialmente l’ ultimo, sembrano appellare 
al titolo Gemella della Colonia Paria. - Genius alatus 
stans adversus, d. demissa, s. Tridentem et strophium ; 
a Intere eius dextero herma Priapi (Sest. M. Hed. n. 
33 ). Questo tipo confronta con Strabono ( p. 588 ), che 
loda il porto di Pario maggiore di quello della città 
Priapo, e dice che Pario si crebbe impossessandosi dell’ 
agro di Priapo stessa (cf. Hesych. Ilapiavo:, s? eni- 
Sszov, lìpiano;). - Genius alatus stans ante hermam, 
aut ad aram ( Mion. Sup. n. 760, 774 ). Pare veramente 
Cupido ; poiché i Pariani veneravano segnatamente 
Cupido, non meno de’ Tespii ( Pausan. IX , 37 , x ). 
- AOOAAiiNOS AKTAIOT , Apollo seminudus stans 
d. extensa super ara pateram, s. citharam cortinae 
impositam ( Huuteroche PI. XII, i3). È Apollo Acteo, 
o sia Lìttorale. Nella regione Adrastea, posta tra 
Priapo e Pario, era l’oracolo di Apollo Axzaiov, con 
ara, le cui pietre furono trasportate a Pario, e ado- 
perate nella celebre ara> costrutta da Ermocreonte , 
insigne si per la sua bellezza come per la sua vastità 

(143) li Bestini dice Aquila l’augello posato sopra un ramo al 
disopra di Romolo e Remo ; ma, pel riscontro delle monete di Famiglie 
e d'imperatori Romani (t>. Pomp. Fostlus ) dee dirsi Picchio. 

(i 43 ) Igino dice, che da Cerere e Giasione nacquero Filomelo e 
PlutOy e aggiunge; Philomelum ex Pluto BOVES DVOS emisse , 
rt ipsum primum PLAVSTRVM fabricatum esse , atque ARAN DO 
et colendo «grò» et eo se aluisse.... Ex hoc autem PARE ANTA 
demoiatrant tiatum , qui de suo nomine P ARIOS, et oppidum 
P IROS udpeUacit ( Fab . 370 , e* II Astronom. 22). 
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( Strabo p. 588 , cf. Orph. Argon, v. 342 ). Toma però 

10 «tesso il dirlo Apollo Actius, secondo quel di Apol- 
lonio ( Argon. I, 4 ° 3 ) : fiopov sjcuxtiov AjtoAAevos, 
Axtiov E’f i(faaioio %’ enowpov : e lo Scoliaste spiega : 
E?ra;<TM>ff, 0 ev tv ax tv Tipopsvog ( cf i Argonaut. I, 
35 9 , II, 689). - DEO AESCVLAPIO SVBVEN, Fir 
imberbi s sedens, cui hot adstans anteriorem pedem d. 
porrigit (Sest. M. Had. n. 34)-' Pare ornai certa la 
sentenza del Belley, che interpretava la tronca voce SVB 
per S ^Evenienti ; tanto più che nel parlare medico è 
solenne l’uso del verbo Subvenire nel senso di curare, 
apportar rimedio. Escnlapio dicevasi ammaestrato da 
Ghirone , che seppe ed insegnò anche 1’ lppiatrica 
( Suidas v. Xeipov ). Esculapio 1 Cic. Nat. D. Ili, aa ) 
dicevasi inventore dello specillo , e nella moneta può 
dirsi in atto di esplorare con lo specillo la piaga, o 
altro male, che avesse il bue nella zampa che gli 
porge (144). 

Pergamus 

In altro mio scritto ( Inst. Archeol. Annali i 835 , 
p. 269-74) P ro P°8Ì alcune congetture intorno alla mono - 

(144) M • BARBATIO • W • ACILlO • IIVIR • C • G- I • P , 
Caput Augusti )( P • VIBIO • SAC • CAES • Q • BARBA • PRAEF • 
PRO • IIVIR, Colonus agens boves ( Hauteroche , PI. XII, i 5 ). 

11 Bestini ( Lett . cont. T. II, p. 63 ) spiega PRAEF • PROcincioe; 
e crede così nominati i Quatuorviri di Patio; e soggiunge, che questa 
medaglia fa contro quell* insegnamento dell'Eckhel (T. IV, p. 479 ) 
in nonnullis Coloniis, praeter li Viros urdinarios lectos fuisse alios , 
eosque dictos Praefectos II Viros. A me pare, che anzi lo confermi, 
del pari che l’Iscrizione Muratoriana ( p. 746, 8 ), che insieme ricorda 
PRAEF • PRO • IIVIR e IIVIR • QVINQ • Convien dunque dire, 
che ogni qual volta nelle Colonie non potea aver luogo l’elezione 
dei II Viri, propter cnntentiones candidatorum ( Noris, Cenotaph. 
Pii. p. 47 ).» scegliavansi due straordinarìi detti Praefecti Pro II Viris , 
i quali talora non cessavano dal loro officio anche dopo fatta rele- 
sione dei II Viri ordinarli ( cf. Forcellini , v . Praefectus, §. a 5 ; 
Furlanetto, ant. Lapidi d' F>te n. XVII). Così il collegio degli 
Ai vali ebbe più volte tult* insieme il suo Magister e Promagistcr 
(v. Forcellini v. Promagister ; e Marini , Frat . Aiv.). 
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machia dell'eroe Pergamo con altro eroe , .rappresentata 
sulle monete di Pergamo. - Figura barbata pileata, 
pallio Poeonium in morem retorto induta, s, bactdum 
vel hastam tranversam, d. Aesculapii atque Telesphori 
icunculas ; et Figura nuda s. hastam , d % Dianae Ephesiae 
simulacrum, chlamyde in brachium d. reiectà (Buonar- 
roti, Medagl. p. ia4; Fabretti , Col. Traian. p. aia; 
Visconti, Icon. Gr. P. 1, Tav. XXX, a). Con tutta la 
riverenza dovuta ai preclari tre Archeologi, mi sia lecito 
porre in dubbio la opinione loro ; voglio dire, che non sia 
altrimenti rappresentato Galeno medico nella prima delle 
due figure. Non posso, senza esempio d’altronde certo, 
indurmi a credere, che Galeno tuttor vivente fosse rap- 
presentato su la moneta della sua patria, e in vestire 
Peonia e con quel pileo, che, a confessione dello stesso 
Buonarroti, non era più usato a’ tempi di Galeno mede- 
simo. Penso pertanto, che siccome la Diana Efesia è 
portata da Androclo , o piuttosto da Efeso eroe, così 
Esculapio e Telesforo siano posti in mano di Podalirio 
o Macaone, che dopo la presa di Troia portarono l’ arte 
lor salutare iu Teutrania, ove poscia fu edificata Pergamo 
( Aristules , Orat. VII, Asclep. p. 74 , ed. Dindorf), o di 
Archia, che sanato in Epidauro xov Oeov snrtyayszo e f 
Tlepyapov ( Paus. II, a6, 7 ), o di altro eroe di Pergamo. 
Il pileo proprio de’ medici meglio si converrebbe ad uno 
dei due figli d’ Esculapio, riputati di origine Tessalica ; 
pure potrebbe convenire anche all’eroe Pergamo, Eacide 
d’origine, non che a Telefo, in riguardo al pileo Arcadico 
(cf. Eckhel, II, p. ag5 ) (x^.5). 

(i/<5) Poti iuoenis cippo, cui insculptus thyrsus ad s. iiuidens, 
pendente a tergo pelle hircina, manibus puerulam adprehendit, 
quem d. pede in aérem attollit ; prò pedibus pedum pastorale ( Se- 
stini, M. Hed. n. 5 o, cf. Mion. Sup. n. 1017, 1046, D. n. 576). 
li Mionnet lo dico Pastore o Fauno } ed il Sestini non dice chi 
posta essere quel fanciullino. Lo stesso tipo ricorre in monete di 
Nisa di Caria (Eckhel p. 588); e l’ Eckhel vi ravvisa non altro che 
un esercizio ginnastico. A me pare, che sia cosi rappresentato uno 
dei Vani o Satiri o Sileni, che ebbero cura dell'infanzia di Bacco , 
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Perperene 

ehi • AraNoe • k • eiepeoc • aia • biot • m 

SEB • rATK&NOG • B • AHME (sic) IIEPIIEPH. 
Questa epigrafe, che diè tanto che fare all’ Ab. Mazzo- 
leni, e che non pienamente fu dichiarata dall’ Eckhel, e 
male spiegata dal Sestini ( Leti. cont. T. VII, p. 67 , cf. M. 
Hed. n. a), si vuole interpretare rATK&NOC B (Sic) 
AHMHTPIOT; cioè dire di Glicone figlio di Demetrio, 
figlio esso pure di altro Demetrio ( cf. Boeckh , Corp. 
laser. T. II, p. 167 , e qui appresso Mitilene). 

P ionia 

Caput Herculis : — Hercules stans : — Leo ( Mion. 
Sup. iaa3, iaa5-a6). I Pioniti dicevano, che il loro 
fondatore, ouuortts , fu Pioni discendente dalla stirpe 
d' Ercole , IIIONIN rov riva anoyovov tov HPAKAE0T2 
(Pausan.IX, 18 , 3). .. 

e che ti* in atto di trastullarsi col fanciullino, giusta quelle parola 
di Manno ( Dìonys. IX, aoo): 

ò psv sjs?r/ro (piÀooxoxiXo scapa Petw 
apriàaÀiìS su xovpoc, opizporpOQ. aptpi 9s nezpv 
Havs( exvxXooavzo xopoizvnov via Overta, 
che segue dicendo i Pani danzanti coperti di pelli caprine ; lo che 
conferma la descrizione del Sestini. Nel retto, anche nel nostro 
contado si usa di trastullarsi cosi co’fanciuilini, tenendoli cioè per 
le due^hanine, e sollevandoli in alto col piede, che tremolante li 
fa come danzare ridenti. - Mulier seminuda intra specum dormiens, 
superne apparens Bacchus cum thyrso et Satyrus cum pedo ( Sest. 
M. Hed. n. 6t ). Pare la ninfa Nicea, che inebbriata e dormiente 
fu sorpresa da Bacco ( Nonni Dionys. XVI, a63 )• - 2EAEIN02, 
Fluvius decumbens d. botrum, s. urnae innititur (Mion. D. 546). 
Forse il grappolo appella al nome proprio, quasi fosse derivato da 
EstAlJVOJ, jeguoce di Bacco. - Mulier nuda stans d. capiììos 
madidos exprimit, s. viuculum (Mus. Font. P. Il, Tao. VI, io). 
Sembra ritratta dalla Venere Anadiomène di Apelle, che dipinse 
anche in Pergamo ( cf. Iunius de Pici. vet. ). Ed il tipo confronta 
con quelle parole di Stazio (Sylv. Ili, p. 368): 

Dicitur, Idalios Erycis de vertice lucos 
Dum petit, et molle s agitai Penar aurea eyenos, 

Pcrgameas intrasse domos. 

- Mulier rupi insidens, d. pateramj bine ara, inde arbor, cui cir- 

IO 
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Pitone * 

OMONOIA. Mulier stans, d. gubernaculum, a. Cortiu- 
copiae ; hinc inde columna, cui insutit Genius vdum 
expansum tenens; prò pedibus leo (Mionnet, Sup. n. ). 
È detta Fortuna dal Mionnet ; ma l’ apposta voce OMO- 
NOIA parmi dimostrare che è cosi figurata la Concordia 
de ’ Pitanei, del pari che in moneta di Nicea ( Eckhel, 
T. IV, p. 333 ) vedesi la Concordia della città OMO- 
NOIA NIKAIEON con patera nella d. e cornucopia 
nella s. Il timone dato alla Concordia sembra appellare 
al buon regime e retto governo, da cui nasce e raan- 
tiensi la civile concordia ( v. la mia Appendice, Antonia ): 
ed il cornupia simboleggia le ricchezze e l’abbondanza 
che hanno per base la Concordia; o sia, per dirlo con 
parole di Pindaro ( Olymp. XIII, 6 ), « le buone Leggi, 
la Giustizia, e la Pace, dispensano agli uomini le dovi- 

cumoolutus serpens ; inferne canis ( Mion . Sup. n. 1070). Pare il 
Genio di Pergamo situata sul monte (Strabo p. 6a3), in atto di 
aacrificare ad Escolapio, che dicevasì easere stato nudrito fanciullino 
con latte canino ; onde anche si ponevano cani a guardia del tempio 
di lui ( F est us v. In Insula). - Hercules nudus rupi insidens, di- 
stante mulier e seminuda (Mion. Sup. n. ioa6, cf. n. io»3). Sembra 
Ercole in atto di favellare con Auge. Nell’insigne tipo d’Èrcole 
che contempla Telefo, 6glio suo e d’ Auge, nudrito dalla cerva (Kckhel 
p. 468), la lucertola sembra posta come a guardia del sonffò dell’ 
abbandonato fantolino (v. Ballettino arch. i835, P' >4)' " Aescu - 
lapius in Centaurorum bigis (Mion. D. 5g3, cf. Sup. n. 11 34-35). 
I Centauri paiono riferirsi a Chirone maestro di Esculapio in medi- 
cina. - P alias ( in forma hermae) ex adoerso stans, d. elata hastam 
intorquet, s. clypeum (Streber, Num. Mus. Bacar, p. 194)* Parmi 
il Palladio Troiano, che «lava nella rocca detta Pergamum 9 e con 
cui pare avesse attinenza Pergamo. - Vas patulum traptzao imposi '*• 
tum (Streber, Num. Mus, Bavar. p. ig5). H dotto Editore lascia 
in dubbio, se il Poro riguardi il ginnasio ; a me ciò par certo in 
riguardo al titolo TTMN ASI APXiìN del magistrato, ed a ciò che 
scrissi intorno al Paso Capitolino , donato da re Mitridate ad un 
collegio di Atleti (Ballett. archeol. s 835, p. Il) - Sospetto, che 
la corona dei re di Pergamo, e la foglia posta nell area delle loro 
monete, possa dirsi d’erba Filetere, <l' tksTaipiOV, che pur si disse 
Poiemonio, o certaminc regum (Plin. XXV, 28, Dioscor. IV, 8). 
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zie». I due Genii tenenti le vele gonfie paiono simboleg- 
giare la Concordia succeduta alla discordia , secoudo 
quella frase di Pindaro (Pyth. IV, 5t9 ): sv Ss ypovtf 
pstafioXai, Atìtavroé ovpov, I 2 T 1 UN, che l’Heyne spie* 
ga: Vento cessante, véla laxantur. Ponno altresì riferirsi ai 
due porti di Pitone ■(Strabo, p. 614): e ricordano le duae 
Aurae velificantes sua veste di un’ antica scultura che am- 
miravasi in Roma (Plin. XXXVI, 4, 17) (146). Questo 
insigne tipo delle monete di Pitone può riferirsi al fatto, 
da cui ebbe origine il proverbio: Fittavi? tipi, solito a 
dirsi di chi, ridotto ■ alP estreme calamità, tornasse nel 
pristino suo stato ( Zenodot. Adag. v. Il itavi? ). 
iPoroselene 

Delphinus, supra quem humus ( Mion . S. ia.fò,ex Arigoni 
T. II, p. 16, n. 198). Questo tipo, posto in moneta di 
Faustina Giuniore, pare senza meno riferirsi al fatto 
narrato da Pausania ( III, a 5 , 5 ). « E quel Delfino, 
« che in Poroselene rese la mercede di sua salute al 
« fanciullo, che lo guari ferito da’ pescatori ( ovyxonevta 
U ano ÙÀteov ), quel Delfino vidi io stesso come obbediva 
« al fanciullo che lo chiamava ». L’Amo, od altro orde- 
gno peschereccio che sia, accennar sembra al Delfino 
ferito, e poscia curato e guarito dal giovinetto (i47b 

1 (146) Altri potrebbe par sospettare, che le due vele spiegate e 
gonfie facciano anche allusione al nome IIITANEiìN, perchè 
niTNAU vale stendere, espandere (v. Schneider Lexic. Gr. He- 
sych. v. mtvac etc.). < 

4i47) Notevole panni la singolarità di una moneta di Porosolene 
( Bestini Lett cont. T. Ili, Tao. II, 9 ) in Coi le doe prime lettere HO 
sono legate in nesso insolito, cioè l'O è oome inserto entro la linea 
orizzontale del II sì che rappresenta un cerchio pertugiato nel bel 
mezzo. Siccome gli antichi si figuravano la Luna in forma di Cerchio, 
o Disco, o giro di Ruota pieno di fuoco con uno spirando net 
mezzo ( Plut. Placit. Phil. II, a5, >7 ) s così penso, che i Porosole- 
niti con quel nesso singolare, che può dirsi rappresentare il Disco o 
Cerchio della Luna traforato, intendessero d'alludere al loro nome, 
che vale, transito, o foro, o meato della Luna .' Il Sestini pensava, 
che ciò fosse per errore dell’ incisore ( p. 70 ) , che ti fosse dimenticato 
di scrivere il U j ma 1 ’ 0 posto in alto e più piccolo, e il II aliar- 
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Priapus ,J1 

Cancer marlnus oblongìor ( Sestini, Lett. T. Ili, p. 79 ), 
Pare senza dubbio il granchio Astaco ( cf. Millingen , Ree* 
PL III , i5), che abbondava nell’ Ellesponto (Athenaeus, 
p. io4-io 5), verso il quale giacea Priapo : ma i Priapeni 
vollero fora’ anche accennare al loro laido deastro, po- 
nendo quel pesce, che da Nicandro ( ap. Athen. I. e.) 
fa detto t 0 Sabaatnov aidotov ( 148 ). 

Proconnesus 

Caput muliebre capillis in nodum retro collectis, reti- 
culo, laurea , auripendentibus et monili ornatum )( IIPO- 
KON, Protomae cerone recumbentis respicientis , et Vr- 
ceolus (Cab. Hauteroche PI. XIII, 1 ). L’Eckhel bene 
dichiarò la ragione del tipo del cervo , o piuttosto cerva 
giacente ( 149 ), ma non già quella del vaso, e del nome 
A2irENH2, che leggesi apposto alla testa del diritto 
in simile moneta del Museo Hunter. La piena interpre- 
tazione di tutti 0 tre i tipi si ha dallo Scoliaste d’Apol- 
lonio ( Arg. II, 179 ), che, oltre la prima opinione di chi 
derivava il nome ITP0K0NNH202 ano ryc IIP0K02, 
altra ne rapporta, che cioè Proconneto fosse così detta 
dal vaso Prochoos, che aveva in mano la vergine , che si 
fece incontro ai coloni Milesii giunti a Proconneso: ol 

gaio, per potare inscriverci 1’ 0, mostrano che il nesso fu fatto tutto 
in una volta e consigliatamente, non per errore. - Ara, super qua 
cortina, cui circumoolutus est serpens ( Sestini , Lett. coni. T. Ili, 
p. 70). Può riferirsi ad Apollo, in riguardo all’isola maggiore posta 
dirimpetto a Poroselene, in cui rimaner* un sacrario d’\ApoUo ( Strabo 
p. 619 ); ovvero ad Esculapio, che ricorre in altre monete di Poro- 
selene, e che pare similmente simboleggiato dal serpente in un asse 
della famiglia Bubria ( Mordi , n. Vili). 

(148) Nel diritto dell* indicata moneta è la testa d’ Apollo ; e in 
Misia celebra varisi ludi ad Apollo Priepeo (Schol. Lycophr. V. »9 ). 
- Priapus stans cum Bacche ( Mion . Sup. n ■ 1067). Priapo bene 
si sta con Bacco suo padre ( cf. Htsych. V- Hpi/tjnidot ). 

(149) Inchino a crederla cereo, pel riscontro degli antichi che 
spiegano npo%, JtpOKOi per cerve pregne, oppure di parto ; e l' atto 
di giacersi sembra indicare cotale stato : ni osta, che la cerca non 
sia priva di corna , perchè gli antichi attribuirono le corna anche 
alla femina del cervo ( Pindar. Olymp. Ili, 5 a ). 
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Ss IIP 0 X 0 NNH 20 N X eyovtrv» stpteSai ano tyc IIPQ- 
XOOT, ip s/ovoa tote MiAittruns anyvxyoev i \ Uap- 
Oevog, Óte xyv anouuav soreXXovxo . La testa femminile 
del diritto, di acconciatura e forme convenienti a ver- 
gine, vuol dirsi testa di quella Vergine, che incontrò i 
coloni Milesii, e che verisimilmente si nomò Asigene (i 5 o). 
• > t Thebe 1 

Caput muliebre rpticido ornatum (Sest, Leti. goni. 
T. Il, p. 69, M. Font. P. I, p. 91, Mion. S. Troas n. biq- 
19, Cab. Hauter. PI. XIII, 19). Il Seatini la dice testa 
di Diana, e di Cerere il Mionnet: n)a per ragione dell’ 
acconciatura parmi piuttosto testa dellà ninfa Tebe amata 
da Ercole, la quale diè il nome alla pitta ( Schol. Hòm. 
11 . VI, 396 ). — Protome Gryphì. Sèmbra riferirsi al 
culto di Apollo in Tebe Eezionia; poiché ivi era Crise 
sacerdote d'Apollo (Iliad. A, 370, cf. Strabo p. 6ia) (i 5 i). 

’ 'I •*« V ;•* • • ! S»«‘**J * . i • i * * I • 

TROAS 

.. A ’i , >. v • i l- ‘ ri.*. «•••■•. ‘ : 

1. • 1 :»-•! '[ Abydtis v. : . 

Dune Boom protomae cervicibus oppositis et erectis 
( Millingen, anc. Coins PI. V, 6 ). Lo Scoliaste di Apol- 
lonio (Argon. II, 1 681 ) dice che tutti gli stretti di mare 
sì Appellavano Bospori; e lo stretto d’Abido era di soli 
due stadii, secondo Polibio ( XVI, 14 ), o di sette, 
secondo Strabono ( p. S91 ), sì che Serse ed altri 

fJ: ••••,• / • r'X* * . . 

(tjo) Pel riscontro di quatta balla medaglia viensi via piò in chiaro 
della vera forma del vaio frochoo» 0 Prochui } intorno alla quale 
rimane qualche incertezza ed oscurità anche dopo ciò che ne raccolte 
e congetturò l’ erudito Sig. Panofka (Nomi des Vases Gr. PI. W,l 3 , 
b. XXVII). 

(■Si) Il Bestini (Mus. Font. P. II, p. * 8 ) attribuì a Tebe di 
Beozia una moneta co] tipo i Figura stolata stani utraque manu vai 
sustinet } ma, in riguardo alla partic olarit à del magistrato e della 
tetta turrita, parrebbe piuttosto di Tebe di Misia, e potrebbe rappre- 
sentare Andromaca, figliuola d’ Pozione re di Tebe, nel miserando 
stato di schiavitù, in atto di portare acqua dalla fonte Messeide 
od Ipereia (cf. Eckhel, II, p. 148). 
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poterono unire i’-Asia all’ Europi gettando un ponte 
su -quella foce. Lo stesso Scoliaste aggiunge, che, a 
detto d’altri, i prischi abitanti intorno ad uno stretto 
di mare, per tragittarlo, o/edia; x tiyvvvras, xai BOAS 
«»ifs'®$a»Taf, siti rovtov b'ianepeuovoScu. Panni quindi 
assai verisimile, •• che il tipo suddetto rappresenti due 
Booi natanti per passare lo stretto frapposto a Sesto ed 
Abido \ v. addietro not. 48 ) (r 6 n). Naoes binasi in 
quorum una tres milites con fli genti»; in littore specula, 
super qua figura tuba canens ( Echhel, p. 479, Miort. 
D. 53, 56, 59 , 63 ). Questo insigne e 'ripetuto tipo, Sa 
parere dell’ Selcimi, appella a qualche fatto eroico pro- 
prio d’ Abido. - Ai me pare, che senza mono si riferisca 
hlla forte ed estrema resistenza che gH Abideni fecero 
contro la flottale l’esercito di re Tilippo V Macedone 
( Pùlyb . XVI, ré, Lioi us i¥XJf/,Ai 6-«8 ). La nave- co? 
soldati in conflitto può rappresentare gli Abideni, che 
naoium quoque stutionéM ihfestam hosti faciebant ; e 
l’ altra nave può dirsi la quadrireme mandata dai Rodii 
in soccorso degli Abideni. Oppure 1 ’ una delle due navi 
può essere la quadrireme Rodio difesa dagli Abideni, e 
l’altra la trireme Cizicena carica delle vesti e d’altre 
cose preziose, per sommergerle tutte insieme. La figura 
che dall’alto dà fiato alla tromba j può dirsi l’araldo, 
che dà il primo segnale dell’ arresa d’ Abido; ovvero 
colui, che dopo 'l’estrema e disperata resistenza degli 
Abideni, dovea dare il segnale di uccidere le donne 
tutte ed i fanciulli, e di sommergere ed incendiare tutte 
le cose preziose e gli edifizii ( Lio. I. c. Polyb. XVI, 
14-18). - L’Eckhel, riguardo alle monete d’oro di Abido, 
avverte, che Senofonte ricorda le miniere d’ oro dell’ 
agro Abideno : e vuole aggiungersi Strabone che riferi- 
sce ( p. 680 ) come altri ripetea le ricchezze di Priamo 

(i 5 a) Caput Dianae )( Gryphus {Sest. IV. V. n. i 3 ). Il Grifo 
fu attributo altresì di Diana, poiché Diana Alfeonia era sollevata 
in aria da un bellissimo Grifo ( Strabo , p. 343 , cf Mon. ined. 
Inst.arch. T. I, Tav. 18, a). 
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.ex rav ev AtrrvpoK siepi AfivSov ypvoeiov, òv xai vvv 
Sri uiKpa Xeuisiai. i . ' i . >■ < 

Alexandria Troas i 

Equus pascens, intra cuius pedes aquila ( Pellerin , Ree. 
PI. Lll , i5 ). - Equus pascens; infra fulmen ( Sest. Mus. 
Hed. n. 3-7). - Equus pascens; pone orbar ( ih, n, ia).- 
Equus pascens, adstante pastore ( Mion . D. n. 90 , ira, 
Sup. n. lag, 171 , 3o4 )• L’ Eckhel riferisce il cavallo 
ad Apollo; ma la variazione e ricorrenza del tipo soletto 
mostra che abbia altra ^ ragione particolare. Panni adun- 
que, che appelli al nome TROAS» e ria una delle 
cavalle di stirpe divina date da Gioverà \Troe in com- 
penso del rapito Ganimede \( cf Heyne ad Apollod. 
II, 5, 9 ), dalle quali furono ingenerati i celebrati ca- 
valli di Enea ( II. E, a65 )j ovvero una ! delle cavalle 
di Erittonio, padre di Troe (Ilìad. Y, aai ), tov tpt(- 
yiAiou licttoi xara éXo; (JovxoXeovto. Lè\ mbnetei d’Ales- 
sandro col 1 simbolo del cavallo pascen te, attribuite ad 
Alessandria Troade, paiono confermare il racconto del 
Cronico Pasquale e di Giulio Valerio (/. HI, sub fin.), 
che dicono quella città fondata da Alessandro ( cf. Boeckh, 
laser. x564): ma l’ipotesi dell’ Eckhel, che cotali mo- 
nete continuassero ad imprimersi, anche dopo la morte 
di Alessandro, par si confermi pel monogramma ANT 
( Eckhel , N. V, Tab. VI, 1 ), che può spiegarsi ANTt- 
yovia. - SUenus inter duas Njrmphas et Sa$yrum ( Mion., 
D. 039 - 40 , i58, Sup. 3i6 ). Questo singolare tipo si 
scambia luce con quelle parole di Venere^ che descrive 
ad Anchise le Ninfe del monte Ida ( Homer. Hymn. 
in Vener. v. n63): 

T vf<n Se SEIAHNOI xai eioxono; A pyeufiovttts 

Mstryorr’ ev tpiÀotwti pvyo asteiov eposvzev. 

- Pastor d. pedum stans ante antrum, cui Sibyllae He-' 
rophiles statua insistit; a tergo pastoris aries saliens 
( Sest . Mus. Hed. n. 19 ). Io vi ravviserei piuttosto Anchise 
che ragiona con Venere ( cf. Homer. Hymn. in Vener. ), 
ovvero Paride con una delle tre Dee, 0 con Enone sua 
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prima consorte, che in un con Paride ebbe sepolcro 
onorato presso i Cebrenii, che furono traslocati ad abi- 
tare la nuova città Antigonia, detta poscia Alessandria 
( Strabo p. 596-97) (i 53 ). • -, .. 

Dardanus t ' \ : \ 

JSques, interdum pileo thessalico seu macedonico in - 
signis, gradiens, aut currens ( Sestini, Leti. cont. T, VII, 
p. 79-81, Hauteroche PI. XIII, 5 ). Parmi l’eroe D ar- 
dano, fondatore, insignito del pileo macedonico, coma 
proveniente di Samotracia ( Diodor. IV, 76; V, 48 ), 
ovvero del pUeo Arcadico, come proveniente d’Arcadia 
( Dionys . Ant. R. I, 61). 

> Ilium 

Gl’insigni tetradrami col tipo ed epigrafe A 0 HNA 25 
IAIAA 02 , almeno in parte, sembranmi impressi sotto 
il dominio di Mitridate VI Eupatore; poiché nell’area 
d’ alcuni è il Pegaso pascente ( Mion . D. 188), tipo 
proprio di quel re che conquistò tutta l’Asia minore, e 
che dovette oécupore anche Ilio, espugnata poscia e ro- 
vinata da Fimbria ( Strabo , p. 694)1 e v’è per lo piA 
un monogramma ( Mion . Descr. PI. X, 800-804), iri cui 
parmi siano rinchiuse quasi tutte le lettere del nome 
MI 0 PAAAT 0 T (i 54 ). - AAPAANOC, Vir seminudus 
sedens, d. sceptro innititur, et cum adstante muliere 

1 1 53 ) Notevole parmi la bella monetina (l’argento di Alessandria 
{Mion. Sup. n. 89, cf. Millingen, Reci PI. Ili, 19) co’ tipi Attici 
della testa di Pallade e delia Civetta posata sopra l’ Anfora ; poiché 
qua’ tipi ricorrono anche in monete di Sigeo posseduta già dagli 
Ateniesi { Strabo, p. 599-600 ) : e inoltrano che la contrada Sigia, 
ove poscia fa edificata Alessandria, avesse attinenza con la città di 
Sigeo ( Strabo , p. 604). 

(. 54 ) Pallade Diade, a parere del Fontenn, del Mionnet e d’altri, 
tiene in roano una rocca ; e quell’ opinione, benché contradetta dall’ 
Eckhel, parmi si conforti pel riscontro del simnlacTO di Minerva 
Poliade, di Eri tre d’ionia, tenente una rocca in una mano : fliar- 
xazyv ev exazepu. zov /sipop e/ovoa ( Pausan . VII, 5, 4 ). 
Minerva Iliade ha talora il capo velato ( Eckhel, p. 483 ); e ricorda 
il peplo offerto in voto dalle matrone Troiane a Pallade nell acro- 
poli ( Iliad. VI, *97, sqq. ). 
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loquitur ( Eckhel , p. 486, cf Sest. Lett. cont. T. Vili, 
n. 41). Pormi, che Dardano sia in atto di ragionare 
delle sue nozze con j dazia figlia di Teucro re della 
Troade ( Apollod . Ili , 12, 1); ovvero, secondo altra 
fama ( Dionys . A. R. I, 68, 69), con Crisa consorte, 
che gli recò in dote i Palladii ( cf Millingen , Peint. 
de Vases p. Zannoni, Gal. Fir. S. V. Tao. a 3 ). - 
Ros stans ante ralladium ( Sest. 31 . Hed. n, 16): Fi- 
gura stans ante Palladiani d. gladium iuter cornila boois 
in crura posteriora eredi infìgit ( Hauteroche PI. XIII, 
9; cf. Mion. Sup. 4 a 5 > D- aa 7» a 39 ): EIAOC, Ilus stans 
palliatus socrificat ad aram ante Pulladium ( Sest. 31 . 
Hed. n. 17): Vir bovem salientem inet/uitans iurta arbo- 
re m (Sest. Lett. cont. T. Vili, n. a8, cf. n. 29 *. Tutti 
questi tipi parmi si debbano riferire a quel fabuloso rac- 
conto d’Apollodoro ( III, la, 3 ), che Ilo cioè andò in 
Frigia, vinse ne’ sacri certami, ed ebbe il responso, di 
seguire una giovenca, Jiovv noixikuv, e fondare una 
città nel sito in cui essa si ponesse a giacere ; essa si 
giacque nel colle di Ate, ed Ilo ivi fondò la città che 
da lui si nomò Ilio, e dimandando da Giove un portento 
favorevole, vide caduto dal cielo il Palladio, dinnanzi 
la sua tenda, il quale perciò si disse AIUIETE 2 ; e 
quindi chiara si è la ragione di porre il Palladio in 
mano a Giove Ideo (Mion. D. aa 5 ) ( 1 55 ). 11 Palladio 

(1 55) Hector horridus in armi r, in citis quadrigli Patrocinai 
prostratum, d. attollentem, et s. cljrpeo inni.rum, nccahtrus ( Sest. 
M. Hed. n. ,19). Patroclo parmi figurato cosi con la d. alzala, 

coma in atto di dire quelle parole estreme ad Ettore (Iliatl. XVI, 
843). - Hector armctus starnante Falladimn columnae impositum 
(Mion. Sup. 471-7» ). Appella senza dubbio al momento in cui Et- 
tore, per consiglio d'Eleno, lasciò il campo e se ne andò frettoloso 
alla cittì, per intimare la pompa supplichevole delle matrone al 
tempio di Pallade nell’acropoli ( Iliad . VI, 86, sqq. ). - Hector ar- 
matoli d. taedam, vel iaculum, s. clypeum, stans ante navem ( Mion. 
D. »4i, Sup. 399, 4*8 ). Ettore ò in atto di pugnare contro Aiace 
e di incendiare la nave greca (Iliad. XV, 7161 XVI, i»3). - Her- 
cules stanj d. pateram, s. clavatn, coram muliere stante d. coronam 
tenente; pone pharus, ftuctus marini et piscis (Mion. D. »»4 )■ 
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per lo più nelle monete d’ilio è collocato sopra una 
colonnetta; e in vaso antico dipinto ( Mon . ined. Inst. 
arch. T. II, Tao. 36), rappresentante Diomede che ha 
rapito il Palladio, nel mezzo rimane la colonnetta isolata. 

Ophrynium 

Caput adversum barbatum galeatum cristatum auribus 
bovinis ( Sest. M. Hed. n. a ; Mion. Slip. n. 599 ). Le 
supposte orecchie bovine altro non sono, che la Stefano 
ovvero sopraccigli , oippvss, dell' elmo, con allusione al 
nome della città O^PXNIUN. Polluce ( /, i35) così 
descrive le prime parti della celata: xa psv vjeep t 0 ps- 
xenov, opovvpoc xa pepai- xa Se ine' ama, 0<I>PYES. 
Gotali sopracciglio della celata sono vie più manifeste in 
un antico vaso dipinto (Inst. Archeol. Mon. ined. T. I, 
Tav. 35-36 ), e adomano la celata di Ettore, che parmi 
evidentemente rappresentato anche su le monete degli 
Ofrinii, come s’ avvisò puro il eh. Dumersan (Cab. 
Hauter. p. 79 ) senza peraltro renderne ragione parti- 
colare. La celata d’ Ettore pare così adorna anche per 
accennare al perpetuo suo epiteto xopvSaioÀo; Exxop 
( Iliad. B, 816 ). La ragione però principale, che ebbero gli 
Ofrinii di ritrarre Ettore sopra la loro moneta, si vuol 
ripetere dal bosco d’Ettore posto in luogo cospicuo sopra 
Ofrinio : OOPTNION, e<p’ è %o xov EKTOPOS aÀ<ro( 
e» n epupavti tosto ( Strabo , p. 695 ). % . ) 

Scepsis 

Arbor (Hauteroche, PI. XIII, >3 ) : ZETG IAAIOC, 
Iuppiter stans d. aquilani, s. hastam (Mion. D.n. a54 ). 
L’antica città di Scepsi, detta poscia HaÀai 
era fondata su la vetta del monte Ida, xaxa x 0 psxsa- 
poxaxov xtic I AFTE ; onde l’ arbore sembra accennare 
alle selve ed arbori dell’ Ida, detta vài jsffffa (Jliad. 

XXI, 449 h Giove Ideo ricorda quelle parole di Omero : 

. . • . .. • ' . • v. 

8e la moneta 4 in tutte le lue parti sincera, rappresenta senza dubbio 
Estone in atto di coronare il suo liberatore Ercole , che verisimil- 
mente sacrifica a Nettuno, dopo ucciso il mostro marino (Diodor. 
IP* 4*S Apollod. II, S, 9 ). 
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ZET narsp, IAH0EN psdeov, xvdiort, psyiOTE ( Iliad. 
Ili, zq6 ) (i56). - Hector galeatus, cetera nudus, d. prae- 
longam, s. breoiorem taedarn ( Mas . Hed. n. a). Aeneas 
Anchisen Palladiani tenentem effert, d. Ascanium ducit 
( Mion . Sap. n. 5o5). Fra gli altri eroi Troiani Ettore 
ed Enea , ritratti su la moneta di Scepsi, ricordano come 
gli abitatori di Pale-Scepsi furono traslocati dall’alto 
dell’ Ida verse il piano da Scamandro figlio d’ Ettore e 
da Ascanio figlio d' Enea, dalla stirpe de’ quali proven- 
nero due famiglie di re che a lungo dominarono in 
Scepsi ( Strabo , p. 607 ). 

Tenedus lumia 

Alcune delle ricche e belle monete di Tenedo in ar- 
gento sembrano impresse sotto Mitridate VI, ed altri 
vicini re; poiché in una è il simbolo della Luna con 
astro, proprio dei re del Ponto (Mion. D. n. 377 ). Il 
simbolo de’ pilei dei Dioscuri (Mion. D. n. 070 - 71 ) 
prende luce da un’Iscrizione di Tenedo, che ricorda il 
sacerdote TtìN AI02K0TPHN (Boeckh, n. oi65). 
in: Ir. •> ; Y.i.-. ' * v • • 

s\\\ \.i ■:.• \ V.titv .1 11 E OLI S 

«*»!)• \ !• *1 % * . 1 •!. 1 . ? I < 

.... i '.li- Aegae 

h AirAIE&N, Iuppiter nudus stans , d. extensa aqui- 
lani, s. hastam ( Mion. Sup. PI. II, 1 ). L’ Eckhel fece 
il riscontro di questa epigrafe con l’A lyietc di Senofonbei 

* • ..1 . *•* • .j . .. » imi •* 

(166) Protome muliebris tutulata vas tenens ( Mion. D. n. a 5 t). 
Forte rappresenta il monte Ida con urna, simbolo delle molte fatiti 
dell Ida, noXvstldaxOf I8lì( ( Iliad. XIV, i 5 f). - Mulier stolata 
velata stans , d. extensa Pìctoriolam, s. hastam, adstante minori 
figura pileata (Hauteroche, PI. XIII, 14)- Pare Venere Vincitrice 
con Paride giovinétto. - Venus , P alias et luno stantes ; iuxta Cupido, 
et figura succincta quae arborem ascendere videtur (Sest. Mas- 
ti ed. n. 3 ). It' ultima figura è detta muliebre e in atto di salire 
sull' arbore: me, essendo succinta, panni piuttosto Paride che inti- 
morito si arretra al comparir delle tre celesti bellezze, ovvero è in 
atto di posare la sua zampogna fragrami del faggio ( Coluth. Rapt. 
Helen. v. jai-aa). i . . 
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( Hist . Gr. IV, 8, 5 ); ma ivi dee leggerai Kvyaieiq, op- 
pure hiyai (cf. Schneider ad l. c. ), che vie meglio 
confronta con la scritta dell’ insigne tetradramma. \ 

Cyme 

Typos habet haec urbs sibi uni proprios, primum, 
Equum gradientem sublato altius pedo anteriore, dein 
Vas monotum : saepe etiam Aqu’da stans comparet. To- 
rnea nullius ex his t ribus ex pedi, t am habemns rationem. 
Cosi l’Eckhel; e siami lecito proporre qualche conget- 
tura intorno la ragione di quei tre tipi, che talora sono 
insieme congiunti in una sola moneta ( Eckhel, N. V, 
Tab. XII , 3 ). Cuma era la città principale della Bolide, 
cioè della colonia orionda dagli Eoli di Tessaglia, detta 
Friconide dalla colonia particolare venuta da Fricio , 
monte Locrico sovrastante alle Termopili ( Strabo, p. 
6ni ); onde il Cavallo sembra senza meno appellare all' 
origine Tessalica, come in monete di molte città Beoti- 
che ( v. addietro p. 8a ) ; tanto più - che i coloni di 
Smirne e di Cuma sono detti ( Homer. ' Epigr. IV ) t 
Aoot Qpixovoi fiapyav eitt^ropti I IT IT il N ; e in altra 
moneta di Cuma vedesi un Uomo nudo stante presso un 
cavallo ( Mion. D. n. 8o) (187). La così detta Aquila può 
essere come già avvertii ( p. i »3 ) 1 ' augello rapace 
appellato XaÀxiq e Keuivdiq , posto per allusione al 
nome KYMH (i 58 ). Il Vaso monoto , che ha tutta 
la sembianza di Calice , o altro Vaso da bere, fona 
è una maniera de’ così detti K vp(ha ( Athen. p. 481-82 

(157) La particolarità del tenere che fa il cavallo la zampa s. din- 
nanzi alzata non è cortame; poiché talora è una protome di cavallo 
corrente o togliente (Hauteroche, PI. XIII , a», a 3 ). La moneta 
arcaica con protome di cavallo, e fiore entro un quadrato incuto 
(Mion. Sup. n. 16) sembrami «penare a Maronea di Tracia (o. ad- 
dietro p. 39, ). 

(158) Gli à vero, che nel tetradramma del Museo Mediceo ( Eckhel, 
N. V. Tab. XII, 3 ) l'Aquila 1 detta tenere un fulmine; ma può 
dubitarsene, perché in tutti gli altri tetradrammi e altre monete dà 
Cuma 1 ’ uccello è costantemente posto senza fulmine, e talora gra- 
diente ; cosa insolita riguardo all’Aquila. 
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cf. Panofka , Noms des Vascs n. 74), propria di Cuma 
Eol'idc (159). - 0 MHP 02 , Homerus seminudus sedens 
d. hastam, s. volumen )( KPH 0 HIG KYMAI&N, Mu- 
lier stolata stans d. elata , s. hastam transversam 
( Mìon . Sup. 119). Non so come il eh. Editore non 
abbia avvertito , che nel riverso è rappresentata Cre- 
teide madre d' Omero figurato nel diritto. Gli scrit- 
tori antichi {v. Allatius de patria Homer. ) hanno Yi.pi- 
ma la scrittura della moneta è più conforme ‘all’ 
analogia; poiché come da Hripsvi si derivò il patroni- 
mico Ntiprt'ii, così KprtOti'is par derivato da KpyOevs, 
figliuolo d' Eolo, che diè il nome agli Eoli di Tessaglia 
( Apollod . 7 , 7, 3 ), e quindi all ’ Eolide (160). - Neptu- 
nus in citis hippocamporum higis d. tridentem, s. figu - 
ram seminudam abreptam tenet ( Hauteroche, PI. XIII , 
27 ). Pare Nettuno con Arne ( Diodor. IV, 67 ), che gli 

(1 69) Che i Cumei si piacessero de' tipi allusivi, chiaro si pare dall’ 
imagine di Cuma personificata, tenente nella d. un tridente, e nella 
t. un obbietta rotondo, che, a parere del eh. Borghesi ( Ballettino 
Arch. i83r, p. i5o ), vuol dirsi palla di cottolo , XV 11 a , cjrma. La 
scrittura BACII ACI ANON (Strcber, Al US. Jt. Bacar, p. 208), 
invece di OTECriACIANON, par derivata dalla pronuncia po- 
polare Eolica, che scambiava l’ A all’ E. Cosi in monete di Elea leggesi 

AAAIT&N per EAAITQN ( Sest . M. Hed. n. 6 ). - In Moneta 

d’ Alessandro Severo ( Mion . D. 74 ) i Cumei posero Giove Aetoforo, 
tipo proprio del Magno Alessandro, per adulare e alludere al nome 
dell’ Imperatore Romano. 

(160) Io vorrei ravvisare Creteide ed Omero anche nelle due figure 
d'altra moneta di Cauta cosi descritta dal Mionnet (D. So): Mulier 
velata stans, duas arundines super humero s. tenens )( Philosnphus 
sedens palliatus. Le dua canne ponno appellare al fiume Melate, 
detto da alcuni padre di Omero, oppure al sito ove figliò Creteide. 
In altra moneta ( Mion. D. 65) è Mulier stans d. hastam, s. in- 
f antem ; e potrebbe dirsi Creteide con Omero infante. Ad Omero può 
riferirsi anche il tipo del Cigno {Sest. M. Font. P. Ili, Tac. V, 6 ) ; 
e fora’ anche il tipo del fiume Csanto {Mion. D. 60, 61), come 
simbolo della guerra Troiana, subbie! to principale del canto d' Omero. 
Il Csanto peraltro potrebbe appellare ad attinenza de’ Cumei co ’ 
Troiani {cf. Strabo, p. 5Sa), del pari che in monete di Pafiagonia 
(v. addietro p. 129)' 
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partorì Beoto abitatore dell’ Bolide Testatica , ovvero 
Nettuno con Canace figlia di Eolo, che die ’ il nome agli 
Eoli di Tessaglia ( ApoUod . I, 7, 4 )- Che se la figura 
rapita potesse dirsi virile, vorrei ravvisarvi il giovinetto 
Pelope rapito da Nettuno ( Pindar . Oh I, 64 )j poiché 
( Cymen ) Pelops statuii, vieto Oenomao, reversus ex 
Graecia ( Mela, I, 18 ). j 

Elaea 

Aesculapius , Telesphorus. Questi tipi, proprii di Per- 
gamo, confrontano col detto di Strabone (p. 61 5 , 6an) 
che chiama Elea navale di Pergamo, e città dei regi Atta- 
lici. - P àlias stans d. noctuam, s. hastam ( Mion. D. 
93). È tipo anche di monete A’ Atene ( Mion. Sup . a 55 ); 
ed Elea dicevasi fondata da Menesteo e da’ suoi Ateniesi 
che lo seguirono nell’ impresa contro Troia ( Strabo , p. 
6aa) (161). . ' . 1 

Myrina 

Figura seminuda stans d. pateram , aut quid simile, 
s. ramum infulis ornatum ; prò pedibus cràter, et cortina, 
ut vide tur ; omnia intra coronam ( Mion. Sup. PI. II, 3 ). 
- Caput laureatum imberbe, prue quo ramus )( MTPI, 
Lyra, et ramus vittatus. Siccome nelle - monete della 
vicina Elea la corona d’olivo, eXaìvos, allude al nome 
EAAIT&N ; così chi può fare i debiti riscontri potrebbe 
verificare, se in quelle di Mirino il ramo e la corona sia 
di mirto, pvppivin, e alluda al nome MXPINAIflN 5 
avvertendo le tre diverse maniere di mirto distinte dagli 
antichi ( Plin. XF, Diosc. I, iS 5 ) (i6a). - 0 EAN 
PilMHN, Caput Romae turrìtum ( Mion. Sup. a 4 o ). A 

(161) La moneta con epigrafe latina [Mion. Sup. n. 214) DIANA 
ELAEIA potrebbe anche riferirti a Diana Elea, HAEIA, venerata 
in Elo dell"’ Elide ( Strabo p. 35o). 

(i6a) II ramo vittato può dirti pvppwtl ; poiché Arittofane 
( Aoes, t). 43) annovera xavOVV, yvrpav KOI pvpplVOS, come 
cose ili sacro uso nel fondare una cittì. Il vaso, che ha proprio la 
forma ili cratere, potrebbe appellare al lodato vino mirrino, fatto 
cioè coll’ uso del mirto (Plin. I. c. Athen. p. i3a): Quella che dal 
Sestili! (.11. HeJ. n. 4) è detta Spica sterilii parrebbe piuttosto 
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questo luogo mi giova avvertire, che il distintivo della 
corona turrita dato ai genii delle città ricorre special- 
mente in monete della Grecia Asiatica, e confronta con 
quelle parole di Euripide ( Bacch . v. i5): Aauiv % s 
natrav, 4 aXpvpav àia - sj^ovoa KAAAWTP- 

rfìTOxs noAEiz. 

LESBV3 Insula 

Herma prorae navis impositum, hinc Pallas, inde 
Bacchus ( Mion. D. n. ao, cf. Sup. n. 5, 8 ). - Genius 
Lesbi muliebris aram luculentam Baccho obfert ; inferne 
figura barbata inter undas decumbens d. extenta, s. 
remum ( Liebe , p. a 8 i ). Quell’ erma, che nelle monete 
di Mitilene è barbato e coronato d’edera ( Eckhel , p. 
5o3 ), panni senza meno la statua di Bacco Cefullene, ve- 
nerata da prima in Metimna, e poscia in Mitilene, 
rtP&TH* AEEBOT, e quindi dal Comune de’ Lesbii 
( Pausan . X, « 9 , a). Alcuni pescatori Metimnei gettando 
le reti ritrassero dal mare una testa o faccia scolpita in 
legno di olivo, che avea sembianza di deità, ma di ma- 
niera peregrina e non greca. I Metimnei interrogarono la 
Pitia, per sapere di quale nume od eroe si fosse quella 
effigie; ed essa rispose, clic venerar dovevano Bacco 
Cefallene, Aiovvoov K eipaXXt/va. Di che i Metimnei 
ritennero presso di sè la statua ritratta dal mare, ono- 
randola con sacrifica e preghiere ; ed una simile fatta 
di bronzo mandarono a Delfi. La figura giacente fra 
Tonde sembra il genio del mare Egeo, da cui ebbero i 
Metimnei, e quindi i Lesbi, la statua e il culto di 
Bacco , a cui il genio di Lesbo offre un* ara ardente, 
simbolo di culto particolare. Il responso della Pitia 

myrtus hexastica, senis foliorum versibus ( Flirt. 1. c.); tanto più 
che Colameli» ( li, 9 ) riconta hordeum liexuslicum. Il Bestini ravvisa 
in altTa moneta ( Ibld. n. 3) Kos myrliinum ( U myrrhinum ), sema 
darne i riscontri, che però ponuo vedersi presso il Forcellini e lo 
8 tefani. 
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( up. Euseb. Praep. Eoang, P, 36 , et Theodoret. de 
affect. Gr. X, p. 141 ) chiama quella statua informe 
QaÀAtivov Atovvtrov xapijva (cf. Raoul-Rochette, Journ. 
des Saoants, 1837 p. 490-91). 

Antissa 

Caput senile peregrino cultu. barba in cuspidem abeunte. 
Che sia veramente testa di Orfeo , come parve al Wise 
ed alI’Eckhel, si conferma pel racconto di Mirsilo Les- 
bio (up. Antigon. Caryst. c. P), che narra come nella 
contrada di Antissa , ove dicevasi sepolto il capo di 
Orfeo, gli usignuoli cantavano più dolcemente che al- 
trove. 

Metliymna 

Eli • STP • B • AOAAIANOT ( Mion. D. 67, 69, 
Sup. 36 ). La sigla B sembra significare che Lolliano era 
figlio di Lolliano , come in Iscrizione di Tera si ha 
( Boeckh , n. a455 ) A2KAHIIIAA0T B KAI KOIHTOT B, 
ove peraltro il B per Sii è posposto ( v. addietro 
p. 145 ). 

Mytilene 

Mulier capite turrito , d. pateram, s. infanterà fasciis 
obvolutum, qui interdum manus protendere videtur (Mion. 
Sup. n. i45). Sia la Madre degli Dei, il culto della quale 
fu propagato dall’ Amazone Mirina conquistatrice di 
Lesbo ( Diodor. Ili, 55 ), sia la Fortuna con Piato in- 
fante ( v. addietro p. 118 ), che in Tebe vedessi rap- 
presentata presso il tempio di Ammone (Pausati. IX, 16, 
1 ), la cui testa ricorre in monete di Mitilene (i63b o 
sia il Genio feminile della città di Mitilene ; panni che 
nel tenere che fa costantemente l’infante in braccio al- 
luda al nome di Mitilene, MYTIAHNH2, avendosi da 
Esichio MTTIA02, vrixioi (cf. Hesych. v. MitvÀÀoi, 

( 1 63) Il culto libico di Giove Ammone pai riferirti « Mirina, 
regina delle Amaaoni della Libia, cbe conquistò Lesbo, e che forte 
e il iè il nome di Etiope (Diodor. Ili, 65 , Flit i. V, 3 i). A quel 
folto o mito potrebbe appellare anche il tipo dall 1 Elefante guidato 
dal ,uo tulliano (Mion. D. n. 187). 
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ì/lvtx*ii>ct,£eiv). — APTEMIC IIEPrAIA, Diana venatrix 
comite cane. Filostrato ( in vit. Apollon. I, 3 o ) riferisce, 
che Damofila, compagna di Saffo poetessa, compose gl’inni 
soliti cantarsi in onore di Diana Pergea , giusta il modo 
degli Eoli e de’ Pamfì li. Pare Diana Pergea anche quella 
che siede sul cervo in più monete di Mitilene (cf. Eckhel 
T. Ili, p. 1 3 ). - Mulier stani utraque manu quid prae- 
grandi lapidi simile gestat, s. pede globo insistit ( Eckhel 
p. 5 o 4 )• Pare senza meno il Genio o Ninfa di una fonte , 
tenente la sua conchiglia, come in monete di Samo ( cf. 
Eckhel T. II, p. 569-70 e Visconti M. P. Cl. T. I, Tav. 
35 , Fabretti de Aquis p. 100): tanto più, che in Iscri- 
zione di Lesbo è (lìoeckh, n. 2169, ai 72) xoprj Atoc 
vdatoeooa IIHrH, e tav xpavvav xai z 0 vSpayoyiov. - 
Mulier stans stolaia columnae innixa utraque manu ci- 
stam ( vas? ) offert iuveni nudo, qui rupi insidens d. ha- 
stam tenet ( Mion. Slip. lai ). Sembra riferirsi alla fonte 
e lago di Mitilene nomato Aopvxvapa ( Boeckh , n. 0169), 
E vOa n aAai f/aoiXpes a. io Tiro Xeno io xapovze; ErXEA 
xai xopvSas xaddsoav snnokorpovt;. - IIANKPATIAH 2 , 
Aesculapius stans ( Eckhel p. 5 o 5 , Mion. D. i 3 a- 33 , 
Sup. 93 ). Il nome 1 TANKPATIAH 2 , anzi che di ma- 
gistrato, parmi appellativo di Esculapio , di cui dice 
Aristide ( Orat . FI,): òvxoc s<j0' 6 ITAN Ar&N KAI 
NEM&N - IIASAS eyov ò deoc zac ATNAMEI 2 . In 
Iscrizione di Lesbo è ricordato un sacerdote Tiì XiìTH- 
P 02 ASKAAIIia ( Boeckh , n. ai 9 4 ). - APXEAA 02 , 
Caput virile nudum. Potrebbe riferirsi ad Archelao pa- 
dre di Gra, che dedusse tuia colonia in Lesbo ( Schol. 
Lycophr. v. 1374 )• “ ^ITTAKOC. Questa, e non l’al- 
tra IIITTAKOC, sembra la vera lezione (cf. Eckhel p. 
604, Mion. D. 107, Sup. 8a), conforme al dialetto Eo- 
lico, che solca scambiare il O al II, come in fyepaecpova 
per Ylepoerpovt! ( Pinzi. 01 . XIV , 29, cf. Polluc. IX, 127 ). 
Per simile modo irt altra moneta è 2 A ( Mion. 
D. io 3 ) per 2 AIT 4 >£ 1 : ma non so che dire della lezio- 
ne 2 A$ 0 YE ( Sest. M. Hed. n. 2.1, 22 ), se pure è 

] 1 
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esatta. - Eni • CTP • AIIEAAOY • B • MENEMAXOT 
( Mìon. D. 167-70, Sup. 1 a. 8 - 3 1 ). La sigla B indica 
senza dubbio, che sì V avo come il padre d’ Apelle stra- 
tego si nomò Menemaco; siccome in Iscrizioni di Miti- 
lene ( Boeckh , n. a «86, aigo) è ricordato Eucseno AlIO- 
rONOZ ETEEN& B, ed Aurelio Artemidoro B Tiì 
TMENAia. 

IONIA 

nANI&NIOC, Apollo stans d. ramum, s. arcum et 
sngittam (Eckhel p. 5 o 8 ). Il tipo d’ Apollo, cbe ricorre 
in monete de’ Panionii, e che nell’ iscrizione rapportata 
dall’ Eckhel è detto IIANIiiNIOS-nATP&OS, prende 
luce da Platone ( in Euthyd. p. 3 oa ed. Steph. ) che dice 
come gli Ateniesi, gl’ lonii, ed altri coloni di Atene, 
non avevano Giove Patroo ; ma sibbene venerato era 
da essi AnOAAHN nATP &02 di a tyv toc IGN 02 
yeveaiv.- Iuno in tempio hexastylo ( Mion.D . 4 ). Un’iscri- 
zione di Lebedo ( Boeckh, n. 0909 ) riguardante una con- 
troversia intorno al sacerdozio di Giove Buleo e di Giu- 
none, dovea collocarsi nel Panionio. - Hercules Iolae 
adhlandiens (Sest. M. Hed. n. 3 ). Forse meglio direbbesi 
Omphalae adhlandiens, in riguardo al passaggio di Ercole 
in Asia. 

Clazomene 

Cycnus. L’Eckhel avverte, che Cycni quoque caussa mihi 
ignota: ma par riferirsi senza meno ad Apollo ( cf. Eckhel 
T. II, p. 4 «a), con la testa del quale il Cigno di so- 
vente si connette ( Sest. M. Hed. n. x8, 19). Aristo- 
fane ( Aves v. 769 sqq. ) indnce i Cigni a cantare laxyov 
A xoXXo, e Callimaco ( in Del. v. 2*49 ): Kvxvoi Ss 6 eoo' 
psXnovrs ( aoifioi - M aioviov II axxoXov sxvxXooavxo 
Xixovxss - efiSopaxis Kepi Ai jXov, parole che danno 
bella luce al simbolo del Cigno posto vicino alla cetra 
d’ Apollo in moneta di Deio ( Mas. Hunt. Tob. 
XXF, 4 ) ( 164 ). 

(164) Ariti gradimi vel iacens. L’Ariete (petto connettati con 
1 » testa di Pallade } e 8ervio (od. Aen. XI, parlando dei 
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Colophon 

Eques galcatus citato cursu, d. hastam ; inferne canis 
currens (Sest. M. Hed. n. 3, cf. n. 7 , 19 » Mion. D. 117 , 
cf. 119 et S. io3-u6). Strabone scrive (p. 643), che la 
cavalleria de'Colofonii fa sì prode in guerra, che quan- 
tunque volte ne’ casi incerti e difficili di una battaglia 
venisse in soccorso la cavalleria Colofonia , essa decidea 
della vittoria ; di che nacque il proverbio xov xoÀotpuva, 
snsBr,xsv. Plinio ( Vili , 61 , x ) riferisce, come propter 
bella Colophonii , itemque Castabalenses, cohortes CANVM 
habuere: hae primae dimicabant in acie nunquam detre- 
ctantes; haec erant fidissima auxilia, nec stipendiorum 
indiga. La riunione', del cavalliere e del cane corrente 
mostra, come il ripetuto tipo appella a que’ due vanti 
singolari de’ Colofonii. - Homerus d. ori admota, s. vo- 
lumen (Sest. M. Hed. ri. 4> cf. Mion. D. ri 4 , r47> *49)- 
Lo dice Omero anche 1’ Eckhelj ma potrebb’ essere 
Mimnermo poeta , indubitatamente Colofonio, sì lodato e 
celebre, che i versi di lui solean cantarsi, del pari che 
que’ d’Omero, dai rapsodi (Athenaeus p. 6ao, C) (i65). 

segni del zodiaco, dice: Mineroae Aries esse dignoscitur. Servio 
stesso ( ad Aen. IX , 5 o 5 ) riferisce, che Anemone di Clazomene 
Arieti s (bellici) repertor dicitur . - Pausania ( VII , 5 , 5 ) narra, che 
a Clazomene era rinomato 1 * antro della madre di Pirro , xat Àoyov 

Siti TO nTPP&fc Àsyovffiv ro nOlMENI; di che potrebbe 
tornar luce al seguente tipo: Figura stolata stans ». extendit versus 
adstitutum animai ( Eckhel , p. 5 io). - Templum tetrastylum, intra 
quod ara luculenta ( Mion . D. ioo). Può riferirsi al prevenire che 
i Clazomeni fecero li Cimei nel sacrificare ad Apollo in Leuce ; 
onde si ebbero il possesso di quella città ( Diodor . XV 9 1 8 ) • 

(i 65 ) Caput muliebre laureatum, reticulo interdum ornatum (Mion. 
Sup. 90, 96). Pare da dirsi testa della fatidica Manto, figlia di 
Tiresia,che mandata a Delfi, dopo la presa di Tebe, per responso 
d* Apollo, passata in Asia si disposò a Raucio cretese fondatore di 
Colofone , e fondò essa il vicino oracolo di Apollo Ciarlo ‘ ( Pau }. 
VII , 3 , 1 ). - Figura nuda brachiis demissis, et manìbus pugno 
facto compressis (Mion. Sup. 164.» *70, 173, D. 14», 146» «/*• 
463 ). 8embrami un simulacro arcaico di Apollo Clario (cf Annoi. 
Inst, arch. j 834 » Tao. ngg. D, E, p. 216-17). - AFTE MIC 
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Ephesus 

Mailer gradiens singulis manibus infanterà gestat (Mion. 
D. 4 61, 640, 714-15,775,818). Anzi che Latona, 

come suole appellarsi, parmi la ninfa Ortigia; poiché 
Strabone ( p. 640 ) in Ortigia, vicina ad Efeso, vide le 
statue dell’ una e dell’altra, e dice che rj pev As?tt» 
oxrpKtpov e povera, ri d'Opxvyia ( xpotpos ) napsoxr/xev, 
ixaxepa xv %eipi naidiov t/ovtra : tanto più che la 
donna portante i due bambini talora è succinta ( Mion. 
Sup. n. 715 ). Era opinione degli Efesii, che Latona 
partorito avesse i due numi gemelli, o almeno Diana, 
non già in Deio, ma sibbene nella loro Ortigia ( Strabo, 
p. 639, Tacit. An. Ili, 6r, Schol. Pind. Nera. /, a), -e 
mostravano 1* olivo, a cui si attenne la puerpera : onde in 
Iscrizione di Efeso ( Boeckh, n. 2954 ) la città è detta 
TPOGOS TH2 IAIA2 0EOT THE EGEZIAS. Era fama, 
che Latona in Deio presa dai dolori del parto si atten- 
nesse ad una Palma ( Callim. in Del. v. 209, v. addietro 
p. 117), e la tradizione potè variare anche presso gli 
Efesii ; onde vedrebbesi la ragione della Palma posta 
vicino al cervo accosciato che la riguarda. Altra ragione 
ne presta Pausania {IX, 19 ), che loda le Palme d' ionia 
dopo quelle di Palestina, e di Aulide intorno al tempio 
di Diana (166). - ZETC OÀTMIIIOC, Iuppìter Olympia; 

KAAPI, Diana cum adminiculis {Sest. Lett. cont. T. Vili, n. r, 
Mion. D. 111). Il Seitinì col Mionnet la dice Diana Efesia; ma 
l’epigrafe mostra che sia Diana Ciana, di itile arcaico, la quale 
vedesi talora posta in mano ad Apollo Ciano ( Sest. I. c. ). 
- Satjrrus eyeno insidens d. tibiam (Sest. Descr. p. 3a6). Se lice 
dubitare della esattezza della descrizione, vorrei piuttosto ravvisarvi 
Mimnermo insigne tibicine e poeta Colofonio ( Strabo, p. 643)- 
(166) Dopo avere notato nelle mie schede il riscontro di Strabone, 
e d'altri scrittori, riguardo alla nudrice Ortigia, m’avvenni a leg- 
gere la stessa avvertenza fatta dal eh. Straber ( JVum. Mus. Baonr. 
p. 117 ), e collaudata dal dottissimo Raoul-Rochette (Journal des 
Saoants 1 836, p. 5a5 ). - Cerout pascens (Mion. D. in, ai3). La 
particolarità del Cervo rappresentato pascentesi mostra, che proba- 
bilmente cotali monete furono impresse a* tempi di re Mitridate VJ, 
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sedens d. simulacrum Dianae Epliesiae , s. hastam 
( Mion. Sup. n. 386, 486, 635 ; Sest. M. Font. P. Ili, 
Tao. F, 8). Pausania ( VII, 2, 6) ricorda 1’ Olimpeo , 
OXvpnetov, che pare fosse fuori della città d’ Efeso: e 
quindi i Ludi TA iMEEAAA OATMIIIA di un’Iscri- 
zione Efesina ( Boeckh , n. 2999 ). - riEIUN E^ECIiiN, 
luppiter supra monterà in sella sedens d. imbrem aquae 
fundens, s. fulmen ; }in montis latere trio aedificia tri- 
stega ; ad montis radices templum et arbor ; inferno figura 
barbata seminuda àecumbens. bracino s. extenso et Iooem 
suspiciens ( Mion. Sup. PI. IV, 1 ). Questo insigne tipo, 
che non fu ben dichiarato dall’ Eckhel, prende luce 
dai seguenti luoghi di Plinio ( V, 3i, 4) e di Pausania 
(VII, 5, 5) accennati dall’eruditissimo Hase ( presso 
Mion. Sup. n. 41 3 ): Attollitur ( Ephesus ) monte PIONE, 
adluitur Caystro : - tov te K syypiov noxapov , xai xov 
III0N02 tov opovi t ìjv tpvoiv, xai nriynv Ttjv kXtx aiav. 
A piena dichiarazione aggiungasi Strabene ( p. 633), che, 
parlando della situazione di Efeso, dice : ó IIPIfXN vnsp- 
xsipsvoq Ttìf vvv noXsoe ( ove parmi evidente doversi 
leggere IIEII1N); e quell’ epigramma di Duride, intorno 
alla miseranda innondazione di Efeso (ap. Steph. Byz.): 
Hspiai verpsXai, noOev vdaxa mxpa moverai 
Nrxrt <rvv avr epifisi narra xarsxXvoaxe; 

Pel riscontro dell’epigramma di Duride parmi, che il 
tipo accenni alla innondazione e rovina dell’antica Efeso, 
avvenuta per cooperazione di re Lisimaco ; e per la 
quale i cittadini dovettero traslocare le loro sedi a qual- 
che distanza ( Strabo , p. 640): A vvipayog Ss... x ti privai 
xaxapaxxriv op@pov , avvripyrias xai avrò;, xai zov( 
ptvovyovi svstfipa^sv, a;xe xaxaxXvaai xrjv noXiv. Il 

che dilatò il sacro asilo di Efeso fino alla distoma di un tiro di 
freccia dal tetto del tempio di Diana ( Strabo p. 64 < ): - Bos 
vitulum lactans ( Sest. M. Font. P. I, Tab. Ili, 5 ). Sembra 
riferirai a Diana multimammla , ut scilicet ex ipsa quoque effigie 
mentirentur omnium eam bestiarum et vioentium esse n utricem 
(S. Hieron. prooem . in epist. Pauli ad Ephes.). , 
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fiume giacente, e che riguarda Giove Pluvio , sembra 
mostrare che non può comportare Ja foga delle acque 
di qnelln dirotta pioggia. Forse Antonino Pio prestò 
qualche soccorso agl’Efesii in altra simile calamità ^ e 
al titolo Pio sembra accennare il monte Pione ( 167 ). - 

E®.... Fluvius barbatus decumbens d. arundinem , s. cor - 

♦* 

■nucopiae , adstituta urna aquam evomente ; in exergo 
ftKEANOC ( Mion. S. n. 477 )• & e la moneta spetta 
veramente ad Efeso, può darle qualche luce Pausania, 
che ricorda un fiume o torrente di Lidia, che si appel- 
lava iìKEANOS (Paus. I, $5, 6 ), e che poteva forse 
toccare il territorio Efesino. - Vir barbatus seminudus d. 
sigillum Di amie , vel Apnllinis , s. cor nucopiae, decum- 
bens sub duohus lauri ramis consertis ; superne aper 
currens ; inde ara , aut basis, et turrii ( Sest. Mas. tìed. 
Tav. XIX, 4; confi. Mion. Sup, n. 586, 588). Questo 
tipo singolare, che il Bestini non si attentò a spiegare, 
si dichiara pel riscontro del seguente racconto di Creo- 

•, • • • ; • t ’ ' I 

(167) MAPNAC, Fig ura virili s decumbens, adstituta urna 
ai j u am effundente, a Victoria retro stante coronatur ; e conspectu 
figura muliebris rupi insidens urnae aquam effundenti innititur 
[Mion. D. a88, cf afis, Eckhel p. 5aa ). L’ Echhel riferisce il , 
nome MAPNAC a Ila figura feminile, ch'egli crede rappresentare 
una fonte di cotal nome ignota: ma, per tacere dell' escila in A 2, 
propria dei nomi maschili, pare più verisimilmente nome della figura 
virile giacente ; giacché quei di Gaza dicevano MARN AT? esse 
dominum imbrium; MARNAN vero dicunt esse IOVF.M ( cf. 
Eckhel, T. Ili, p. 45h,- et Tristan. T. II, 1 p. *So), e d’altra parte 
1 ’ urpa appòsta può simboleggiare il dominio sopra le acque e piog- 
gie, e gli Efesi: veneravano Giove Pluoio. La figura feminile sarà 
dunque probabilmente della fonte Ipelea, T TTCÀaiOV ( Athen. 
p. 36t, Strabo p. 634, 640 ), ovvero dell’altra fonte Alitea, AZltaiaq, 
ricordata da Pau»anie-( VII, 5, 5) fra le cose memorabili di Efeao 
insieme col fiume Cencrio e col monte Pione, sul quale, nel me- 
daglione di Antonino, siede Giove Pluvio. - Duo pueri humi sedentes 
astragalis ludunt (Sest. Lett.T. VII, p. 4»). Plinio (XXXIV, 19,6), 
fra le opere preclare di Policleio Sicionio, ricorda duo s pueros nudos 
talis ludentes, qui vocantur Astragalixontes : e può sospettarsi, che 
quell’ opera egregia fdeSe da lui fatta per Efeso, nelle cui monete 
ricorre il tipo o simbolo dell’ astragalo [ Sest in l. c. Mion. D. » 3 q). 
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filo Samio ( ap. Athen. Vili , p. 36 1 ) : rr Coloro, che edifi- 

« carono da prima Efeso , sendo molto dubbiosi intorno 
<t al sito, da ultimo mandarono all’ oracolo divino di 
« Delfi, per sapere ove avessero a costruire la città. E 
« quello rispose loro, che dovessero edificarla nel sito, 
« che indicherebbe loro un pesce ed un porco selvaggio. 
tt Dicesi adunque, che nel sito, ove ora è la fonte Ipelea 
tt e il porto sacro , pranzavano alcuni pescatori, e che un 
tt pesce sbalzato via d’insù le bragie venne a cadere 
« sopra una congerie di stranienti, ed appiccò il fuoco 
« al covile di un cinghiale, che atterrito dal fuoco tra- 
rr scorse molta parte del monte chiamato Trochea , e 
tt poscia cadde trafitto là, dove ora è il tempio di Mi- 
ti nervo. Gli Efesii pertanto, tragittando dall’ isola nel 
rr continente, edificarono Trechea e verso Corisso, e 
« costruirò nel foro il tempio di Diana, ed altro di 
rr Apollo Pitio vicino al porto ». Parmi evidente, che 
il Cinghiale fuggente, i rami di lauro conserti, V ara, 
probabilmente d’ Apollo Pitio, e la torre, o sia faro, 
simbolo del vicino porto sacro, a meraviglia confrontino 
col fatto suddetto ; e che la figura giacente sia del 
Caistro, o d’altro Fiume d’Efeso, e tenga nella d. il 
simulacro di Apollo Pitio. Il racconto di Creofilo dà 
luce altresì a molte monete d’Efeso aventi per tipo un 
cinghiale corrente, o trafitto, oppure la testa dì esso 
( Mion. D. 340, 375, 397, cfi 3.66, Sup. 4 o 5 , 5 o 5 , 557, 
578-79, 6 a 3 , 65 a, 668, 686-87, 74 a 5 Sest. Mus. Hed. 
n - 7 r > 74 )> ovvero Minerva (Mion. D. a 38 , Sup. 411, 
Sest. M. Hed. n. g 3 ). - ANAPOKAOC, Heros nudus 
aprum venabulo excipiens ( Sestini , Lett. cont. T. I, p. 
48). Il Sestini dice, che V eroe Androclo fondatore di 
Efeso non è ricordato che da Pausania (VII, a, 5 ); 
ma, per tacere dell’ epigramma ( Anthol. I. IV ) che 
chiama Efeso AvdpoxAoio itoXiv , Strabono ( p. 63 a, 
633 , 640 ) dice Androclo capo della colonia Ionia e 
fondatore di Efeso, e che i posteri di esso conserva- 
vano il nome e le insegne regali e i riti di Cerere Eleu - 
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tirila (cf. Boeckh, n. *907 ); al iate ultimo onora sem- 
bra riferirai il ripetuto tipo della face ardente. Pel rao 
conto poi di Greofìlo pare, che il cinghiale, che fuggendo 
indicò il sito, ove dovea fondarsi Efeso, venisse ucciso da 
Androclo fondatore ; tanto più, che Androclo è molte 
volte rappresentato tenente la patera nella d. e nella' .« 
la spoglia del cinghiale , oppure stante con patera nella 
d. e cinghiale appiè di lui ( cf. Mion. Sup. n. 535, 8aa, 
838, 879, D. 4&7 )• Io ravviso Androclo anche nel se*» 
guente tipo: Vir nudus ad dexteram gradiens, s. ha stani 
super humero , d. demissa spolia apri sustinet; pone arhor 
(Streber, Num. Mus R. Bavar. p. 417); benché il eh. 
Editore, cui consente il eh. Raoul-Rochette ( Journ. dee 
Savants i836 p. 5a5), lo appelli senza meno Meleagro. *1 
ANAPOKA.OC KTICTHC, Ipse habitu succincto militari 
stnns, d. extensa ar curri, ut videtur, s. elata ad ha stane 
(Sest. M Hed. n. 60 ). Così è rappresentato Androclo 
in riguardo all’ ultima sua impresa contro i Cari, allor 
che cadde sul campo, e vinsero i suoi; onde sai mona*» 
mento erettogli dagli Efes» ( Pausan. I. c. ) eniOppa 
itrtiv avpp òjtÀKjpevoi. Impecettar ( Gordianm ) in 
cito equo d. elata iaculum in fngientem aprum vibrai 
( Sest. Mus. Hed. n. 102, Mion.\ D. 4 ia )- Panni, eh» 
l’Augusto sia così rappresentato, per rittrarlo sotto le 
sembianze dell’ eroe Androclo fondatore. • it>s _-r 
j» Eroe ? 

• EPA&N, Leo stani Cupidini anteriorem ptdem exhibet 
(Mion. Sup.’ fi. 895 ). Questo grazioso tipo, in cui Amore, 
EPiiS, mostra il suo valore e vittòria sopra la più forte 
fiera ( a. Zannoni, Gal. Fir. Ser. V, Tao. ss), farebbe 
bella allusione al nome EPAUKi * • 

'‘Erythrae ° s 

« Instrumentum , seu vas conto praefixum et igne ar- 
dente plenum ( Taylor Combe, Mus. Brit. Tab. IX, »4 ; 
cf. Mion. D. 53o, 535 ). Il eh. Combe vi ravvisò il 
fuoco acceso di una specula, od il; Mion net un fornello; 
a me pare piuttosto uno di que’ vasi detti xvp<popoi. 
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nvpao/jtupot, usati per gettare fuoco nelle navi nemiche, 
e cosi descritti da Livio ( XXXVII , ix ): Contis enim 
linis a prora prominentibus TRVLLIS FERREIS mul— 
tum CONCEPTV M IGNEM praeseportabant ( Rhodiae 
rtaves ).• Quell’ armata Rodia era confederata con le tri- 
remi d’ Eritra', e gli Eritrèi verisimilmente dovettero 
apprendere dai Rodii l’arte d’incendiare così le navi nemi- 
che con quegli ordegni. - Caput Herculis imberbe leonis 
exuviis tectum )( Clava, Arcui Pharetrae iunctus, No- 
ctua ; interdum parvum Caput iuvenile leonis exuviis 
tectum ( Polleria, PI. XXV, 19). La ripetuta testa gio- 
vcnile coperta della spoglia leonina potrebbe dirsi testa 
d’ Eritra figliuolo d' Ercole e d’ Ecsole ( Apollod. 11 , 
7, 8 ), con gli attributi del padre suo, siccome Anteone 
figliuolo d’ Ercole è similmente figurato negli aurei della 
Livineia ( Borghesi, D. VII, 1 ). La Civetta di P allude 
ben si connette con gli attributi di Ercole sì per la per- 
petua protezione prestata dalla dea all’eroe, e sì per- 
chè le due principali divinità'degli Eritrei erano Ercole 
Tirio e Pallade Poliade: e può insieme appellare alla 
colonia Ionia condotta da Cleope o Cnopo, figlio di Co- 
dro in Eritra ( Paus . V, 3 et 5 ). - Caput Bacchi vel 
Bacchae pampinis coronatum )( Botrus ( Mion. D. 5 ai, 
5 & 4 > Sup. 939-46). Questo ripetuto tipo confronta con 
quelle parole d’Archestrato ( ap. Athen. p. uà ) ev Se 
(pspsoTafvÀoif EpvOpouc. In altre monete ( Mion. D. 
479, 486, 5 . 904) la corona di pampini e la diota paiono 
alludere al nome del magistrato A 10 NTEI 02 . - Mulier 
velata rupi insidens d. ori • admota ( Hauteroche PI. 
XV, j ). Forse è la Sibilla Erofile ( Pausan . X, ia, 4)5 
ovvero il genio dell’ axpa XaÀxmc, con fonti salutari, 
oppure la Concordia d' Eritra con Chio; tanto più che 
il promontorio XaAxnig quasi congiungeva la penisola 
di Eritra con l’ isola di Chio ( Paus. VII, 5 ). - Mulier 
stolata stans d. delphinum, S. tridentem ( Sest. Mas. 
Hed. Tav. XIX, 2 ). Parmi Eritra personificata, del pari 
che Cyme dell’Eolide tenente una palladi cavolo, xvpa. 
nella d. ed il tridente nella s. ( Borgh . nel Bullet. arch. 
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z 83 x p. i5o); onde sospetto, che Entra tenga nella d. 
il pesce eritrino, epvdptvo; ( Athen . p. 3oo, cf. Hesych. 
v. Epvdtvoi). - Eni • KOP0E&2IÌÌNOC ( Eckhel p. 5a3). 
A questa strana lezione Pelleriniana, seguita dall’ Eckhel, 
parmi da preferirsi quella del Mionnet ( D. n. 5n ) 
EIHKOTPOE ©EP2I&N02 ; e 1* altra Eni • 0EP2H2 
©ETOT del Sestini ( M. Hed. n. *4 ) parmi da correg- 
gere leggendo EIII0EPEH2 ©ETOT, giusta l’analogia 
degli altri magistrati Eritrei. 

Magnesia 

Di alcùni tipi singolari delle monete di Magnesia 
discorsi in altro mio scritto. ( Ballettino archeol. 1837 , 
p. 37 - 42 ). - Cerous pascens ( Mion . D. 619 ). Parmi che il 
tipo si riferisca a re Mitridate ( v. addietro p. 3a , e 
not. 166 ); benché altramente s’avvisi il eh. Boeckh 
( laser. Gr. T. II, p. 58i). - ©ni • CIAOTANOT • K • IOT- 
CTINOT • CI0ANMN ( Polleria, Ree. T. Ili, p. *33-34). 
L’ Eckhel rimase incerto riguardo alla voce CI^ANIUN; 
il Pellerìn parmi si accostasse al vero dicendola le sur- 
nom commun; ma dovea dire anzi nome gentilizio comune , 
siccome ne’ seguenti esempi PAEDONII VICTORINVS 
TERTIV 8 ET INGENVVS FRATRES. - LACERIIS 
FAVSTINAE PAVLINAE SATVRNINAE SORORIBVS 
( Mor celli, de Stil. laser. L. II, P. Ili, c. I sub fin.). 
Ma forse la voce CI<I> ANJ&N è titolo de’ Magnesii, che 
vantassero attinenza colla città 2Id>AI, 2I$AEIfiN, patria 
di Tifi piloto della nave Argo ( Thucyd. IV, ’jò, Apollon. 
Argon. I, io5, Pausan. IX, 3a, 3 ), posta in altre mo- 
nete di Magnesia (Mion. S. zia*, 1141 ) ( 168 ). 

Miletus 

Leo astrum respiciens. La spiegazione già proposta dall’ 
Eckhel, cioè dire che il Leone riguardante V astro sia 
tipo astrologico, si conferma pel riscontro di una iscri- 

(168) Mailer equo insidens, d. spiculum ; infra figura genufiexa 
ante templum ( Sest. M. Hed. Addenda Tab. IV, 5 ). Forse dw 
riferirsi e mito domestico, come dire a Leucippo fondatore, preso di 
mania amorosa per sna sorella, o per Leucofri ( Parthen. c. V, cf. 
Boeckh laser, agro). 

\ - 
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«ione Milesia, nella quale la città si accomanda alla 
tutela d c’Genii de’ sette Pianeti ( Boeckh , n 2895). 
Cosi la vicina Samo diceasi avere per astro 8ir> benefico 
V Ariete ( Nicandr. Alexiph. v. 14®) (169). - EK AIAT- 
MilN IEPH. ( Mion . Snp. PI. V, 1, Milting. SjUoge 
PI. II, 44, sed ibi EF prò EK). Alle avvertenze del 
eh. Mdlingen aggiungasi, che in iscrizione Milesia è 
fatta menzione dei magistrati Dìdimei TAMIEYONTiìN 
TGN IEP&N XPHMATfìN ( Boeckh , n. a 85 a) O70); 
e che analoga a questa singolare epigrafe si è quella di 
alcuni denarii di Manio Fonteio e di L. Giulio Bursione 
non aventi altra epigrafe che EX Argento P ubico. 
( Eckhel T. V, p. 219, aa8). - Apollo nudus stans , 
iuxta eum ingens tripus sub arbore ( Mion. D. 796 , 
Sup. 1*74 )• Stràbone ( p. 634 ) dice, che nel Didimeo 
era aXoog tvro c re xai sxrog ( tov ispov ) ( cf. Boeckh, 
Inscr. 2879, a 885-86 ). . 

Phocar.a 

Phoca piscis )( Quadratura incus urn quadri partitura, 
Arg. IP ( Mus . Atest. ). Questa rara monetina sembra 
inedita; ed è simile ad altra in oro pubblicata dal Se- 
stini ( M . Font. P. II, Tao. VII, 9), che avvertì l’al- 
lusione del pesce foca al nome della città di Focea. In 
una moneta Pelleriniana di Focea ( Ree. PI. LIX, 7 a ) 
vedesi una nave di forma singolare, la cui prora esce 

(169) In una moneta di Taso di Tracia (Mion. Sup. n. 44 ) < 1 * 
una parte è la testa di Medusa , che rilora si riferisce al Sole ( Lau- 
rent . Ijydus. p. 66 ed. Schaw ), e dall’altra un Leone riguardante 
un astro. I tipi consueti della vicina Gambrio sono la testa d’ Apollo, 
l’Astro, e il -Ho- e cornupeta. 

(170) Che Didimeo sia detto Apollo in riguardo al gemino parto 
di Latona, parrai confermarsi pel riscontro di monete Mileeie (Mion. 
D. n. 807) rappresentanti Latona co' suoi due gemelli pargoletti in 
braccio. Apollo col braccio d. potato sul suo capo in atto di riposo 
(Mion. Sup. n. ia 5 a, 1 373, 1175, raSa) può dirai Apollo Liceo 
( cf. Zannoni, Gal. Fir. S. IV, T. Ili, p. a 43 ). Giunone Samia 
pare associata ad Apollo Milesio (Sest. M. Hed. n. a 3 ) in riguardo 
al nome o patria dello stratego Samio, CAMICI. 
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in tu.- la di pesce, che può dirsi di foca, per allusione al 
nome della città ; siccome in moneta della Famiglia 
Oppi» simile prora sembra allusiva al cognome CAPITO 
(e. la mia Append.). - Fluvius fiumi dee umbens d. co- 
muni, s. urnae, cui adstituta avicola, innititnr ( Vaillant , 
Num. Gr. in Gord. ). L’ uccelletto, che dall’ Eckhel è 
detto incerti explicotus , se il fiume sia 1’ Ermo, potrebbe 
prender luce da Esichio che ha E pp.ax.ov, opvsov , e 
0i»eiui’, opvic itntoi. " 

Priene quae et Cadme 

Caput Palladh galeatum )( KAAMH, Noctua diotae 
inùstens ( Sest. Lett. cont. T. Ili, p, 74 )• Il Sestini 
dice, che Strabone ( p. 636 ) è il solo autore, il quale 
attesti che Priene fu detta ancora K aSfit/i ma vuole 
aggiungersi anche Ellanico, giusta la chiosa d’ Esichio: 
KAAUIOl, o‘i IIPIHNEIE, ac E AÀavixoe- Siccome poi 
il nome KAAMH ricorda Filota duce della colonia Te- 
bana ; così i tipi Attici rammentano l’altra colonia Ate- 
niese guidata da Egitto figliuol di Neleo ( Strabo p. 633, 
Pausan. VII, a ), - Bias philosophus incedens, 4. bacu- 
lum; pone tripus ( Mion . Sup. n. i38o). Il Tripode pare 
senza meno ricordare quel Tripode ritrovato dal pescatore 
di Coo, e che, destinato per responso d’Apollo all’uomo 
più sapiente di tutti, fu mandato, fra gli altri, anche 
a Piante P rieneo ( Plut. in Solone, Diogen. Laert. I, 
a 8 , ubi v. Menag .) ( 171 ). 

(171) Il Tripode, che è tipo principale di altra moneta di Priene 
( Mion . D. 895 ), se non riguarda similmente a quel vanto, può 
riferirsi ad Apollo Prietyso,& cui fu dedicato quel leprotto di bronzo 
rinvenuto presso Priene dal eh. Lealre ( J oum . dei S acanti i83o p. 
lSa,cf. Boeckh, n. 3347). ® verisimilmente fu dedicato da chi si piacesse 
di andare a caccia su pel vicino monte Micale detto Sv 6 *ipov KOI 
SvSevSpov da Strabono (p., 636). - Piato in quadrigli Proserpinam 
rapiens (Sest. Lett. cont. T. Ili, n. i3, Mion , D. 906). Questa 
tipo ricorda il non lontano antro Caronio ( Strabo p- 636 ): e ad esso 
riguardar sembra altresì il ripetuto tipo di Proserpina (Mion. D. 
n. 904, 907 ). - Tauras ( Eckhel p. 536 ). Sari senza dubbio la sacra 
vittima, che a Nettuno Eliconio soleano immolare i Panionii nel 
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r ‘ ' ''Smyma " 

Leo intra cotonata. L’Eckhel dice, che neque idonea 
adhuc ratio insculpti rive leonis sive leopardi reperto 
est ; ma il Leone sembra postò come attributo de la dea 
Sipìlene o Cihe/e, ritratta, come pare, nella testa turrita 
posta nel diritto; e d’ altra parte Plinio (XIV, 6) ricor- 
da delubrum Matris Deùm nella regione di Smirne, e 
Strabone ( p. 646 ) il Metroo ; senza dire di Tintalo 
fondatore di Smirne primiera presso il monte S'tpilo, donde 
la madre Rea è detta 2IITTAHNH in altro monete di 
Smirne ( v. Aristid. Orat. XV, p. Un, Ornt. XXf, p. 44° )■ 
La corona, che comunemente dicesi querna , sebh'ne la 
forma delle foglie sembri alquanto diversa, potrebb' essere 
di Mirra o Smime; (trippa yap ouvpva rcap’ \io '■.eviri* 
( Athenaeus XV, p. 688), e Smirne da Omero ( Bpigr. 
IP, 6 ) è detta Bolide . - Manu) cesta obligata: iurta 
palmae ramar (i^a). L’Eckhel, esclusa la strani spie- 
gazione del Mead, avverte come’ questo tipo ad pagi- 
latus caussas r.ferendtls vide tur; ma "non no ass-grTa là 
ragione particolare. Altri potrehhe forse ritrarla d i Pau- 
sania ( *7» r I V ch e narra come Mitene Cro toniate 
vinse tutti al pancrazio nel certame, iiv Hpvpvaio I avav 
ayovoi: ma panni più verisirriile, che gli Sinirttei col 
ripetere cotale tipo ricordar volessero un’ antica loro 
gloria, cioè dire Onomasto Sm’rnkb, che nell’ 01 ■ n piade 
XXIII vinse nel pugilato, srrytn.s af) , n, certame allora 
primamente istituito ( Pausati. V, 8, 3, Euseb. in 
Chronic. ). - ITANIiiNIOC. Mailer saccincta slans d. 
ramum, s. arcani, prò pedihns prora navis (M.on. D. 
na4 cf. 1426 ). Altri potrebbe ravvisarvi Apollo Pan- 
vicino monte Mirale, al quale solenne sacrifìcio' presedeva un giovane 
Prieneo ( Strabo j>. 63 f>): e a Nettuno Eliconio vuol riferii»! il fre- 
quente tipo del Tridente 0 solo o apposto alla testa del nume ( Mion . 

D. 890-90, Sup. i 364 - 65 , 1375, 1378). 

fi 7») Di questo, e d'altri tipi che sembrano riferirsi a celebri 
Olimpionici, discorsi in altro mio scritto ( Bollettino archeol. 1837, 
Novembre, p. 1 54-58 ). 
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ionio (cf. Eckhel, p. 5o9); ma il vestire succinto e la 
prora di nave, attributo proprio del Genio di Smime, 
mostrano che sia desso sotto sembianza di Apollo. - 
Apollo in sella sedens, d. pateram, s. cubito lyrae inniti- 
tur; sella e ipsi pone noctua insi Jet ( Mion. D. ua3 ). Sì- 
mile tipo ricorre nelle monete di Colofone ( Mìon . Sup. i33, 
*39, i4*» 144 , *55); onde parmi che gli Smirnei voles- 
sero ricordare, come gli avi loro, che da prima abitavano 
in Efeso presso il sacrario di Minerva, ne pi xo A (hjvaiov 
( Strabo p. 634), occuparono l’antica Smirne, poi si rico- 
vrarono a Colofone, e ritornando col soccorso de’Colo- 
fonii ricuperarono la lor città. Gli Smirnei nei casi 
dubbii e calamitosi soleano ricorrere all’ oracolo di Claro 
( Pausan. VII, 5, 1 , Aristid. Orat. XXV, p. 497, «d 
Dind.). - Victoria stans d. fulmen, s. thyrsum ( 178 ); 
ad stante Pallade, quae d. pateram , t. hastam tenet: 
CMTP A0HNA OMO ( Vaili. Num, Gr. in Commodo, 
cf. Mionnet D. 1199 , *3o6, i3ai-a5, S. 1617 , I7a8-3a). 
La ripetuta Concordia con Atene appella a Teseo fon- 

(173) La Vittoria tenente il tirso Bacchico ricorda 1 * insigne vit- 
toria degli Smirnei, che assalitLsda' Chii, nel mentre che stavano 
celebrando le orgie di Bacco, li s'bonfissero coll* armi Bacchiche 
( Aristid . Orat . XV, p. 373 ed. Dind*). - Tres Gratiae stantes 
( Valila nt, Num. Gr. in Otacill. ). Aristide (Orat, XX, p. 4 a 7 » 
et XLII , p. 774) dice Smirne opera delle Ninfe e delle Grazie, 
che in essa menano perpetue danze. - Mulier alata gradiens d. 
vestem a pectore diducit, s. demissa caduceum , prò pedibus serpens 
(Mion. S. 164 j, 1646). E manifestamente la Pace-Nemesi, ritratta 
dalle monete di Claudio aventi 1 * epigrafe PACI AVG ( Eckhel , 
T. VI, |*. *36 ). Simile tipo è ritratto anche in monete di Milasa di 
Caria ( Mion. Sup. n. 36 o); e in queste di Smirne con vie maggior 
ragione, poiché Nemesi ebbe culto speciale a Smirne. L* Eckhel, che 
si bene dichiarò gli attributi di Nemesi nelle monete di Smirne, 
prese abbaglio attribuendo ad essa coll'Amaseo il ramo di frassino 
invece del inrno di melo , siccome avvertì già l' accurato Zannoni 
(Gal. Fir. Sei. I V, T. Ili, p. 5 a- 53 ), e poscia il eh. Pinder (Num, 
ant. ined. P I, p. 3 a ). Nel resto anche in monete di Focea ( Mion. 
S>jp. 1341-41) vedesi ritratto da monete imperiali il tipo delle Paeln 
lae Fausti nianae. 
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datore di Smirne, ed agli Ateniesi accolti dagli Smirnei, 
di ritorno dalla guerra contro le Amazoni ( Aristid. 
Orat. XV, p 37», Orat. XXII, p. 340, ed. Dind.)-, e 
forse tutto insieme ricorda i soccorsi prestati dagli Ate- 
niesi e da altre città a Smirne rovinata pel tremuoto 
l’anno di Cristo 178 ( Musson . vit. Aristid.). - Impe- 
rator Commodus paludata s, capite radiato, in lentis bigi s, 
d. acrostolium , s. elata taednm oblongam ; in area 
KOMOAtì ( Streber, Tab. IV, a, cf. Mmn. D. 1829, 
S. 1740). Imperator Commodus togatus stans, d. pate- 
ram, s. volumen, a muliere turrita retro stante, et s. 
bipennem ac peltam tenente, coronatur (Mion. D. i3i8, 
i 33 t, 5 . 1724 )• Aquila cippo imposita coronatur ab 
adstante Victoria ( Mion. J). i 334 in Crispina). Nella 
prima moneta, di Concordia tra Smirne e Nicomedia, a 
parere del eh. Streber è rappresentato Commodo, ut 
dioinus ambarum urbium protector. Ceu protector Smyr- 
nae marittimae ipse, ut alter Neptunus, caput habet 
radiatum et acrostolium ; ceu protector autem Nicome- 
diae taedam tenet accensam, siculi Ceres Nicomedensis. 
Egli non avvertì forse la ragione principale di tale e 
tanta adulazione degli Smirnei verso Commodo ; voglio 
dire il segnalato beneficio di Commodo e M. Aurelio, che 
ristaurarono ed ornarono la città di Smirne rovinata per 
orribile tremuoto intorno all’anno di Cristo 178 ( Mus- 
son, Collect. Vit. Aristid. ). Contmodo pertanto tiene 
1 ’ acrostolio, come altro Nettuno, che in tale occasione 
è invocato da Aristide ( Orat. XXI, p. 4^7 b óc aptpo- 
tepa eiÀtiyac xivetv r e xai oo^eiv: tiene la face di 
Cerere come protettore di Nicomedia, e come prestante 
soccorso ed alimento ai miseri Smirnei ( Dio, libr. LXXI. 
n. 3 a ) ; ed ha il capo radiato, qual altro Sole bene- 
fico, o quale altro Apollo Ciarlo , al cui oracolo ricorsero 
gli Smirnei ( Aristid. Orat. XXV, p. 497 b e che ha 
talora la testa cinta di raggi ( Streber , Tab. Ili, 9 ) C 1 74 ) : 

(174) ba concordia poi con Nicomedia, Atene, Lacedemone ed 
altre città lì di Grecia come d’Asia, sotto l'impero di Commodo, 
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con che FImperadore è rappresentato qual nume bene- 
fico , potènte in terra, in mare, e nel cielo altresì. Tale 
adulazione conviensi a que’ tempi e luoghi. Aristide 
( Orat . XLI, p. 763) dice, che all’ arrivo di M. Aurelio 
e di Commodo gli Smimei Seo^svia iqyov , e chiama 
quegli Augusti Seioxatovg ap%ovtag ed oixurtai xy( 
noÀsag (ibid. p. 764). Il Volume posto in mano a Com- 
modo sacrificante, e coronato dal Genio di Smirne re- 
staurata, potrèbbe accennale al rapporto, che a favore 
di Smirne fecero gli Augusti al Senato Romano, ovvero 
al decreto e Legato, che mandarono pel restauro di 
Smirne ( Aristid . -Orat. XXI, p. 4 ^ 3 , Dio. LXXI , 3 a). 

- Mulier succinta, capite turrito, d. Aesculapii icuru- 
culam, s. bipennem et peltam ( Mìon. D. 1371): Ae~ 
sculapius palliatus stans d. duas Nemesis ieunculas 
( Midfi . Sup. 1798), Queste due monete dii Concordia 
tra 8mirhe e Pergamo si fanno bel riscontro, poiché 
siccome nella prima il Gènio di Smirne tien nella d. 
il simulacro del nume tutelare di Pergamo; cosi questo 
nella seconda tiene le due -Nemesi di Smirne. Esculapio 
ed Igia ricorrono principalmente nelle monete di Smime 
impresse sotto gli Antonini; e ciò è confonde al detto 
di Pausania ( 77 , 26 , 7): ano 8 e rov II epya,p*ivov 'Zp.op- 
vcuoig yeyovev stp’ r/p,av A 2 KAHIIEI 0 N io enc SaXaaov. 

- CTE KA nPOKAOT CTPA KA BI&NOG, Hercules 
nudus stans d. cantharum, s. exuvias leonis 'et clavam , 
a retro stante muliere stolata, hastam s. tenènte, coro - 
natur ( Mìon. D. 1270, S. 1 683-86 ). Singolare si è 
questa moneta, che al nome dello Stratego Bione con- 
giunge quello dello Stefaneforo Cl. Proclo, che era in 
Smirne sacerdozio 0 dignità eponima ( Philostr. Pii. Sa- 

confronta con la testimonianza di Aristide ( Orat. XXI, p* 4^5 ) 
intorno al soccorso e ricetto eh' ebbero d*ogni parte gli Smimei fug- 
genti dalle rovine della loro città. In una moneta mal descritta dal 
Vàillant e dal Mionnet (5. 174 »* cf. D. i33x) io ravviso Giooe o 
il Genio di Smirne , che offre la corona alV eroe CizicOjOsia al Gè • 
nio di Cizico, in riguardo alle beneficenze ricevute. # 


Digitized by Google 



i 7 7 

phist. II, 26, 2 ), o sia da cui nomavansi gli anni. An- 
che in Tarso lo Stefaneforo era Sacerdote di Ercole 
( Athen . I. VI, p. aib), oxe(pavri<popoi, rovx' eoxiv ispevc 
H paxÀsov;: e nella moneta di Smirne Ercole coronato, 
arstpouevoi, sembra accennare alla dignità del suo sacer- 
dote CTE (pavqipopov. Quindi confermasi a meraviglia il 
ragionamento dell’Eckhel ( T. IV, p. 21 3 ), laddove con- 
futa l’Oleario, che confuse lo Stefaneforo con lo Stra- 
tego di Smirne. - I certami IIPC.TA K 01 NA AGI AC 
EN CMTPNH (Eckhel p. 56 o) prendono luce da una 
Iscrizione Delfica, che ricorda ( Boeckh, n. 1720) KOI- 
NON A 21 A 2 EN 2 MTPNH: e l’aggiunto IIP&TA ap- 
pella al fastoso titolo GMTPNAIftN riP&T&N ACIAC, 
che suole apporsi intorno ad un busto feminile velato 
tenente due spighe nella d. e un cornucopia nella s., 
che parmi rappresentare il genio della fertile Asia. 

Teos > 

Gryphus stans. Il Visconti ( M. P. Cl. T. V, Tao. X) 
dimostrò con molte autorità come il Grifo è attributo 
di Bacco , nume principale di Teo ; e tanto si conferma 
per le monete di Teo col Grifo posto appiè di Bacco 
( Mion . D. i 5 oo, Sup. 1982) (i 75 ). - Persona Sileni 
( Mion. S. 1901 ): Persona Terpsichores { Sest. M. Hed. 
n. 12): ma questa nel disegno (Add. Tao) IV, 12) pare 
piuttosto Maschera scenica. Forse accennano entrambe 
ai ludi Dionisiaci e agli artefici Dionisiaci, il comune 
de’ quali, KOINON T&N IIEPI TON AI 0 NT 20 N 

(175) Servio ( ad Ecl ■ V, 66 ) ne diede altra ragione mistica! 
constar eumdem esse SOLEM apudsuperos, L 1 BERVM P ATREM 
in terris, APOLLINEA! apud inferos. Unde etiam tria insigniti 
circa eiut simulacrum videmus ; LYRAM, quae nobis caelestis 
harmoniae imaginem monstrat, GRYPHEN, qui eum etiam ter- 
Tenum numen ostendit, SAG 1 TT AS quibus infernalis deus et noxius 
indicatur. Nel resto, il Visconti prese abbaglio ( Icon. Gr. T. I, 
Tao. Ili) e a torto abbandonò la lezione Pelleriniana IIEI 2 QNE, 
come avverti il Mionnet (Sup. n. 19*3) pel riscontro di altre mo- 
nete, e come confermasi per quella Iscrizione di Teo ( Boeckh, n. 309*) 
in cui leggesi fIEI 2 QNIN 0 Y. 
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TEXNEITON, abitò presso Teo e vi lasciò parecchie 
Iscrizioni ( Boeckh, n. 3 o 44 , 3 o 63 , 3067-71): e Bacco 
in queste è detto O TH 2 nOAEilE 0 EOS AI 0 NT 202 
( Boeckh , n. 3092, 3 io 8 ). Le Muse peraltro erano vene- 
rate in Teo ( li. n. 3 o 5 q } 3 o 88 , 3 ra 3 ). - Apollo nudus 
stani, Lyram , qua Cupido canit, tenet ( Mion. D. 1487). 
Questo grazioso tipo si scambia luce con quello dei de- 
narii di L. Giulio Cesare rappresentanti tenere in biga 
d' Amorini ( v. il mio Saggio not. 78, elenc. not. 53 ) 
con Cetra sott' essi. 

Chios insula 

Sphinx alata )( Diota in cuspidem desineru. Sebbene 
1 ’ Eckhel, riguardo alla Sfinge , dica che huius typi 
caussa ignoratur, parmi aver dimostrato ( Saggio sopra 
le Mon. di Fam. not. 145 ), che è posta come attributo 
di Bacco : e di fatti in parecchie monete di Chio, ed 
anche in tetradrammi di Alessandro impressi nell’isola, 
vedesi la Sfinge accosciata sopra la Diota ( Pellerin, 
Mei. I, PI. Il , 8 ). Non saprei ben dire, se la Diota 
acuminata sia lagena ( Plaut. Curcul. A. J, jc. I, v. 78 ), 
ovvero Cadus Chius ( Horat. Ili Od. 19, 5 ). Strabono 
( p. 317 ) ricorda xspapov re Qaatov xat XION; e dice 
l’isola (p. 645 ) otvov aptaxov tfispovoav xev EXXtivlkov: 
ed aggiunge, come sxsxtiivxo de xat vavxtxov xoxe Xtot, 
onde si pare la ragione della Sfinge che tiene il piè 
dinnanzi sopra una prora di nave. - Quadratura incur 

n, 

sum in quo I ^ I . Panni che questa croce, o piuttosto 

X greco, possa dirsi yiacpaxa. Ugna decussata ( Mathem . 
vet. p. 109, cf. Schneider h. v. et ytaapa, xtatet* ), 
e che faccia spontanea allusione al nome XIOS, che 
per lo più manca in cotali monete, facendone le veci 
quel sìmbolo parlante. Lo stesso vuol dirsi anche delle 
due tede o tirsi decussati ( Mion. S. 81 ). - Homerus in 
volumine , quod manibus explicatum tenet , intuetur 
( Eckhel p. 565 ). L’ atteggiamento particolare del poeta 
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in atto di leggere, sembra riferirsi ai rapsodi Omerici 
4 i Chio; poiché nell’ isola era yvpvaocov 0 pypeiov, ed i 
certami avayvcxreog, parodia; ( Boeckh, n. 2214, 2221). 
t Bacchus et Apollo stantes, intermedia ara ignita. Stra- 
bone ( p. 645 ) ricorda il tempio di Apollo in Chio ; e 
lo Scoliaste di Pindaro ( 01 . VII , 95 ) riferisce scapa 
JO 0 I 2 AIONTSON dsdecrdac. - I simboli varianti posti 
nell’area talòra alludono ai nomi de’ magistrati come dire 
Aquila amphorae insistenszz ZHN 1 E ( Mion . D. 27, S. ra), 
AAMFTPOS zz Fax splendens ( Mion. D. 63 , S. 54*57 ). 

J 1 nome ÀEKM 02 ( Mion. S. 28 ) sarà di perso- 
naggio Romano, o ascritto fra’ cittadini Romani; poiché 
jn iscrizioni greche sta per DECIMVS ( Boeckh , n. 363 ). 

L’ uso dell’ o corsivo, e del nesso 8 ( Mion. Sup. 87, 93 ), 
mostra che alcune monete autonome di Chio furono 
impresse fin verso il tempo degli Antonini. - EPY 0 PAI, 
Caput muliebre turritum )( OMONOIA, Sphinx sedens , 
d. pede ciato botrum ( Mion. D. Erythr. n. 534 )• Seb- 
bene manchi il nome XI&N, pel tipo proprio dell’ isola 
chiara si pare la Concordia di Erìtra con Chio , espressa 
in altre monete ; d’ altra parte si sa come il territorio 
dell’ una Città confinava con quello dell’ altra verso il 
Posidio di Chio e. il promontorio di Eritra ( Strabo p. 645 ). 

, Samos insula 

.. _ .e - i\ 

, Caput vel Protome bovis infulis seu coronis exorna- 

ium , adstituto plerumque ramo. Questo sì frequente tipo 
parrai si riferisca al solenne sacrificio che da’ Panionii si , 
offeriva a Nettuno Eliconio nella vicina spiaggia di 
ficaie ( Homer. II. XX, 4 ° 4 > Herodot. 1 , 148 ). Le 
infule e ghirlande, che per lo più ornano il collo del 
Bue, o Toro che sia, mostrano che sia destinato all’ ara, 
giusta la frase, eotsxxas psv ravpog ( Paus. Vili, 7; 
JDiod. XVI , 9-1 ). Samo poi era una delle città del 
Panioniò ( Eckhel p. 507 ), posta di rimpetto a Micale 
{ Paus. VII, 4, 1 ) ; e contese co’Prienei pel possesso' 
della vicina spiaggia ( Boeckh, laser. 2254, 2905, Strabo 
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p. 639) (*7 6 )‘ " Prora navis forma 6 singularis in suis 
vel apri rostrum desine ns ( Sestini, Mas. Hed. P. II, 
n. 6, 17-ao, Lett. cont. T. Ili, p. 87 ). Che questa sia 
la prora della nave, che dicevasi primamente costrutta 
in Samo sotto Policrate tiranno, ed appellavasi E AM AI-* 
NA, o 2AMIA, 1 * avea io notato nelle mie schede co’ 
riscontri degli antichi scrittori ( Pini . in Pericle, p. m. 166, 
E, Suid. v. 2 AMI&N, Hesych.v. H.apaiva, Sapuxoe, He- 
rodot. Ili, 59), fra’ quali Suida dice, o\ Se tijv SAMAI- 
NAN NOMISMA stvai : e poscia vidi che là stessa avver- 
tenza fece di recente il eh. Pinder ( Num, ant. ined. P. Ti 
p. 39), e in parte l’ebbe fatta assai prima il dottissimo 
Schneider ( Lex. Gr. v. vnonpopo ; ). In monete di Focea 
(t>. addietro p. 171 ) la prora esce in testa di pesce, proba- 
bilmente foca; onde può difendersi la lettera lyStonpopove 
nel citato luogo di Esichio. - Figura virilis chlamydatà 
aprum basta excipit, comite interdum cane. L’ Eckhel 
con altri lo disse Meleagro, senza riscontri che mostrino 
relazione alcuna di quell’eroe all’isola Samo. lo con- 
getturai ( Cenni sopra il vantaggio eco. not. i 3 ), che» 
sia Androclo fondatore di Efeso, che si rese soggettai 
Samo, e presedette a tutte le colonie Ioniche ( Boeckh , 
n. 3907 ): ma ora parmi più verisimile che i Samili 
rappresentassero sopra la loro moneta l’eroe domestico 
Anceo, uno degli Argonauti. Strabono (p. 63 a) dice, che 
Anceo fu re della spiaggia di Samo; e secondo Ferendo 
( ap. Schol. Apollon. Argon. /, 187) Anceo fu dal Cin- 
ghiale Caledonio ferito e morto: ma secondo Aristotile 
( ap. Schol. I. c.) Anceo di Samo, uomo dato tutto all' 
agricoltura, accorse per difendere le sue vigne da un 

(176) Il ramiceli o di lauro, o d’altra fronda che sia, potrebbe dirsi 
ramo lustrale pel sacrificio ( v. Famil. Postumia , Morell. Tab . a / n ’ 
VII). La figura virile barbata, che sembra vestire una sola camicia, 
e che sedendo sopra un toro corrente appoggia la s. sul dorso di 
esso, e tiene la d. levata (Sestini, M. H edera, n. 6), può dirsi 
popa o sacerdote, che cosi « nc va con la vittima al luogo «1 
sacrifici*. 
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immane cinghiale, che le depredava, e ferito dalla fiera 
rimase morto. - Mulier a summo ad medium corpus 
nuda, quae saxum ingens utraque manu proiicit ( Eckhtl 
p. 569-70 ). Se la donna tiene veramente un sasso, po- 
trebbe dirsi una delle Ninfe , che costrussero il tempio 
di Giunone in Samo ( Athenaeus p. 67»); ma credo, che 
sia anzi una Ninfa o Naiade in atto di sostenere la 
conca o vasca della sua fonte, come altra volta conghiet- 
turai ( Cenni sul vantaggio ecc. not. ia). Samo, per la 
copia e bontà delle sue acque, fu detta città delle Ninfe 
da Anuoreonte : Aazv N vgupsov: rriv Eapov A vaxpsov, 
exei vozepov svvSpoe scevero ( Hesych . ); e le parole 
del poeta sono presso lo Scoliaste di Omero ( Odyss. 
< 3 >, 71 ). Erodoto ( III, 60, cf. Eustath. ad Perieg. v. 534 ) 
narra, che una delle tre grandi meraviglie di Samo si 
era V Acquedotto scavato a traverso di alto monte, pel 
tratto di sette stadii : ed un’iscrizione di Samo ( Boeckh , 
n. aa57 ) ricorda l’ Acquedotto costrutto, o ristaurato 
dal preside Romano. Una Ninfa di Samo, per nome 
QvZAts, è ricordata da Nicandro ( Alexiph. v. 148 ) : a 
Ninfa di fonte, o Donna che ha attinto acqua al fonte, 
può dirsi quella che in parecchie monete sostiene con 
ambedue le mani un'urna ( Mion. D. aqi, a88, 3 i 3 , 
S. a 76, 307 ). - Fir galeatus nudus stans ensem in pro- 
stratae mulieris iugulum demittit. Pensai da prima, che 
potesse dirsi Bacco , che inseguendo le Amazoni scam- 
patesi in Samo, tante ivi ne uccise , che dal sangue di 
esse il luogo fu detto Ylavatpa ( Plut. Oper. T. II, p. 3 o 3 ); 
ma parai più verisimilmente cosi espresso il caso degli 
amanti Radina e Leontico , il monumento de’ quali da 
Pausania {VII, 5 , 6) è annoverato fra le cose celebri 
di Samo : e dovea essere stato caso di fine infelice, per- 
chè tote vno tov sporoi avtopsvot; ev/etrOai xoTS<m?x«» 
tovot ss n ro pvripa (177). 

■Bt 

{'ti) Hercules infans nudus ’n genua erectus serpentes gemino e 
oervicibus correptos elidit (Sestini, Stater. p. 93 , cf. Mion. 8 . 149 )• 
Il Sellini, che impropriamente lo dille Hercules iuotnis, non »»r«rtl 
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Alabanda 

KICCEOC, Bacchus staas, d. aviculam, ads tante pan-* 
thera ( Sest. Lett. cont. T. VI, n. <8, cf. Mion. Stipi 
n. a4)- C Sestini si stette contento ad avvertire, che 
tt questo si debba dire il Bacco della pica o gazzera ; 
« qualunque si fosse l’origine di tale attribuzione ». A 
me pare, che se ne abbia una buona testimonianza e 
spiegazione in quelle parole di Fornuto ( Nat. Dì 
c. XXX): xcu zyv KITTAN, S( XaXov opvsov, afte p ov- 
ati’ avrò ( Aiovvoa ) , xai fiatrapaiav xaXovatv ano 
xov fiafciv, xat etpatfuor^v ano tov epiv aftevai. Itt 

• . i 

i Crcpundii infantili che il fanciulletto Ercole porta ad armacollo, 
quali veggonsi anche in una statuetta di fanciullo del Museo Pio 1 
dementino (T. Ili, Tao. aa), e che diceansi ornamentum pueritiae 
indicium atque insigne fortunae (Cic. in Verr. I t 58). - Pavo Ca- 
duceo iacenti insistens ( Scst . M. Hederv. n . aa). L'unione dei 
due simboli sembra riferirsi a) mito di Argo Panopte ucciso da Mer- 
curio, e da Giunone converso in pavone ( Ovid . Met. I, 7aa). - Fluvius 
decumbens d. pavoni adblanditur (Sest. M. Hed. n. 79). Iuno 
stans inter duos pavones ( ib . n. 85). Il fiume Imbraso, détto poscia 
Partenio , sembra accennare a Giunone nata e cresciuta presso le 
sue acque ( Paus. VII, 4» 4).» on de l'isola f\i detta I 
edog H prjg ( Apollon . Argon. I, 187). Il fiume talora è imberbe 
(Sest. I. c. n. 97 ), fuor dell* usato, forse per riguardo al nome Par- 
tenio, derivatogli dalla Dea. Varrone ( R. R. Ili , 6, a ) dice, che 
nel luco di Giunone in Samo erano Pavonum ' greges agrestes . - Fi- 
gura virilis succincta respiciens, d. extenta, s . clypeum , pede d. 
prorae navis imposito. Potrebbe dirsi Mileto , che fuggito di Creta 
approdò in Samo ( Apollon . Argon. T t 187 ), o Leogoro , che ricondusse 
in patria i Samii cacciatine pria dagli £fesii (Paus. VI, 4» 3); ma 
pare più verisiinilmente cosi espressa la fuga de * Samii , che, per 
scampare dall' armi prepotenti de* Persiani, abbandonarono la cara lor 
patria ( Herodot. VI, a3). - Figura virilis palliata gradiens cLi 
volumen , s. fallii oram sustinet (Mion. D . a6o, a73, a8i, S. 289* 
286). Può dirsi Omero , che dicevasi accolto ospitalmente da Creofilo 
in Samo, a cui perciò intitolasse il suo poema dalla presa di Ecalia 
(Strabo p. 638 ). - Capra gradiens ( Mion. D. a8 3). Strabono dice, 
che a* suoi giorni i Samii coltivavano la vicina isola Icaria, pressoc- 
eh» disabitata, t a noXXa f 3 o<jxijp.azap /apiv ( Strab. p. 639).. 
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vasi antichi dipinti ( Lanzi, Vasi dip. Tav. I, 8, Tischbein 
T. II, Tav. 33, cf. Pitt. Ercol. T. Ili, Tav. 34, p. 169, 
not. 1 ), vedesi un giovinetto del tiaso di fiacco con 
tirso nella s. ed uccello nella destra, il quale può dirsi 
xiffaog o xeitraa ( cf. Hesych. ). - Victoria in bigis ( Se- 
stini, Mus. Font. P. /Il, Tav. V, 16 ). Questo tipo 
insolito della Vittoria in biga di cavalli panni scelto 
per fare allusione al nome A Aafiavda composto delle 
due voci cariche Ala, cavallo, e (larda Vittoria ( Steph . 
Byz. h. v. ). Simile allusione composta parmi intravedere 
altresì nel tipo assai frequente del Pegaso o sia Cavallo 
alato; giacché le ale sono simbolo della Vittoria ( v. ad- 
dietro p. 70). Per allusione parziale forse furono pre- 
scelti anche i tipi di Roma , Pallade ed Apollo nicefori 
( Mion . D. 14, a8, 35). 

Aphrodisia 

IIAAPA2E&N KAI A4>P0AI2IEGN, Aquila fulmini 
insistens; Fulrnen; Bipennis. Questi tipi di Giove , quasi 
costantemente congiunti co’ nomi dei due popoli uniti, 
mi danno argomento a congetturare, che i Plarasii ed 
Afrodisii volessero così accennare ai loro voti e diritti 
congiunti in uno nell’assemblea Carica di Giove Crisaorio 
( cf. Strab. p. 660 ). - Venus tutulata velata stans; prò 
pedibus hinc Cupido , inde vas cum Floribus ( Sest. M. 
Font. P. I, n. 5, cf. n. 17 ). Flos rosae ( Sest. Lett. 
cont. T. V, n. 4)- Due iscrizioni di Afrodisia onorano 
due Messuleie, madre e figlia, AN0O<I>OPOX2 TH2 
0EOT A<1>P0AE1TH2 ( Boeckh, n. a8ai-aa ); le quali 
Antofore verisimilmente portavano i fiori sacri a Venere, 
che altra iscrizione (n. affò) appella THN EIIONYMQN 
TH2 IIOAEQS 0EON. La rosa è detta da Anacreonte 
'Eporo; avdoq, AippoSunov aOvppa (178). - Bipennis. 

(178) I preteai rami di corallo, posti in una cesta quadrata 
{Mion. D. 117), forae altro non sono che nn vaso con fiori; benché 
anche il corallo potrebbe riferirai a Venere ( Claudian . Nupt. Honor. 
169). - Taurus cornupetai Lorica: Tropaeum ( Mion. S. io3 t iii). 
Stefano Bizantino ( v. X.pvffaopif) riferisce come inaiente pugnarono 
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In un’antica ara d’Afrodosia, su cui è figurata la Bi- 
penne, leggesi : AI 02 AABPATNAOT KAI AI 02 MEIT. 
STOT ( Boeckh, n. aqòo ). - luno ( Mion. D. 14Ó, 5 . i 35 ). 
Se è veramente Giunone, il tipo prende luce dall’ iscri- 
zione di Afrodisia ( n. 2820), che ricorda ATNHN IEPEI- 
1 AN HPA 2 . - Bucchus (Mion. D. 120, 124, i 33 , i 53 , 
S. 118, 123 ). Iscrizioni di Afrodisia ricordano ap/iepea 
xai [epea xov AI 0 NT 20 T ( n. 2784, 2739 ). - Gratiae 
tres ( Mion . D. i 4 i 5 <S>\ » 4 ° )• 1 ° iscrizione di Afrodisia 
( n. 2756 ) leggesi ET 4 >P 02 TNH ATÀAIA , manifesti 
nomi delle Grazie. Quindi in altre iscrizioni d’ Afrodi- 
sia ricorre il nome proprio XAPITiXN. - Mercurius 
(Mion. D. u 5 , 160 , S. j 4 i- 4 », i 6 i- 63 ). Il senato e po- 
polo d’ Afrodisia ( Boeckh , n. 2770) onora Molosso sacer- 
dote EPMOT ArOPAIOT. - TIMEAH 2 , Figura Fluoii 
humi decumbentis. L’Eckhel, come avverte il eli. Boeckh 
( n. 2782), non dovea sospettare, che questo sia nome 
di fonte, anzi che di fiume; poiché in iscrizione di Afro- 
disia leggesi TH 2 TOT TEIMEAOT IIOTAMOT E 12 A- 
r&rH 2 . - Victoria gradiens ( Sestini , M. Font. P. I, 
n. io): Mensa ludorum , super qua binae urnae, quorum 
alteri inscriptum EIIINIK, alteri OATM ( Sest. D. N. V. 
n. 12). Un’iscrizione d’ Afrodisia ( n. 2810 ) fu posta 
per onorare Callimorfo iepea Sia fhov vm Osac NIKH 2 , 
ed altra ( n. 278$ ) ha ayovodemai Eoo. Avroviov EOT- 
^fEIKOT: ed in moneta impressa sotto M. Aurelio (Sest. 
Mas. Hed. n. 6 ) T K ZHAI 02 IEPET 2 EIUNIKION 
ANE 0 . - Tres viri nudi circa diotam stantes d. elata 
globum ( Mion. D. 162). Pel riscontro di simile tipo di 
monete di Perinto ( v. addietro p„ 4 r ) chiaro si pare, 
che sono tre atleti nel momento dì estrarre le loro sorti 
dall' urna. Intorno ai Ludi sacri, soliti celebrarsi in 

i Tauro peliti, i Plorasi , ed i Crisaori: t il eh. Boeclth (n. ayìf ) 
«'avvisa,, che Piarasa, Afrodisia a Tauropoli fo«»ero da prima tra 
borgata, unitasi poscia in una sola cittì. Il tòro può accennare ai 
Tauropoliti ; il trofeo e la lorica a quella guerra comune ( of. Boeclth, 
n. *746, 0771,, 0786 ). 

<s 
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Afrodisia, discorre il eh. Boeckh ( rt. 3758 sqq. 3785, 
3797, s8or, cf. n. 3741 ). Quattro ludi distinti sono 
ricordati in una iscrizione : e quattro urne veggonsi in 
una moneta d’ Afrodisia ( Mion. i 56 ). - AHM 02 , 
IEP 02 AHM 02 , Caput Populi laureatavi vel diade - 
matam. In iscrizione d’ Afrodisia leggesi come gli arconti 
TON AHMON TON A<I>P 0 AEI 2 E 0 N KA 0 IEPO 2 AN 
KAI ANEXTH 2 AN (Boeckh, n. 3760 ). - IEP A BOTAH, 
IEPA CTNKAHTOC. L’ aggiunto upa, dato al Senato e 
Consiglio in monete di Afrodisia e di tante altre città, 
segnatamente della Grecia Asiatica , prende luce da 
quella chiosa d’ Esichio : IEPON H 2 TMB 0 TAH, 71 ap- 
oifit a sjrt toc, òri dsi xaOapoe ovpfSovXeveiv. - Con- 
cordia cum Hierapoli Phrygiue ( Pellerin, Sappi. II, 
p. 76). Il Popolo d* Afrodisia onora con iscrizione il 
Popolo IEPAIIOAEITON 2 TN 0 T 2 ANTA Eni THt 
AEAOMENHt TOT IEPOT ATONOS AOPEA ( Boe- 
ckh, n. 3763 ). - Magistratus. EII 1 APX TON IT... 
MENEC 0 E. in aliis ITE... MENEC 0 E (Sestini, Lett. 
coni. T. VI, p. 35 - 36 , cf. Mion. D. 144? Sup. 1 37 - 38 ). 
Parmi- così indicata la magistratura o Sinarchia d’ Afro- 
disia sotto 1 ’ arconte protologo Menesteo ; sì che debba 
spiegarsi Erti AVXovrov TON IIEpi MENEC 0 EA. In 
iscrizione d’ Afrodisia ( n. 3760 ) leggesi: APXONTEE 
01 ITEPI ATPHAION... IIPOTOAOrON APXONTA 
TO TPITON : ed in altra: EIIl APXONTON TON 
IIEPI M. ANTONION NEIKOMAXON (n. 3799, cf. 
n. 3813). E parmi analoga l’epigrafe ATTAAOT XYN- 
APX 1 A, IIAIONIOT 2 TNAPXIA di monete di Antio- 
chia della Caria ( Eckhel p. 574 ). - TI ZHAOT ITPO- 
TOT APX (Mion. D. s 3 g ): T K ZHAI 02 [ nPO ] 
THE (Sesl. M. Hed. n. 1) T K ZHAI 02 IEPETS 
(ih. n. 6). Riguardo al IIPOTOT avvertasi col eh. Boe- 
ckh (n. 3811), come l’Arconte eponimo degli Afrodisei 
s’ intitolò ora IlPOTOAOrOE ed ora semplicemente 
nPOTOS, siccome in altra iscrizione ( n. 3837 ) ZHNO- 
N 02 nPOTOT APX 0 NT 02 . E riguardo alla persona 
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giova confrontare un’altra iscrizione di Afrodisia (n. a 8 ra), 
che ricorda due Zeli APXIEPEI2 KAI KTI2TAI, ed 
altra (2845) Claudio Aurelio ZHA02 APXIEPET2 20- 
OI2TH2 KT12TH2 T&N MEFI2T&N EPr&N EN 
TH I10AEI: onde parmi che nella moneta del Museo 
Hedervariano possa leggersi [KTI2] TH2. ( cf Eckhel 
T. Ili, p. 178, aoi ). - Eni ZHNON APXIE APXINEOK 
ANE, Fenus Aphrodisiensis ( Sest. IH. Hed. n. 8 ). Il 
Bestini avverte, che insolito affatto si è il titolo APXI- 
NEOKopov: ma forse dee leggersi APXINEQdloMM), poi- 
éhè in più iscrizioni di Afrodisia è ricordato 1 * APXI- 
NE&n0I02 e NEHnOIilN TH2 Em<t>ANE2TATH2 
©EOT A$P0AEITH2 ( n. 2795, 2800, 2811, 2837 ): e 
la stessa persona ( n. 2782, i 5 ) è APXIEPEY2 ed AP- 
XINEtmOmN. - EniMEAH0EOTG TBPEOT ( Sest. 
M. Hed. n. 5 ). Riguardo alla forma EniMEAH0EOYC 
per EniMEAHTOT reggasi il eh. Boeckh ( n. 2747, 
2776, 2856). - MTflN AP.... TENH2 (Sest. D. N. V. 
p. 379 ). Forse è la stessa persona detta MYUN 02 AAPA- 
2 T 0 Y in iscrizione d’ Afrodisia (n. 2771). - T'PIKAH.. 
AAPA 2 T 0 Y (Mion. D. io 5 ). Parmi la stessa persona 
che YTIKAH2 AAPA2T0Y di un* altra iscrizione di 
Afrodisia ( n. 2752, cf. 2766-67). - Eni APX. IOT- 
AIANOT (Mion. D. 15 ? ): KA. ZHNiJN ( Mion. D. 
n. 124): veggasi il eh. Boeckh ( n. 2845, 2789, 
a 83 7 ). - AnOAAflNIOC TIOC AtfPOAICIEON, Diana 
stoXvfiaaro;, seu potius archaicum Feneris simulacrum 
( Eckhel p. 677, Millingen, SyUog. PI. 11 , 45 ). Sebbene 
non manchi qualche esempio della voce TI 02 posta per 
distinguere taluno dal padre o da altra persona omoni- 
ma ( Boeckh , n. 2o5): pure pel riscontro di altre mo- 
nete citate dall’ Eckhel, e di parecchie iscrizioni, par 
certo che debba intendersi figliuolo 0 cittadino degli 
Afrodisei. In iscrizione di Stratonicea di Caria (n. 2719) 
T. Flavio Enea figlio di Leone è detto 1702 TH 2 
nOAE&Z : altra di Afrodisia ( n. 2822 ) ricorda Aurelio 
Flavia Messuleia H<X>AI 2 TI£iN 02 APXIEPE &2 KAI 
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THS nOAEtìS ©TrATEPA; altra di Afrodisia (n. 2782) 
fu posta ad onore di Flavia Affla ©TrATPOS TH2 
nOAEflS KAI $A. A©HNArOPOY: ed altra di Teo 
( n. 3 o 8 a, 3 o 83 ) ricorda Ti. Claudio MA 2 TMAX 0 T 
KAI TOT AHMOT TION, cioè dire figlio adottivo di 
Masimaco e insieme del popolo ( cf. Boeckh, T. II , 
p. 673, b ). 

Apollonia 

AHOAAANIA CAABAKH, Caput muliebre, capillis 
more aetatis Titi comptis (Mion. S. 169): CAAIAKOC, 
Caput Serapidis )( AIIOAAiìNIATilN, Isìs stane d. 
sistrum, s. situlam (Mion. D. 167). La prima delle due 
medaglie ne dà la vera lezione, e mostra come nella se- 
conda dee leggersi CAABAKOC, che probabilmente sarà 
nome di eroe domestico, o di un monte vicino ad Apol- 
lonia. Quella, che il Mionnet chiama testa di Serapide, 
vuol dirsi testa del monte S abbaco, personificato, del 
pari che il Tmolo in monete di Sardi, oppure di eroe 
domestico che desse il nome a quel monte. L’epigrafe 
AITOAA&NIA CAABAKH si scambia luce coll’ Iscrizione 
d’ Afrodisia (Boeckh, n. 3761) posta per onorare TON 
AAMIIPOTATON AHMON AnOAA&NIATUN T&N 
AITO EAABAKH 2 ; la quale pare de’ tempi degli An- 
tonini. Nella moneta la voce CAABAKH è posta a guisa 
d’addiettivo; e nel Concilio Calcedonese ( p. 58 1 ) è per 
simile modo HpaxÀeias 'ZaÀfiaxrn K apias. Nel resto, il 
eh. Boeckh, che sì dottamente difese la lettera HaAfiaxyt, 
nelle Iscrizioni e scrittori antichi, non avvertì la bella 
conferma che ne dà la moneta, la quale viene come a 
porre il suggello di verità alla sua sentenza. 

Ceramus 

KEPAMIHTUN, luppiter Chrysaorius stans, d. pate- 
ram, s. hastam, prò pedibus aquila (Mion. S. 309). Nell’ 
assemblea de’Carii al tempio di Giove Crisaorio quelli, 
che rappresentavano più borgate, come i Ceramesi, K s- 
papisnat, avevano più voti ( Strabo, p. 660 ). 


'Dìgitized by Google 



1 88 


Cnidus 

T K T ETTI TTllOAEITA, Caput nudum barbatum 
( Mion. S. 048 ). L’Eckhel spiega (p. 58 o ) Tvxv KvtSiov 
Tpiona: ma, pel riscontro delle moneto di Mideo di 
Frigia aventi l’epigrafe TON KTI 2 THN MIAAE&N 
intorno al busto di re Mida fondatore ( Slitta. D. 860 ), 
anche in queste di Gnido vuol leggersi Tov K tunrjv 
Tpionav , sottinteso ripooi o simile verbo. - KNI, Caput 
A pollini* laureatimi )( Aois ali* unitis et elatis bacalo 
insìstens (Sest, Letti cont. T. VI, n. 6). Il tipo forse 
dee riferirsi al certame di cogliere saettando la colomba 
legata sull’ estremità di un’ antenna 0 lunga asta , nella 
qi al pruova 1* esito felice si attribuiva al favore di 
Apollo ( Home r. II. % 85 o seqq. v. addietro not. 85 ). 

Iasus 

Caput Iovis : Caput Dianae. In iscrizione d’ Taso 
( n. 2671 ) è ricordato il sacrario TOT AI 02 H THE 
APTEMIA 02 ; e altra (a 683 ) è dedicata APTEMIAI 
A 2 TIAAI, ricordata altresì da Polibio ( XIF, ia), come 
avverte il eh. Boeckh, correggendo il testo comune, che 
ha JLotux( per AETIA 2 (179)* 

Mylasa 

Cancer murinus , cui imposita Bipenni s in Tridentem 
abiens ( Sest. M. Hed. Tao. XX, 8 ). Pausania ( FUI, 

(179) Lyra ; Itine vas cum flore, inde flos lothi vel ornamentimi 
Isiacum ( Sest. M. Hed. Tao. XX, 6). L* pianticella potrebb’ mera 
di viola, IOT, ovvero Iasione (Plin. XXI, 65, Theophr, Hist. I, 
ai), e allusiva al nome A’Iaso: ma potrebbe par dirsi vaso della 
Anthophotae (v. addietro p. 1 83 ) . Il fior di loto, ornamento proprio 
d’ Iside, confusa con lo Argiva, può accennare ad Io stessa, figliuola 
A' laso ( Paus . II, 16, 1 ), detta perciò IASIA virgo (Fai. Flace. 
IV, 353). Lo stesso simbolo del Fiore di Loto ricorre altresì in mo- 
nete della vicina Mindo; e potrebbe accennare all'origine de' Mindii 
da’Trezenii, che vantavansi di provenire da Oro, che primo nacque 
nella contrada loro (Paus. II, io), e che a’ tempi dell'Imperio potò 
confondersi con Oro Egizio. Ma il simbolo di culto Egitio forsa 
mostra che gV lasii e Mindii furono di qua' Carli, ohe sotto re Pram- 
matico combatterono in Egitto, • vi posero anche sede stabile ( He~ 
rodot. II, iòs-54 ). 
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*o, 3 ) riferisce, ctie i Cari! abitanti in Milasa dicevano, 
che nel tempio di Giove Ogoa ( /. Ocroyo ) vedevasi il 
flutto marino ( cf. Boeckh, n. wjoo ). A quel preteso 
prodigio adunque sembra accennare 1 » Bipenne di Giove 
Labraundo, o sia Strazio, ovvero Osogo, congiunta col 
Tridente di Nettuno , e col Paguro , simbolo del mare. - 
EITlMEAHTEOTC TBPEOT, Malie r alata stane d. we- 
stern a pectore diducit, s. demissa caduceum; prò pedibus 
serpens. Il tipo della Nemesi è ritratto dalle monete di 
Claudio aventi 1 * epigrafe PAX AVG ( Eckhel, T. VI j 
p. a 36 ). Simile tipo ricorre anche in monete di Smirne 
( v . addietro p. 174 )• Questo Ibrea, Procuratore, EIII- 
MEAH 0 H 2 , di Milasa sotto Claudio , vuol reputarsi 
figliuolo o nepote del celebre Ibrea oratore, che sul 
principio dell’Imperio quasi signoreggiò Milasa, e che 
in monete impresse sotto Augusto è detto Scriba, TPAM» 
MATET 0 NT 02 ( Strabo p. 659-60, cf. Eckhel p 585 , 
et Boeckh, n, 4693 /. 2694, a, b). *■ ©AAA 2 T 0 E ANE- 
0 HKEN, inscriptum coronae ( Sest. - iti. Hed. n. 7, 8, 
Mion. Slip . n. 364 ). Forse Talasto è nomo dello Ste~ 
fanefoto, magistrato eponimo di Milasa ( Boeckh, n. 3694, 
cf. 3693, a 7 i 3 -? 4 ), e perciò scritto entro una corona, 
or apur a. - 7 lappi ter Labrandensis in tempio, cuìns fa - 
stìgium clipeo inter duos Capricornos posito exornatur 
(Sest. M. Hed. n. to). I due Capricorni mostrano, che 
quel tempio fosse insieme dedicato ad Augusto; e di 
fatti in Milasa era un tempio sacro ad Augusto ( Boeckh, 
n. a 696). - MTAAC, Caput bafbatum (Mion. Snp. n. 357). 
Pare testa dell’eroe Milas, da cui si nomò Milasa (Steph. 
Byz. et Hesych. v. Mv/.a; ). 

- - Nysa «• » «.a ■ * 

ITAOTTOAOrHS (Mion. D. 359, 87»). Che sia epi- 
teto di Giooe, come parve al!’ Eckhel, e non già di 
magistrato, confermasi ad evidenza, osservando che lo 
stesso nome ricorre in monete impresse sotto Vespasiano 
e sotto M. Aurelio, e che fra le rovine d’ Alicarnasso 
fu trovata di recente una base con la scritta AI 02 
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IIA0TTH02 ( Bullett. Archeol. i83o p. aa6, i83a 
p. 171). - ITATPtìiOS 2D2Ì1N, Apollo nudus pharetra - 
tus , s. ramum, stans iuxta tripodem cui serperli oboolvitur 
( Mion . D. 349). In Atene ( Pausati. I, 3, 3 ) vedessi 
dipinto Apollo cognominato Patroo, IIATP&02, e vicino 
ad esso Apollo AAs%ix che torna quasi lo stesso 
che 2&2&N. Il Tripode col serpente ricorda Apollo 
Pitio, e Nisa da prima si appellò TlvdostoAts ( Steph . 
Byt. h. v.). - Mulier stolata stans d. sceptrum, s. ve- 
stii oram tenet, in area KOPH ( Mion. S. 4°8, 4 a 9 )• 
Il Mionnet la dice Cerere; ma panni manifestamente 
Proserpina. - KOPOC, Fasciculus quinque spicarum 
( Mion. D. 35o ). Kopo; valse anche misura di grano 
( Hesych . h. v.). - NTCAE&N, scriptum circa coronam, 
intra quam ( ( Sest. D. N. V.n. 18 ). Sospetto, che quel 
simbolo accenni al tortuoso giro del Meandro , che s cor- 
rea vicino a Nisa ; oppure che alluda al nome NT2A, 
avendosi NY22A, xapstrfip (Hesych.) (180), 
Sebastopolis 

SEBACTOnOAITUN, Caput lovis barbatum laurea- 
tala )( IIAIIIAC AIIOAAONIOT, Thyrsus vittatus? 
(Mdlingen Syllog. PL II, 47)- La nuora attribuzione 
proposta dal eh. Editore confermasi pel riscontro di 
monete di Gierapoli della vicina Frigia, ove ricorre il 
raro nome di magistrato IIAIIIA2 ( Mion. D. 610 
Di che può congetturarsi, che Sebastopoli di Caria fosse 

r - ■ 1 • • , . ... . • .ll-l 

(180) Pastor nudus stans manibus adprehendit puerum , quem 
pede d. in aèrem sublecat ; in imo pedum ( Eckhel, p. 488). Simile 
tipo ricorre in monete di Pergamo; e come avvertii ( not . 148) rap- 
presenti un Pane, o pastore, che cosi si trastulla con Bacco Infante. 
In altre monete di Nisa Bacco infante graziosamente si asside so~ 
pra un cornucopia ( Millingen , Beo. PI. Ili, »4). - Piato Proser- 
pinam rapiens. Alle autorità addotte dall’ Eckhel aggiungisi l’inno. 
Omerico a Cerere (v. 17), che dice Proserpina rapita sul monte 
Nisa. - Funditor stans fundam aptat (Mion. D. 34»). Lo stesso 
tipo ricorre anche in monete di Antiochia di Caria (Mion. S. 63). 
Senofonte (Anab. Ili, 3, 10} loda ifromboUeri Rodii, che in parte 
dovettero essere gente raccolte dalla Perea de’ Rodii in Caria. • 
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situata verso i confini della Frigia. Il tipo del riverso, 
che parve tirso vittato al eh. Millingen, a chi osservi il 
disegno, potrebbe parere fulmine, che troppo ben riferi- 
rebbesi a Giove, che alluder sembra al nome 2 EBA- 
CTOnOAIT&N, giusta quel primo precetto degli antichi 
Greci ( Pindar. Pyth. VI, a 3 ): paki'rta pev KPONI- 
ÀAN, fiapvoMav oxepoitav xspavvav xs npvxaviv, Oeev 
SEBES 0 AI. 

• - •• Stratonicea 

Aquila alis explicatis taedae insistens ( Sest. Leti, 
cont. T. VI, n. a, cf. Mion. D. 4 a 9 > S. 48° )• L’ Aquila 
di Giove e la Face di Ecate ricordano i due più insigni 
sacrarii di Stratonicea ( Strabo , p. 660): boxi Ss sv tv 
yepa xov HxpaxoviKsov 8vo ispa, ev psv \ayivot; to 

x*ì( Exaxvs BttKpavsoxaxov syyvi de sxoXso; xo 

xov Xpvoaopeot Atos, xoivov anavxov K apov. In iscri- 
zione Stratonicese ( Boeckh, n. aqao ) la stessa persona 
è detta Sacerdote di Giove e di Ecate tedifera. - Mulier 
tutulata stolata stans d. pateram, s. taedam, prò pedibus 
canis (Sest. Mus. Hed. n. io, cf. n. 9, i 3 ). Parmi senza 
meno Ecate, cui era sacro il cane ( Serv. ad Aen. IV, 611), 
Nè faccia difficultà, che la dea non sia figurata trigemina ; 
poiché tale la rappresentò pel primo Alcamene, e in 
Egina era il simulacro di Ecate, opera di Mirone, 
òpoLog sv npoconov xs > con, xo Xoinov oppa ( Pausan . 
11 , 3 o, a). Stratonicea pel culto speciale della dea si 
appellò anche Ecatesia ( cf. Eckhel, N. V. p. aia ), ed in 
iscrizione Stratonicese ( Boeckh, n. 0700, cf. «.0693,0715) 
Ecate è cognominata tedifera : THS EKATHS THS 
AAIAOOOPOT. - Eni AEONIAOT, Cybele leone veda 
(Eckhel, N. V. Tàb. XII, la). Il leone di Cibele sembra 
allusivo al nome del magistrato Leonida. - APICTEAC 
( Mion. Sup. n. 475-76, 488, 489 ). Questo nome di magi- 
strato, che ricorre in parecchie monete di Stratonicea, e in 
alcune di Ortosia (Mion. D. 4 i 3 -i 4 )> rammenta quell’ 
Aristea Stratonicese, che vinse nell’ Olimpiade CLXXVUI 
( Pausan. V, ai , 5 ). - EIII 4 >A AEONTOC AGENA 
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( Mion . S. 491-9»). Questo nome, e l’età della moneta 
autonoma, prende luce da un’ iscrizione Stratonioese 
(Boeckh, n. 3719) del tempo forse degli Antonini, in 
cui si fa menzione : TITOX «KAABIOX AE 0 NT 02 XIOT 
KXIPEINA AINEIOX. - AMANOX ( Mion. Sup. 496). 
A$ 1 A, di famiglia sacerdotale, è ricordata in iscrizione 
Stratonicese de' tempi di M. Aurelio ( n. 3790 ); ed il 
eh. Boeckh forse a torto vorrebbe scrivere AII$IA o 
A<M>IA. - IEPOKAEOXG (Sest. Leti. cont. T. VI, n. 9; 
cf. Boeckh, n. 3720). 

Tuba 

APTEM&N, Diana Ephesiae adsimUis : APTEMIA&- 
POX, Diana venatrix (Mion. D. 4S9, 479 » & 5 o 8 ). 
Diana, A presse, sembra tipo allusivo al nome di que* 
due magistrati. 

Tripolis ■> 

©EOAUPOS B EXAPA TPinOA (Eckhel, p. 594-95). 
La spiegazione dell’ Eckhel, Tlieodorus iterum ( in magi- 
strata constitutus) vallo cinxit Tripolin, si conforta pel 
riscontro di un’iscrizione di Afrodisia ( Boeckh, n. 2,% 1 a), 
in cui due Zeli sono detti KTI 2 TAI, e Zelo in altra è 
detto KTIZTHE T&N METAA&N EPr&N EN TH 
IIOAEI. La sigla B peraltro potrebbe riferirsi al nome 
©E 0 A&P 02 , che fosse figlio di altro Teodoro (v. ad- 
dietro p. 162). Altri potrebbe pure spiegare EXAPAfe, 
d-lineaoit, signavit ( numum), avendosi KOTXOG XAPA- 
KTH in monete di Coti re di Tracia (Eckhel T.II,p. 59),- 
MENANAPOE «MAOKAIE AP TO A (Mion. D. 5 o 4 , 
5 a 2 , Sup. 564 ). Chiaro si è, che dee leggersi <E>IAOK AI 2 AP, 
nome o titolo che s’ incontra anche in monete di Nisa 
(Mion. D. n. 355 ). 

Reges Cariae 

La forma e maniera di parecchie monete d’argento 
dei re di Caria e di alquante città, segnatamente di 
Ceramo e Stratonicea, assai somigliano a quelle di Rodi, 
anche nella particolarità del quadrato incuso; e ciò 
confronta con iscrizioni di Milasa ( n . 2693, e, f), cha 
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ricordano più volte lo dramme APrTPIOT POAIOT A E— 
IITOT. - Caput Solis radiatum ' obversum )( Iuppiter 
Labrttndensis gradìens , d. bipennem, s. hastam. In iscri- 
zione di Guido (n. a653 ) è ricordato M. Aurelio Eu- 
doc6o sacerdote TOT MEITSTOT KAI EriI<t>ANE2TA- 
TOT 0EOX HAIOT: e in altra di Milasa (n. 2691, e) 
è detto come Manita tese insidie a Maussollo nel tempio 
TOT AIOS TOT AABPATNAOT, QT2IH2 ENIAT2IHS 
KAI nANHrTPIOS E0TSH2. 

Astypalaea insula 

Aesculaptus ; Bacchus. In iscrizione di Astipalea ( n. 
a483-84) è ricordato il mese AHNAIOBAKXION, le 
feste AI0NT2IA, ed IEPON TH2 A0HNA2 KAI TOT 
ASKAHniOT. 

Cos insula 

In altro mio scritto ( Annoi. Inst. Arch. Voi. VII, 
p. 259 ) discorsi intorno ad alcune monete di Coo, e segna- 
tamente intorno a quel vetusto tipo rappresentante pro- 
babilmente un Eroe Discobolo: e la mia spiegazione 
ottenne il consenso ed approvazione del eh. Raoul- 
Rochette ( Journ . des S avanti , i836 p. 527-28) (181). 

(181) Altri potrebbe forre persistere a ravvisarvi Apollo col suo 
Tripode, in riguardo a quel tripode, che gettato da Elena nel mar 
di Coo, e ritrattone poscia da* pescatori fu inviato per responso della 
Pitia a Talete e ad altri savii, e infine dedicato ad Apollo Ismenio 
( Plut . in Solone, Diogen. Laert. 1 , a8, cf. Menagi)', ma Apollo limo- 
nio era simile a quel di Branchide ( Pausan . IX, io), e perciò di- 
verso da quello della moneta di Coo. - Phiala, aut simile vai, in 
cui ur labro duae columbae bibiturae stant , impositum mensae tri- 
pedi (Sest. M. Hed. Tao. XX, 4, Mion. S. 108). Il Bestini rimette 
il lettore al libro del Panetti intorno al Musaico da lui trovato in 
Tivoli, ed illustrato col riscontro di Plinio (XXXVI, 60, 1) ove 
descrive il pavimento asaroton fatto da Soso in Pergamo: Mirabilis 
ibi columba bibens, et a quarti umbra capitis infuscans: apricantur 
aline scabentcs sese in canthari labro. Altri potrebbe quindi con- 
getturare, che Soso fosse nativo di Coo: ed altri pensar potrebbe ad 
Apelle di Coo, che con singolare ingegno addimostrò la forma delle 
anse del vaso di Nestore, in cui erano due colombe pascenti (Athé- 
rtae. XI, p. 488, lliad. XI, 63 1 ); ma il vaso dalla moneta non ba 

i3 
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RHODVS 

* r * * t 

• * • i 

Caput Medusae adversum ( Eckhel p. 6oa ). L’ Eckhel 
confessa ignorare, cut Gorgonem in monetarti suam vocare 
placuerit Rhodiis. A me pare, che la testa , o volto della 
Gorgone , stia in vece di quella del Sole, perchè essa era 
simbolo del giorno, xai Sia Tot no sv zoi; ópoXoyioi; 
e!bos eyyXvtpsoOai TOPrONA av ti tov vyv HMEPAN 
( Laurent. Lydus, de Mensib. p. 66 ed. Schow ). - Caput 
virile radiatum hedera et corymbis redimitum. L’ Eckhel 
(p. 6oa) la dice testa di Bacco Sole; e per tutta prova mi 
giova aggiungere questo luogo classico di Dione Crisostomo 
(Orat. Rhod'iaca, p. aia ed. Aid.): xai roi tov pev AIIOA- 
A a, xai tov HAION, xai tov AI0NT20N tvioi Qaoiv 
sivai tov avrov xai ipei; (PoStot) ovto vopi^ett. - 
Caput muliebre turritum navi imminens )( PO, Victoria 
gradiens d. elata lauream vel Rosam, s. palmae ramum ; 
prae ea Rosa radiata ( Sest. M. Hed. n. 55). La noce 
posta sottesso la testa feminile turrita mostra, che que- 
sta è di Rodi, città bellissima e meravigliosa pel cerchio 
regolare delle sue mura adorne e fortificate con torri, 
b;nep areipavov xetpaXv nepideovra ( Aristid. Orat. 
XLIII, p. 799 ed. Dind. ). La Rosa radiata accenna 
alla ninfa Rodo amata dal Sole. In altre monete la 
Vittoria tiene nella s. una fiaccola ardente (Sest. I. c. 
n. 5i): e ricorda il valore de’Rodii nelle pugne navali. 


indizio di anse. Nel racconto sovraccennato alcuni dicevano, che non 
•un tripode, ma bensì una fiala, gettata da Elena nel jnar di Coo, ne 
fu ritratta da’ pescatori,} e il tipo della fiala sovrapposta al 
potrebbe in uno congiungere le due diverse ~ Ì, . Ir >i\T 

frrAAM, nPOS NIK1A2, nPOSTA TETAOT, MAKJN 

I1POST ( Mion . S. n. 35-46). Sospetto, che la ripetuta voce CPOi, 
IIP02T, F1POETA, anzi che nome proprio, sia titolo di magi- 
strato, cioè nP02TArt?C, che torna quasi lo stesso che 
Ufi Sturz Lexic. Xenopi h. v.). - TIMOSE EKATAI A 
(Mion. S. 4i-4»). Parroi doversi spiegare EKATAIot) TSTpaXlC, 
cioè dire che Timocseno contava fra'suoi progenitori la serie di quat- 
tro Ecatei. 
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e l’artifìcio lor proprio d’ incendiare le navi nemiche: 
contis enim binis a prora prominentibus trullis ferreis 
multum conceptum IGNEDl prae se portabant ( Lio. 
XXXVII, ir, cf. 3o, Diodor. XX, 87). - II0CE1A&N 
AC^AAEIOC, Neptunus stans ad aram , d. delphinum, 
s. tridentem ( Eckhel p. 6o5 ). L’ Eckhel non rende 
ragione perchè Nettuno Asfalto comparisca nelle monete 
di Rodi a’ tempi soltanto di Antonino Pio : a me pare, 
che il tipo singolare riguardi 1* orrendo tremuoto, che 
atterrò la città di Rodi sotto l’imperio di Antonino Pio, 
da cui fu poi ristaurata ( Aristid. Orat. XLIII, Paus. 
II, 7, 1: Vili, 43, 3; Capitolinus in Antonia. Pio). 
Aristide ( Orat. XXI, p. 4^7 ).> invocando Nettuno pel 
tremuoto di Smirne, dice òf apportpa eiÀtiyas xtveiv 
re xat oo£stv: e sotto le sembianze di Nettuno i Rodii 
probabilmente intesero rappresentare il pio e benefico 
Imperatore (182). 

LYCI A 

• • t , "i * • \ - • • 

Caput Apollinis:' Ljrra. Appollo dicevasi abitare l’in- 
verno in Licia, e la stàte in Deio ( Virg. Aen. IV, t43 ): 
Qualis, ubi hibernam Lycìam, Xantique fluenta 
Deserit, et Delum materna/n inoisit Apollo. 

\cf. Homer. II. X VI, 5i4) (i83). - Caput Dianae ; Pharetra; 

t ’ • • 

(18») Di queste, e di altre monete di Rodi, discorsi più a lungo 
in altro mio scritto inserito nel Giornale Scientifico Letterario di 
Perugia, 1 836 : ed il eh. Franane diede cortesemente favorevole rag- 
guaglio nel Bulhttino dell’ Jnstituto archeologico ( 1837, p. 91-93). 
Fra l’altre cose mi studiai di comprovare, che il Fiore impresso sulle 
monete di Rodi è veramente Rosa , podov : e mi fa meraviglia, che 
il eh. Millingen in un' egregia sua opera reoentiwiroa segna a chia- 
marlo Balaustiu m or pomegranate [Sylloge of ano. uned. Coins, 
London 1837, p. 7S). » 

♦ (1 83) Duae Lyrae, intermediis duobus verticillis [Sest. M. Hed. 
addend. Tao. V, 7 ). 11 Sestini avverte, che que’ due strumenti, an*i 
che due T, voglionsi dire due martelletti per accordare la cetra. La 
tua avvertenza confermasi pel riscontro delle monete della vicina 


Cerous. Questi tipi assai frequenti in monete di città 
.di i Lima prendono luce da Servio { ad Aeri. IV , 377 ) 
che dice: Est et alia fabula, cut LYCIA vocata sit regio. 
DIANA harum regionum gaudebat venata, - Le monete 
d’ argento di terzo modulo, impresse in varie città di 
Licia, non solo sono simili fra loro, Come avverti l’Eckhel, 
ma confrontano altresì con le dramme della vicina Rodi 
nella grandezza, forma e maniera, el segnatamente nella 
particolarità del quadrato incuso piano del loro riverso. 
Lo stesso avvertii ; riguardo ad alquante' monete della 
vicina Caria ( p. 19» ) 5 e la ragionerdi cotale simiglianZa 
forse vuol ripetersi dall’ essere state uri tempo quelle 
contrade soggette ai Rodii, ai quali “avranno pagato tri- 
buto in moneta Rodia o simile. Dopo la sconfìtta di re 
Antioco, RHODIIS ajfirmata, quaedata priori decreto 
crauti LYCIA et CARIA datae usque ad Maeandrum 
amnem (Lio. XXXVIII, 3 g, cf. Celiar. T. II, p. 84, 
v. addietro p. 190-93). 

Limyra 

Monticulus, ex quo unda profiuit, quam bos stans bibit ; 
in imo PHrMA ( Pellerin , Ree. Ili, p. 019, PI. CXXXI, 
a). Plinio (XXXI) 18) ricorda una fonte di Limira, che 
transire solet in loca vicina, portendens aliquid: mirum - 
que, quod cum piscibus transit. Responso ab bis petunt 
incoine cibo. Le celebri e salutari acque delle Terme 
Porrettane, che scaturiscono appiè di petrosi monti di 
mezzo alla rottura de’ grandi macigni, sì che il luogo 
potrebbe parimente appellarsi PHrMA, furono prima- 
mente, com’ è fama, scoperte ed indicate dal Bue ta- 
bido di Capugnano ; e similmente le acque minerali 
acidule, che scaturiscono dai portosi nostri monti di 
Brandóla, furono indicate da Bovi infermi, che, beven- 
done per istinto, guarivano ( Vandelli, Diss. dell Acqua 

■ , f ' m é 

Calimna, in cui vedasi la cetra fornita de’ suoi due martinetti, detti 
XOÀ/.apoi dai Greci, e verticilli dai Latini. Cotale ordegno ricorre 
altrear nel denario di Pomponio Musa rappresentante la Musa Cal- 
liope, che suona la cetra (Mordi, Tab, r, n. VI ). 
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di Brandola, c. III). Vorrei pertanto congetturare, che 
similmente presso un monte di Limira, lunghesso il fiume 
Limiro, da cui ella si nomò, dal fianco del monte sco- 
sceso scaturisse un’ acqua salutare, la cui virtù fosse da 
prima indicata similmente da un Bue (i 84 )- - EEII ONH- 
CIMOX AIMXPE&N ( Mion. Sup. 41 ). Il nome del 
magistrato è notevole, perchè confronta con quello del 
servo Onesimo convertito e rimesso dall’Apostolo Paolo 
a Filemone, che era nella vicina Colosso. Il santo Apo- 
stolo allude al nome 0 NH 2 IM 0 X, dicendolo ero 1 xai 
epa ev^ptioTOv. Anche in moneta di Nacolea di Frigia 
sotto Caracolla leggesi EIII 0 NH 2 IM 0 X APX ( Mion. 
D. 871 ). 

Massicytes 

Caput Dianae )( AY • MA, Parazonium (Mion. D. Zi ). 
Il preteso parazonio, che non avrebbe relazione veruna 
con Diana, altro non sarà, che la faretra fornita delle 
sue correggie, per sospenderla all’omero della dea cac- 
ciatrice ( cf. Sest. Mus. Hed. n. 4 )• 

Myra 

Mulier velata in saxum desinens supra mediani orbo- 
rem, ad cuius truncum bine et inde vir cum securi; ex 
imo arboris exsiliunt serpentes, qui unum ex hominibui 

(184) Se la congettura mia non sembraste mai a bastante probabile, 
tari almeno lieto di aver qui lodato le salutari Terme Porrettane, 
alle quali debbo la pronta 'guarigione e preservazione da lunga e 
forte malattia erpetica, mediante l’uso che di quelle acque feci nel 
decorso anno e nel corrente 1887, colà soggiornando 

Del Reho Ausonio alla montana sponda. 

Ove si guardan due petrosi massi. 

Ove languente un di traendo i passi 
Bebbe l’ antico Bue vivifica onda. 

( Canevarl, Sonetti, ed. Sch. ) 

La virtù salutare dell'acqua nostra di Brandola venne a scoprirsi 
l’anno 1488 in questo modo. Essendo nata colà un’epidemia ne’ Booi 
con orina sanguigna, tutti quei, che bevevano di essa acqua, guarivano, 
gli altri morivano ; onde da’ circonvicini luoghi concorrevano li pastori 
ad abbeverare gli àmmaUtì armenti; e da questi il rimedio passò 
negli uomini ( Randelli l. c. cf. TiràboscM, Dlz. Topogr. ). 
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insequuntur ( VaiUant , in Gord.). Se lice dubitare dell’ 
esattezza della descrizione, io vi ravviserei Mirra con- 
versa nell’ arbore, cui diede il nome, del quale dice Pli- 
nio (XII, 33 ): inciditur a radice usque ad ramos, qui 
valent; sudat autem, prius quam incidatur, stacten di - 
clam, cui nulla praefertur. I pretesi serpenti potrebbero 
essere i zampilli dell’ umore, che sorte dalle incisioni» 
Anche la pianticella, che vedesi nel campo di altra 
moneta di Mira (Sest. M. Font. P. I, Tao. I, aa, M. 
Hed. Tao. XXI, 9), potrebb’ essere di Mirra (cf. Dio- 
scor. IV, 114)* 

Phaselis 

Prora navis , cui insistit Pallas d. fulmen eiaculane, s. 
aegidem praetendens, prò pedibus serpens (Eckhel, Sjrl. 
J, p. 41 ). Il fulmine si addice a Pallade, giusta quel 
di Virgilio ( Aen. I, 46, cf. Eckhel, T. I, p. 246 ) : 

Ipsa, Io vis rapidum iaculata e nubibus ignem , 
Disiecitque rates, evertitque aequora ventis. 
Callimaco (Laoacr. Pali. v. i 33 ) dice, che Giove tra le 
sue figliuole diede alla sola Minerva scarpoia navra 
(prpeoOai: presso Virgilio peraltro anche Giunone move 
il nembo e scaglia il fulmine (Aen. IV, 120). - 0 , Vir 
ingeniculatus taurum humana facie spectabilem comple- 
ctitur (Sest. Lett. cont. T. IV, p. 8a). Comunque sia 
dell’attribuzione della moneta arcaica, la seconda delle 
due spiegazioni proposte dal Sestini prende luce dal bronzo 
rappresentante un Toro Dionisiaco a volto umano con 
frammento di un braccio feminile, che lo stinge sull’ omero 
sinistro (Zannoni Gal. Fir. S. IV, T. I, p. 66, Tao. a 5 ). 

J PAMPHYLIA ’ 

« (>• — •* • -* *- * / / 

Aspen dus 

EXTFENAIITS, Vir stans elatis alte manibus dupli- 
cai um funem i n tendi t. Oltre le ragioni addotte dal Pel- 
lerin e dal Khell ( v . Eckhel, p. 25 ) per assegnare cotali 
monete ad Aspendo, v’ ha una moneta del Museo Heder- 
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variano (Sest. Leti. coni. T. Vili, n. 5 ) con quel tipo e 
F epigrafe AC. Quel tipo singolare parve all’ Eckhel 
alitiuod palaestrae exercitìum indicare ; a me pare, che 
F uomo vestito così alla leggiera sia un fromboliere in 
atto di apprestarsi a scagliare un colpo di fionda. I 
frombolieri erano vestiti alla leggiera, yvpvoi ( Arrian. 
Exped. Alex. I, 37)5 e i popoli intorno ad Aspendo 
combattevano appunto senz' armatura, yvpvoi (ib. a8). 
Suol dirsi che F uomo duplicem funem intenditi e sem- 
bra che la fionda consistesse di duplice fune ( Lio. 
XXX Vili, 39; Lycophr. Alex. v. 636 ). La fionda degli 
eroi d’ Omero consiste di una fascia di lana ( Iliad. 
X III, 599 ); atta perciò ad essere stesa con forza. Il 
fromboliere, ótpevSovevs, potrebbe anche alludere al nome 
della città ASnENAiaN, E 2 TFENAIITS. - Triquetra 
in tres galli cristas abiens (Sest. Lett. T. VI, Tao. Ili, a). 
Le tre teste di gallo cristato, tpoivixoXotpov ( Theocr. Id. 
XXII, qa ), sembratimi simboleggiare tre promontori o 
poggi, Xofioi. I vicini Carii da Aristofane ( Ao. v. 393 ) 
son detti abitare eni Àofiav per maggior difesa loro e 
sicurezza, e Strabone (p. 570) pone al disopra di Aspendo 
yeoXotpa /opta. - Plura capita disposila circum coro- 
nam, e qua superne prominent duo palmae rami, et cui 
inscriptum 0 EMIAOC TO B vel TO E ( Mion. D. ia, 18 ). 
L’ Eckhel opina, che OEMIAOC sia nome di magistrato, 
e propriamente di sacerdotessa. Ma la stessa persona non 
potè per fermo avere il secondo sacerdozio sotto Gordiano 
ed il quinto sotto Salonina. Meglio si appose il Belley 
da lui citato, che pensò alle feste di Temide celebrate 
per la quinta volta: ed io m’avviso, che fossero ludi sacri 
a Temide, come indicano le due palme, la corona, e 
le teste disposte in giro, che sembranmi degli spettatori 
o vincitori, siccome vie più chiaro si pare da simile tipo 
ricorrente in monete di Tarso. I ludi sacri 0 EMIA cele- 
braronsi anche in Corico di Cilicia. - Aper currens )( Tri - 
quetra Argiva ( Mion. Sup. PI. Ili, a, 3 ). L’ attribu- 
zione di queste monete vetuste ad Aspendo si con- 
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forta osservando, che Aspendo era Apysiov xzurua, a 
che non lungi dall’ Eurimedonte, fiume di Aspendo, era 
Iipvm evpeyeO >?f KAIIPiA ( Strabo , p. 667 ). 

Attedia 

Caput Palladi s : Pallai Hans: Dioscurorum capita 
( Mion. D. a5 ). Attalia è detta da Strabone ( p, 667 ) 
sxavvpos tov xziiravzo ; ( A zzaXov ) Q>Ua8eX<pov. Il tipo 
di Pallade ricorre in monete degli Attali re di Pergamo: 
e le teste dei Dioscuri, che ponno dirsi a tutta ragiono 
QiXadeÀifioi, sembrano accennare al cognome Filadelfo 
di Attalo fondatore ( v. in appresso Philadelphia Lydiae ). 
Uterina 

Olla, aut oas simile, basi tripodi imposita, hinc inde 
figura stani ( Pellerin, Ree. PI. CXXXI, 5 ). Sospettai, 
che sia 1* olla da cuocervi dentro la polte 0 minestra 
di legumi, che si disse ETN02; e che 1’ ordegno ricurvo 
e fornito di manico, che una delle due figure Stanti 
tiene in mano, e che forma il tipo di molte altre mo- 
nete di Etenna, potesse dirsi ETN0A0K02, ETNH- 
PT212 (cf. Hesych. et Schneider h. v. ); per allusione 
al nome ETENNA. Ma pare più verisimilmente un vaso 
de' ludi sovrapposto alla mensa 0 base tripede , come in 
monete di Corico; e quell’ordegno, che ricorre anche 
in moneta d’ Aspendo ( Taylor Combe, Mus. Britt. Tabi 
X, io), ed in monete Italiche, pare striglie od altro 
utensile ginnastico. • 

Isindus 

Mulier in throno sedens , s. pateram, et parvam figu- 
ram super genua tenet ( Mion. Sup. 69 ), Sembra Iside 
con Oro infante; e farebbe bella allusione al nome 
ICINAEflN v ■ _ .... vi 

Perga 

Tres viri nudi stantes, quorum medius in vas adsti- 
tutum calculum mittitj sinisterior d. ori admovet; superne 
urna ludorum cunt duabus palmis ( Sest. Lett. cont. 
T. Vili, Tao. Jf y 9). Sembrano senza meno tre atleti 
in atto di estrarre le loro sorti dal vaso che le contiene, 
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siccome avvertii (p. 4 1 e >84)- - Mensa , supra quarti 
tres urnae, vel vaso formae oblongae (Sest. Lett. cont. 
T. Vili, n. aq, Tao. TI, 8 ). I pretesi vasi hanno sem- 
bianza di tre borse, simili a quella di Mercurio ; ondo 
mi avviso, che accennino a certame sacro al nume, ov- 
vero a certami, il cui premio si desse in pecunia, apyv- 
pixai, tìsuauxov;, /py par tra,; (Pollux, III, i53, Schol. 
in Pind. Pyth. Argum. II). 

Pogla 

n&FAEilN, Hircus gradiens ( Sest. Mus. Hed. Add. 
Tao. V,n). Il caprone barbuto, evjiayav ( Antholog. l.n ), 
Barbiger ( Lucret. V, 898 ) , e detto ancora sostantiva- 
mente Barbatus ( Phaedrus IV Fab. 8 ), fa spontanea 
allusione al nome della città. 

Side 

Ramus, seu arbuscula mali punici e terra exurgens 
(Sest. M. Hed. n. i5). Per non ammettere ripetizione del 
simbolo della Melagrana, può sospettarsi che quella sia 
la pianticella detta oidi! anch’essa perla sua simiglianza 
col Melograno ( v. Schneider Lexic. Gr. h. v. ). - 2IAH- 
TUN (litteris eoanidis), Pallai goleata d. elata bastarti 
vibrat in piscem Derceto: ante malum punicum inoersum 
( Sest. M. Hed. n. i3). È senza dubbio Pallade in atto 
di trafiggere con V asta il gigante Tifeo, come in moneto 
di Seleucia della vicina Gilicia : e forse è moneta re- 
cusa. - Vir nudus stans ante aram, d. ramum vel paté - 
ram, s. arcum vel ramo frondoso innixus, prò pedibus 
aois (Eckhel p. 14 )• Sarebbe mai Orione, insigne cac- 
ciatore, in riguardo a Side da lui disposata? (Apollo- 
dor. I, 4 , 3 ). ' 

PISIDIA 

: . •• ' ‘il . . . • . 

Adada 

AAAAE ATTONO, Caput muliebre tùrritum )( Equtis 
gradiens et respicieru ( Sest. M. Hed. Tao. XXII, a ). 
Il cavallo libero sembra alludere al titolo ATTONO^o; 
(v. p. ao3, Termessus). ■ - • 
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Baris 

Al riscontro di Apollodoro ( II, 5 , 6 ), troppo vaga- 
mente addotto dal Sestini ( M. Hed. n. i ) per dichiarare 
lo strano tipo di Vulcano congiunto ad Ercole, aggiun- 
gasi lo Scoliaste d’ Apollonio ( Argon. II, iq 57 ), che 
dice il crotalo , con cui Ercole snidò le Stinfalidi» H<pas- 
axoxsvxxov. . .. . 

Cremna 

Diana rupi insistens ( Arrìgoni Num. Colon. Tab. XII, 
176). Il dirupo, xpypvos, sembra alludere al nome CRE- 
MNA. - PROP. La felice spiegazione PROPitgnnfrix, 
data dal eh. Millingen (Ree. p. 69), si conforta osser- 
vando come Cremna era città ben munita e difesa per 
la sua situazione : ev anoxpr/pvq re xsipivvi, xai xaxa 
pepai yapadpais §advxarai( oyvpopsvti (Zosimus I, 69). 

> Pednelissus - • 

HEANHAICCE&N, IIETNHAICCEfàN ( Mion.D. 100, 
Sup. i 55 ). L’ una e l’altra scrittura ricorre anche negli 
scrittori Greci antichi; poiché Polibio e Tolomeo hanno 
HedvtiXtooo;, e Strabone ha HsxvyXiaooc, che il Ca- 
saubono troppo di leggieri Volea mutare in IUSv^Xicoo:. 

Sagalassus 

Caput Solis )( CAr, Vitis lotris onusta, et duae spicae 
iunctae ( Mion. D. 108 ). Strabone ( p. 570 ) ammirava 
la natura del territorio Pisidico posto sulle sommità del 
Tauro, e che ciò non ostante o<po 8 pa svxapno s eotiv, 
bere xai eX aiotpvxu eivai stoXXa yopia, xat evapnsXa. 
Livio poi ( XXXF 1 II, i 5 ) dice agrum Sagalassenum 
uberem fertUemque omni genere frugum. - Figura virilis 
ferme nuda, d. supra caput elata, s. Taurum corna reti- 
net; inter tauri crura scriptum KGCTPOC (Sest. Lett. 
cont. T. Vili, Tao. II, 1 1 ). Il fiume Cestro, che in altre 
monete di Sagalasso è rappresentato giacente colla sua 
urna (Mion. D. i 33 ), sembra così figurato in atto di 
rattenere un Toro, per accennare alle sorgenti di esso 
dai gioghi Selgici del monte Tauro ( Strabo p. 571 ). 
Eustazio ( ad Dionys. Perieg. v. 849 ) dice : óv TATPOT 
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(opovt) to npo ? rrjv OaXatroav npoxopr TATPOT etxa- 
^ovtai. Il tipo peraltro può anche dirsi allusivo al nome 
del fiume KECTPOC, in riguardo ai Ksorpivucoi (. ìoe;, 
e all’ordegno pastorale xeozpotov %vA/Ov ( Heìjrch. h.v. ). - 
Dioscuri stantes ( Mion . D. in, i36, S. 166). Questo 
tipo ricorrente conferma la presunta cognazione di Saga- 
lasso, del pari che la nota di Selge, co’ Lacedemoni. - 
AAEZANAPOC, Alexander Magnus stani d. elata; inda 
imperator eques hastam in hostem, fugientem vibrat (Sest. 
Lett. T. IV, p. 129). Strabono (p. 769) dice di Saga- 
lasso: xavTTiv ds Ttiv noÀtv xai AXe^avdpo; siXev. e di 
Selge poi scrive (p. 571): npo; AÀe^avdpov ds npeo@tv- 
oapevoi ds^eodat za npo;xaypaxa stnov stara, tpiXiav. 

Termessus 

Equus liber currens (Mion. D. 194-200, 212-16, 220 
221, a35-37 ). Il cavallo libero sembra essere simbolo di 
libertà o autonomia (v. addietro p. 202, e qui appresso 
p. 204 ): e di fatti in altre monete di Termesso leggesi 
espressamente ATTONOM&N (Mion. D. 21 6-20, S. 225 ). - 
Figura oirilis nuda stans d. piantaci, s. cornucopie 
(Mion. S. 225). Forse è pianticella di stir ace, che in 
grande copia proveniva nelle regioni montuose di Pisidia, 
e da cui stillava un timiama assai pregiato ( Strabo 
p. 570 ). - Caput Apollinis: Lyra ( Mion. D. 202, 2o3, 
S. 238 ). Erodiano ( ap. Eust. ad Perieg. v. 85y ) dicea 
Termesso, in pria Teme sso, così appellata ano Tepioaov , 
t ov AnoMovo;. 

LYCAONIA 

Iconinm 

COL • AEL • ICONIE. L’ Eckhel sospettò, che la 
colonia Iconiense fosse detta AELia per essere inserta 
nella tribù, Elia; ma una moneta del museo Tóchon 
( Mion. S. 3 ), coll’epigrafe COL • AEL • HAD • ICO- 
NIENS, mostra insussistente quella congettura, e con- 
ferma la sentenza del Pellerin, che derivava il titolo 
Aelia da Adriano. 
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Aegae 

Caput Medusa e intra circulum XII signorum caele- 
stium. Laurenzio Lido (p. m. 66) riferisce, che ev rote 
òpoÀoyioi f eàof syyXw/tsaOat FOPFONA, avxi rov vqv 
HMEPAN ( v addietro p. 194). - ATTONOMOT, Pro- 
tome equi ( Mion. D. 6 ). Il busto del cavallo sciolto e 
libero , che ricorre in tante altre monete, parmi simbo- 
leggiare V autonomia di Ege (v. addietro p. 2o3 ). - Pet 
humanus sandalo instructus, cui serpens circumvolvitur 
( Mion. D. n. 35 ). Simile piede votivo, simbolo delle 
pretese sanazioni fatte da Esculapio, è in un’ara antica 
pubblicata dal Fabretti ( Inscr. Dom. p. 467, c f- Can- 
noni Gal. Fir. S. IV, T. I, p. n 3 , Visconti Mus. Vorsl. 
Tav. IX). 

Anazarbus 

Diana montana habitu venatricis, pileo rotando teda , 
rupi insidens , d. quid incertum, s. data pharetram; in 
area lyra , e qua tìntinnabulum depende.t ( Sest. Mus. 
Hed. Addend. Tav. VI, a). Anzi che Diana montana, 
potrebbe dirai Diana Sarpedonia ; poiché a detto di 
Strabone ( p. 676): ev de xn KiXixia eoxt xat x 0 xxi( 
2 APIIHA 0 NI A 2 APTEMIA 02 iepov, xat pavrssov xovs 
Ss xptiopove svOeoi xpodeonitovoiv: quando mai non 
dovesse dirsi Sarpedonia il simulacro arcaico di Diana 
che ricorre in monete d’Anemurio. - Mulier turrita ve- 
lata rupi insidens, d. spicas ; inferno Fluvius e terra 
emergens ( Mion. D. 70, 86 ). Quel fiume è il Piramo 
( ib . 73), che pare cosi figurato, perchè ( Strabo , p. 536 ) 
in esso etr xt (io&po; alioXoyoi, di* 6 v xadapov taxi x 0 
vSop, vitotpspopevov xpvxxoq gsypi xoXXov SiaaxrìpaxoQ 
vsto yyc, xai ANATEÀAON sii x yv exupaveiav. Così 
nell’antro Concio era una grande sorgente noxapov 
eiaav svdv( xaxaxixxovxa ixo y*iv ( Id. p. 671 ). 

Antiochia ad Cragum? 

ATIOXE&N T&N IIPO.... AK&I ( Eckhel , Syl. I, 
n. 46)- L’ Eckhel confessò di non saper definire il tronco 
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nome indicante il sito di quell’ Antiochia di Gilicia. Il 
Sestini disse doversi leggere IIP 02 T&I KPAPCSI oppure 
TPAK&l: ma l’Eckhel ( T. Ili, p. 49 ) 1 ° riprese di 
aver fatto ciò senza riscontro autorevole di antichi Scrit- 
tori, asserendo che presso questi non trovava nè il fiume 
Trago nè la città Crago entro i contini della Gilicia. Ma 
se non ricordano essi Crago città , Strabono pone nella 
Cilicia Trachea K payo; scerpa nepixpypvo; npof OaXXax- 
xv ( p. 669 ), e Tolomeo di più ha ANTIOXEIA . EHI 
XP Ami (c/. Celiar. Geogr. T. II, p. 196) (i 85 ). 

Augusta 

AXrOTSTAN&N, Capricornus tenera glohum, superne 
astrum. L’Eckhel avverte, che expressum in hoc Augu- 
sti symbolum, a quo urbi nomen sumpsit. Giova inoltre 
■avvertire, che , K astro può dirsi Giulio, e simbolo di 
apoteosi, inerente al titolo AVGVSTFS, dato a C. Cesare, 
ut scilicet ianistum, dum colit terras, ipso nomine ac 
titulo consecraretur (cf. Laurent. Lydus, de Mensib. in 
Augusto p. 117, d). 

Celendiris 

Tir nudus ex equo, quem d. freno retinet, prosiliens , 
s. scuticam ( Mion. Descr. FI. LXII, a, 3 ). Sospetto, 
che sia così figurato un colete, KEAH 2 , in atto di scen- 
dere dal suo cavallo ed arrestarlo, finita la corsa; per 
alludere al nome KEAENAEPITIÌN. Anche la Capra 
accosciata potrebbe dirsi tipo allusivo, avendosi KEAA- 
AE 2 , aiys(, ài ev x 0 psxonq ffripsiov syovoai xvXonSee 
( Hesych . h. v. et Y.yjXaq ). - Apollo nudus stane colu- 
mnae, cui tripus impositus, innititur, d. ramum vitta- 
tum; superne EA ( Sest. M. Hed. n. 1, cf. Mion. D. i 5 g, 
164). In altre simili monete ricorrono le lettere SAN, 
che potrebbero essere iniziali del nome dell’ eroe Xav- 
ftaxos, fondatore di Celenderi ( Apollod. Ili, 14, 3 ). Egli 

(i 85 ) L'Eckhel nel leggere la medaglia logora potè forse scambiare 
il K al E. Meno probabile panni la supposizione del eh. Boeckh 
( Itisi. Archetti. Anna!. 1839, p. 173), il quale congettura che l’Eckhel 
scambiasi» AK a AN, si che debba leggersi KTANill. 
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può dirsi in atto di supplicare ad Apollo: e xr,Aoi valse 
svierai dea ( Hesych. h. v. ). 

' Corycus 

Mulier, capite aut cornibus bovinis insignir, stans d. 
acrostolium, j. hastam vel gubernaculum inversum, prò 
pedibus prora navis ( Sest. Leti. cont. T. V, n. 4, Af. 
Hed. n. 5 , 8). Parmi così figurata non già Astarte od 
Iside, ma sibbene il Genio o Fortuna della cf ttà marit- 
tima e Navarchide, sotto le sembianze d’ Io Argiva, che 
ricorre simile in monete d’ Iotape , in riguardo agli Ar- 
givi che, errando in cerca d’ Io medesima nella Cilicio, 
vi fondarono varie città ( Strabo p. 673,750). Per ravvi- 
sarvi la Fortuna , TTXH, della città fa anche quel passo 
di Laurenzio Lido (p. 78, ed. Schow): xpv TTXHN ol 
EXXpvsc ypaipovtn BOOIIPOS&nON* eyo Ss oipai x *7» 
iypav et vai ovoiav, x. x. X. - 0 EMIA, inscriptum urnae 
ludorum , e qua caduceus, spica, palma et acrostolium 
prominent ( Sest. Mus. Hed. n. 9 ). L’ urna è collocata 
sopra una tavola a tre piedi, giusta il costume più antico 
( Pausan. V , ia, 3 : cf. ao, 1 ). A' ludi di Temide , cele- 
brati anche in Aspendo di Panfilia ( v. addietro p. 193) 
e fora’ anche in Siedra di Gilicia ( Mìon. D. 38 a ), ben 
si addice il caduceo ( v. il mio Saggio, Elenco not. 7 ). 
Altri forse vorrà spiegare 0 EMIA per Qepaxixovg àyovas 
( Pollux III, i 53 )j come parve anche al Sestini. 

Epiphania 

Caput muliebre turrìtum radiatum ( Sest . M. Hed. 
Tav. XXI li, 8 ). Parmi testa del genio o fortuna della 
città; e i raggi alluder sembrano al nome EIII$A- 
NEÌÌN, del pari che la testa radiata in monete di An- 
tioco IV accenna al titolo suo EIIM>AN 0 T 2 . - Caput 
iuvenile hedera coronatum ( Mion. D. 199, aoo). La testa 
di Bacco, o d’altri delsuotiaso, può ricordare il primi- 
tivo nome Oeniandos. 

/ 

Hieropolis quae et Castabaia 

Fluvius undis innatans d. porrecta Aquilam. Simile tipo 
ricorre nelle monete di Megarso ; onde V Aquila sarà attri- 
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buto proprio del fiume Piramo. Eustazio ( ad Dionys. 
Perieg. v. 867 ) riferisce, che il Piramo cadendo in una 
voragine profonda ipo<pov napafìaXXei BPONTHt napa- 
xXiìcrtov : e d’ altra parte si sa, che il Nilo con secondo 
nome era detto Aquila , AET 02 , ozi, o%saq eneppevos 
( Schol . ad Lycophr. v. 119, Diodor. I, 19). 

Iotape 

Fortuna capite taurino, vate seu potius medio cornibus 
interposito, stans d. remum , s. cornucopiae ( Sestini , M. 
Hed. Add. Tav. PI, 8 ). In altro mio scritto ( Bullett. 
archeol.j i 835 , p. x88) mostrai ess'ere cosi rappresentata 
la metamorfosi d’ Io Argiva, ovvero la Fortuna o Genio 
d’ Iotape sotto le sembianze d’ Io medesima, con allusione 
al nome della città (186). > 

Irenopolis 

Mulitr alata stans d. vestem a pectore diducit, s. 
caduceum; prò pedibus rota ( Mion. Sup.n. a6o). L’edi- 
tore avverte, che è la Pace : la ragione da lui taciuta 
si ha dal riscontro delle monete di Claudio con simile 
tipo e coll’epigrafe PACI AVG ( v. addietro p. 174). La 
ruotai sostituita al serpente, mostra come il tipo riuni- 
sce veramente gli attributi della Pace e di Nemesi. 

Mopsus seu Mopsuestia 1 

Apollo togatus stans, d. demissa ramum, s. cubito tri- 
podi innixus ( Sest. M. Hed. Tav. XXIII, 1 1 ). Se la 
figura è veramente togata, o a meglio dire palliata, po- 
trebb’ essere Anfiloco vate, figliuolo d’ Apollo, e fondatore 
di Mopso, ovvero Mopso, vate esso pure. - Pons quinque 

( 186 ) A conferma di quella metamorfosi cosi rappresentata, mette 
bene addurre altri riscontri. In un vaso Volcente ( Bullett . i836, 
p. 171 ) vedeii Io sedente foggiata colle corna di bue. Cosi la 
metamorfosi di Atteone è indicata col dare al giovine cacciatore le 
corna di cervo ( Inghirami , Mon. Etr. S. I, p. 544» c f‘ Ballettino 
t83r, p. 179 , Annoi. Inst. Archeol. T. VI, p. *71 ). Lo Scoliaste di 
Licofrone { ad v. 836) riferisce come, secondo alcuni, Iope fu cosi 
appellata, perchè ivi Io, vinto Argo, ripigliò sembianza umana. Sanco- 
niatone (ap. Euseb. Praep. Euang. I, io) dice, che Attorte presso 
i Fenici! aveva il capo bovino cornuto. 
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fornicibus Constant , undis sub eo fluentibus ; supra pon- 
tem propugnaculum et fiuvius Pyramus decumbens d. arun- 
dinem, s. cornucopiae : intra fornices scriptum AUPEA ; 
in exergo IITPAMOC ( Sest. Lett. cont. T. V, p. 54 , Mas. 
Chaud. n. a )• A dicbUrszionc di questo insigne tipo giova 
ricordarne altro simile di monete di £ge di Cilicia 
( Mion. D. 53 ) : AUPEA, IITPAMOC, Fiuvius super 
ponte quìnque fornicibus consistente decumbens ; prue eo 
arcus triurnphi. Mopsuestia era situata verso le foci del 
fiume Piramo ; e non molto lungi giaceva Ege ( Strabo, 
p. 675-76 ). Il fiume Piramo menava tanta torba dai 
monti di Cataonia e dalle pianure di Cilicia, che a’ 
tempi di Strabone ( p. 536 ) correva un vaticinio, che dicea 
come tempo verrebbe in cui il vorticoso Piramo avrebbe 
interrato il lido a segno di aggiungere all’isola di Cipro; 
sì che alle foci di esso venia formandosi interramento 
cimile a quello del Nilo. E siccome Erodoto (II, 5) 
chiama il basso Egitto dono del Nilo , A&PHN tov ito- 1 
rapov ; così lice congetturare, che una parte del territorio 
di Mopsuestia e di Ege si reputasse e dicesse A&PEA 
tov norauov, cioè del Piramo. Dubito peraltro, che la 
voce AUPEA riguardi piuttosto a certame sacro, in onore 
del Piramo ; poiché in monete di Side ( Sestini, D. N. V. 
p. 393 ) è : Mulier stans s. palmam, d. coronai aram, cui 
inscriptum A&PEA, che prende luce dalle Iscrizioni. 

( Boeckh , n. 0761 seqq.) in cui leggesi EDI TH AEAO- 
MENH TOT 1EP0T ArfìNOS A&PEA. - luppiter ni- 
cephorus (Mion. D. a5a, 5. 3o8). Il preside di Cilicia 
nella seconda questione de’ santi Martiri Taraco, Probo 
ed Andronico, ch’ei tenne in Mopsuestia, diceva a Probo : 
ovxovv ta tov AIOS xapsùtìav flopp ,fhoov. - Ovoov rq 
peyala Oso, xat a^triyro exoxvn All ( Ruinart , Acta 
sinc. Martyr. n. 5 ). ■ ■ - ■ 

Nagidus V . 

Venus sedens d. pateram, s. adstantì Cupidini innititur. 
Simile tipo trovasi anche in moneta di Adana (Mion. 

S. *85); di che si conferma l’attribuzione di cotali ma- 
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rote «di Nagido setto lai seggiola di Venere è un piccolo 
quadrupede, che suol dirsi mus vel lepus ; e più proba-, 
bilmente sarà lepre, sacro a Venere in riguardo alla sin- 
golare sua fecondità. Filostrato { lmag. 1, 6) descrive gli 
Amorini cacciatori, che si studiano a prendere vivo un 
lepre, come vittima la più gradita a Venere {cf. Annali 
Inst. archeol. i 833 , p. oq a). u ‘ s . f 

Seleucia ad Calycadntim 
Protome equi. Sembra riferirsi a re Seleuco, fondatore 
di Seleucia, nelle citi monete ricorre la testa di cavallo 
fornita di due corna taurine. - Pallai dimicans cum 
morutro barbato in geminos angues desinente. Alle auto- 
rità' addotte dalPEckhel, per ravvisarvi il gigante Tifeo, 
aggiungasi Pindaro {Pyth. I, 3 i ), che dice di Tifeo: tov 
xote KiÀixiov rpsipe xoÀvovvpov avtpov , Eschilo ( Pro - 
meth. v. 35 i ) tot yrqsvvi ts Kcìmcmw oiKytapa avtpov, 
e Nonno ( Dionyt. XLVIII, 375 ), che narra come Diana 
trovò Nemesi abitante vrj/uveipti xapa T avpov, oxrj xapa 
yeitovs Ke?po, xavos Tvtpaovvti; -vipavyeva xopnov axev 
Xfi( ( cf. v. 394.* v. addietro p. noi ). Callistene (ap. 
Stral. p. 607 ) poneva gli Arimi, ove fulminato fu Tifeo, 
vicino al promontorio Sarpedonio ed al fiume Calicadno; 
di che si pare come Seleucia al Calicadno, a preferenza 
dell’altro città di Cilicia, potè rappresentare quel mito 
nelle sue monete. La tradizione intorno ad esso però 
variava, e Pausania ( Vili, 47, 1 ) ricorda Pallade lppia , 
così nomata perchè nella pugna contra i Giganti ex - 
tllaosv EyyeXada ixxav to àppo. 

Tarsus 

KOINOC TtìN TPIDN EIIAPXItìN, Corona cui insù- 
itunt XI capita pars virorum pars feminarum. - Duo 
circuii concentrici, quorum interiori adfixa sunt VII 
capita tam virorum quam feminarum, et totidem similia 
circulo citeriori, quorum unum iuvenile laureatum ab 
adstante hinc et inde Victoria coronatur. - Corona, quam 
obsident Vili capita varia, intus rami ludorum ( Eckhel, 
p. 74 )• L’ Eckhel si sta contento a dire, quis sit horum 
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capitani tennis decidere vereor, aliorumque iudicio lubens « 
decedo. A me pare, che si riferiscano senza meno a cer-> 
tanti o ludi sacri, come ne dà a divedere la voce KOINOC' 
( Ar&N), la testa coronata dalle due Vittorie, i rami' de’ 
ludi, e l’essere talora cotali corone poste sopra la mensa 
quadrata, ed anche in mano alla Vittoria tenente nella 
s. un ramo di palma (cf. Mion. D. 469, 49 I- 9 a > 5*6, 
548, 593, S. 3 q 3 , 442-43, 468 ). I due giri concentrici di 
teste, parte virili e parte feminili, potrebbero accennare 
agli spettatori che si stavano cosi disposti a riguardare 
gli atleti nell'arena de’ circhi od anfiteatri (cf. Passeri , 
Lucerne, T. Ili; Tao. XI, ove sono teste di spettatori 
poste in semicérchio ); d’ altra parte il vedere cornei' 
talora la Fittoria porta con la d. una corona , intorni 
cui son quattro teste, e un ramo di palma nell»' s. 
sembra indicare che quelle siano le teste degli atleti 
Pinciiori, che nel ricevere la corona e la palma si 'di- 
sponessero così in giro ( Mion. D. 5 i 6 ) ; ma fa grave 
difficultà l’essere quelle teste in parte feminili. Analogo 
si è il tipo dei tre atleti nudi stanti in atto di coronarsi 
con la d. e tenenti la palma nella s. ( Mion. D. 611, 
S. 543 ). - C 6 THPIAAT • ANTONINI * KOPAIA • AT- 
rOYCTIA • AKTIA, Mensa supra quam tres urnae ludo- 
rum (Eckhel, p. 78). L’Eckhel riconobbe tra lòdi in 
questa scritta, uno in onore di deaero © di Aurelio An- 
tonino, figliuolo di lui, altro KOPAIA in onore di Pro- 
serpina, e il terzo AKTIA in onore di Augusto. Io 
sospetto che KOPAIA fosse un certame sacro istituito 
in onore de’ due figliuoli di Severo detti KOPOI CEBA- 
CTOI in altre monete di Tarso ( Eokhel, p. 72, Mion. 
D. 486, S. 418). L’epigrafe rimane vie più intralciata 
leggendo AAPIANIA, invece di ANTONINI, come pre- 
tende il Mionnet ( S. 545 ). - Triptolemus in serpentum 
bigis (Mion. D. 456 , 474 ) Sup. 4 ^ )•< Trittolemo per- 
corse la Cilicia con gli Argivi, clic «andavano «in traccia 
d’ Io, e vi fondarono Tarso ( Strabo , p. 673 ) ; 'pure il 
tipo di Trittolemo ricorre segnatamente in nlonete di 
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Severo è Caracalla, per accennare probabilmente all’ in- 
signe beneficio di annona assegnata a Tarso da’ quegli 
Angusti, siccome ne dà argomento la scritta CEITOC di 
monete impresse sotto il loro imperio ( Eckhel , p. 73, 
78,1 cf. Mion. D. 4*7 )• * Nemesis ( Mion . D, 499, 5 o 5 , 
557 - 58 , S. 4^7 )• Nemesi reputavasi risedere intorno al 
fiume Cidno e al monte Tauro ( Nonni , Dionys. XLVIII , 
37 5 > 47 ° )• “ Perseus stans pedibus alatis, s. harpam , d. 
caput Medus'ae , quod tradere videtur seni adstanti, qui 
d. piscem tenet, s. bnèulum super humemm, a quo corbis 
vel cista dependet (Mion. D. 587,561, S. 5 ia, 5 a 8 , 539 ), 
Panni senza meno Perseo, che ritornando dall’ impresa 
sua a Serifo, s’incontra nel vecchio pescatore Ditti , che 
1’ avea salvato bambino, allor che con le reti ritrasse dal 
mare la cista o cassetta, entro cui Perseo stesso bambino 
era stato racchiuso, e gittato in mare per comando d ’A cri* 
sio 4®. Strabo p. 487, Apollod. II, 4, I, 7 ). - Scylla 
canibus succincta d. concham, quarti ori admotam injlat, 
s. remum inversum ( Mion. D. baq, S. 5 oa, PI. VII, 5 ). 
L’ Eckhel (p. 74) suppone, che i Tarsensi ponessero il 
mostro Siculo su la lóro moneta in riguardo ad Ercole 
che 1 ’ uccise. Panni meno rimota la ragione, che vi sia 
in riguardo a Perseo fondatore ; poiché, secondo una 
delle varie tradizioni mitologiche, Scilla era sorella di 
Medusa, uccida da Perseo, e figlia di Forco. (Sero. ad 
Aen. F, 24°, 824, Apollon. Argon. IV, 828) (187). — Fi- 
gura seminuda stans d. lauri ramum, s. hastam transoer - 

(187) Può proporsene anche altra attinenza. Igino ( Fab. i 5 i) dice 
Scylla ingenerata da Tifone gigante e dà Echidna } e Tifeo è detto 
Cilice da Pindaro ( Pyth . Vili , ao), e vedesi ucciso da Pàllade in 
moneta della vicina Seleucia ( v. addietro p. 209). Tra Seleucia e 
Tarso era il fiume Lamo e la città Lamia ; e da Sfresicoro ( Schol» 
Apollon . I. c. ) Scilla è detta figliuola di Lamia ( cf. Annali Inst. 
Archeol. 1 833 p. 387-91). Nella terra cotta del Museo Blacas, pro- 
veniente da Egina, Scilla accosta la mano d. al mento , non per 
altro verisimilmente, che per tenere, come nella moneta di Tarso, 
una conchiglia e darle fiato (v..De IVitte, Bullettino 1 83 1 p. 18 6), 
suono consueto de' Tritoni c d’ altri mostri marini ( Pausati , Vili , 2, 3 ). 
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s am; prò pedibus aper, seu potius porca (Mion. D. 6ia 
Farmi senza meno così rappresentato Mopso, che venuto con 
Calcante in Cilicia a contesa, intorno al vaticinio, e pro- 
posta da Calcante una porca pregna, Mopso seppe indo- 
vinare che essa portava tre feti, uno de' quali era feminile, 
vv xpo@absiv eyxvov k. t. b. ( Strabo p. 643, 675 ). 
Mopso dicevasi fondatore di Mallo, posta nelle vicinanze 
di Tarso; ed il ramo d' alloro gli si conviene come a 
vate, e come a creduto figlio d,' Apollo (188). Altri dice- 
vano, che Mopso istituì il rito di sacrificare un porco 
a Venere presso gli Aspendii della vicina Panfilia ( Eu- 
stath. ad Perieg. v. 853 ). - Mulier nuda basi imposita 
utraque manu canem hinc et inde adsilientem attinet 
( Sest. M. Htd. n. 41 ) : Diana stans utraque manu cer- 
vum pedibus anterioribus sustinet ( Haym, P. Il, Tab. 
XLVII, 4): Apollo nudus stans d. capreolum erectum 
pedibus anterioribus retinet, s. arcum ( Mion . D. 494*9 
509, 5 ao, S. 481). L’attitudine scherzevole e graziosa 
di rattenere quei quadrupedi pe’ loro piedi 0 zampe din- 
nanzi, xapcov, allude evidentemente al nome della città 
TAPCOT: tanto più ch’essa dicevasi così nomata dal piede, 
tapoov, che vi si fiaccò Bellerofonte o il suo Pegaso ( Steph. 
v. T aptro;). In altra moneta di Tarso, contemporanea 
delle suddette, è una caliga o sandalo, intorno a cui è 
la scritta TAPCOC, con manifesta allusione ( Luc.Holst . 
ad Steph. p. 3 i 4 ). Questi tipi scambiansi luce con altri 
analoghi, e similmente allusivi, di monete di Taranto 
( v. addietro p. 17). 

Elaeusa insula , quae et Sebaste 

Caput Iovis. Questo tipo, forse il più ripetuto in mo- 
nete A' Eieusa, si scambia luce con quella chiosa d’Esi- 
chio: EAAI 0 T 2 , ev Kvxpq, 6 lev;. Sospetto ancora, che 

(188) Mopso per la fondazione dì Mallo venne » contesa e duello 
con Anfiloco Argino, figlio (f Anfiarao, uno de* proci iP Siena ( Strabo , 
p. 676, Apoliodor. Ili, 10, 8)5 di che potrebbe prender luce il tipo 
singolare del giudizio di Paride in moneta di Tarso ( Mus. TeupoU 
p. 807, 1037). 
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la corona, entro cui è la scritta EAAI0T2I&N, possa 
essere d’ ulivo, EAaiac, per allusione al nome della città. - 
CGBACTHN&N, Victoria gradiens, d. laurearti, s. palmae 
ramum )( Clava cresta taeniis revincta , intra laurearti, 
seu oleaginam ( Millingen, Ree. PI. IV, 8 ). Il eh. Edi- 
tore attribuì questa moneta ad Eieusa di Cilicia, anzi 
che a città omonime d’ altre regioni, in riguardo alla 
Clava, che ricorre in monete di Tarso e di Seleucia : ma la 
Clava posta diritta, e ornata di tenie o diadema, si riferisce 
senza dubbio ad Archelao re di Cappadocia , oriondo 
dalla regale stirpe de' Sacerdoti di Cornano del Ponto, e 
fondatore di Eieusa , come dichiareremo a suo luogo. - 
Duplex Cornucopiae decussatum, intermedio Caduceo: 
Racchus stans d. hotrum : Mulier velata stolata d. spi- 
cas cum papavere (Sest. Lett. cont. T. Vili, n. i, 3, 
Mion. D. 63o ). Tutti e tre questi tipi fanno bel riscon- 
tro a quelle parole di Strabono ( p. 537 ) • E/latovffffa» 
vrpsiov EYKAPIION. 

.. 5 * b • ■ * ■ 

CYPRVS I 

■ > 

Protome Veneris, Cupidine humero eius insidente ; pone . 
sceptrum )( BA2IAIE2H2 KAE0ITATPA2, Duplex cor- 
nucopiae taenia revinctum ; in area monogramma, quod 
in KTIIP resolvi potest ( Morell. Fam. lidia Tab. 4» A ). 
Congetturai già ( Appendice , in Fam. Iulia ), che Cleopatra, 
sia così ritratta in sembianza di Venere, per essere la 
moneta verisimilmente coniata in Cipro sacra alla Dea : 
e Strabone ( p. 685 ) dice che Antonio diè Cipro a Cleo- 
patra e alla sorella di lei Arsinoe. - Templum Veneris 
Paphiae ; prae quo spatium semicircolare, occlusum, in 
medio autem patera, in quo pisoes supemantes, et globuli^ 
( Mion. Sup. PI. X , 5 ). Può dar qualche luce quel 
d’ Apuleio ( Miles. XI ) : circumfluo Paphi sacrario 
coierie; e quelle parole d’ Euripide ( Bacch. v. 383):? 
Haqiov 0', av exaxotnopot » fiapfiapov irorapov poai 
xapjti^ovoiv avopfipov. I pesci sacri a Venere Pafia cotì- 
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fortatjo il detto di Pausania ( 1 , 14, 6 ), cioè che Venere 
Celeste fu primamente venerata dagli Assiri, e poscia 
dai Pafti e dagli Ascalonìtì. Gli Assiri si astenevano dai 
pesci sacri alla dea ( cf. Ovid. Fast. Il, 47 a ) : e 1 ’Astarte 
d ’ Ascalone ( Eckhel, T. Ili, p. 44 ^ ) h® * simboli della . 
Luna e della Colomba, dal pari ohe Venere Pafia. - * 

• • lù • 1 . '.if.,' -i . .... 3' . 

LYDIA 

Mette a bene avvertire, che in monete di parecchie città 
di Lidia ricorrono i titoli APX A, AP> TIP B, e CTPAT A, 
che voglionsi interpretare WXov npotoc , AP^er IIPotoc 
Sii;, CTPAT^yoc nporos, e via discorrendo. Di che ri- 
vede come le magistrature di Lidia ebbero molta affinità 
con quelle della Vicina’ Caria; e lb stesso si osserva al- 
tresì riguardo a cèrti tipi comuni all’ una e altra regione. 
Il tipo di Nettuno ricorre in monete di Meonia ( Mion.' 
S. a4a, 346) e di Tiatira ( Mion. D. 869, 908), città 
mediterranee : e la ragione si ha da Strabone, che narra. 

( P- 579 ) come i Misii e Lidii abitanti la regione Cata- 
cecaumene, cioè dire Combusta, afflitti da forti e fre- 
quenti tremuoti veneravano Nettuno y benché fossero me- 
diterranei (cf. Schol. Pind. 01 . 1 , 37 ). E per la stessa 
ragione forse ricorre il tipo di Vulcano. > Frequenti i sono 
altresì -i tipi de’ Fiumi, che confrontiino con quél- vanto 
de’ Sardiani ( Tacii. Annoi. IV, 55 che ubertatemqne > 
FLVMINVM suorum, temperiem caeli, ac dites circuiti 
terrai memarabant. ' > i'i • 1 ' . • -in 

: j » • -"v o!:i Aerobus' (■ '• '*• 

• • s. ' — .oolite! A t* 1 ili . '! . ni ■ i; - 1 y 

Figura, virilis seminuda stans, di capiti imposita, i» 
còlumnae hedera circumvolutae inaiti tur ; e regione Mar- 
syas vel Satf rUs ( Mion . Sup. 14 L’ editore lo dice; 
Apollo deificati» da Mania ; ma pochi né saranno per- 
suasi. Forse è Aerato, Axparog, che può alludere al nome 
AKPACIitTiìN ( cf Pausar 1. I, a, 4 ; e Inst. Arch. Annali 
i 83 o p^JaaJn.’.'T r. hr.ni I 
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... Apollonis 

Clypeus Macedonicus ( Mion. D. 3 ^, S. 24). Strabone 
(p. Ca 5 ) dico Apollonìde situata alla destra di Tiatira 
colonia di Macedoni, xaroixia MaxeSovav : onde lice 
congetturare, che anche Apollonide fosse abitata da Ma- 
cedoni, oppure da Tiatireni. Molti Macedoni dovettero 
abitare la Lidia, poiché anche nelle monete di Blaundoi 
ricorre la scritta BAAYNAEON MAKEAONilN: ed in 
iscrizione di Nacrasa ( Chishul . Ant. Asiat. p. 146) MAKE- 
AONON NAKPAEION:e ad origine Macedonica, almeno 
in parte, voglionsi riferire i clipei Macedonici di monete 
di Filadelfia (Eckhel, p. no). - EI 1 I CTPA* AHMH-i 
TPIOT AITEAAA B ( Mion. D. 46, S. 34 ). La sigla B 
panni da spiegarsi per Sii, cioè dire che sì il padre 
come l’avo di Demetrio si nomò Apella. La stessa av- 
vertenza vuol farsi riguardo alla sigla T della seguente 
epigrafe di monete di Blaundo (Mion. D. 118, 119): Eli 
ATP • rATK&NOC • r • NirP • APX • A • 

Apollonoshieron 7 A 

Apollo stolatus stane d. paieram , s. lyram. Apollo così 
rappresentato in attedi sacrificare, Upeiv, paruri alludere 
ad ambedue le voci componenti il nome ADOAAfìW- 
IEPEITON. ; .. • . . ■ ' ; ;- w 

Blaundus 

Figura tunicata stane d. pateram, s. caduceum ( Pel- 
lerin, PI. XLIII, 28 ). Il Mionnet vi ravvisa Mercurio 
(D. 98)5 ma la veste feminile non gli si addice. In 
moneta di Tiberiopoli della vicina Frigia è una Donna 
con caduceo nella d. e sott’essa la scritta BOTA ( Pel - 
lerin , PI, XLVII, 80 ): onde potrebbe dirsi rappresentata 
così BOTAH, il Consiglio. . •* 

•, - * Asia < • ; : l 0 r v , 

. s. . 1 • ' ' » 

Faunus stane duplicem tibiam inflat. Forse ' accenna 
al modo musicale detto Lidio ; poiché la Lidia fu detta 
ab antico Meonia ed Asia ( Strabo, p. 6 a 5 , (627, cf. Pri- 
deaux, Marta. Oxon. p. 460 ). • ■ . ^ / .. *• , 
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Cilbiani, Ceaetae ? 

KIÀBIA, Caput iuvenile laur. )( KEATON ( /. KEAI- 
TUN ), Fasciculus sex spicarum ( Mion. D. n. i 3 a, cf. 
Sup. yi ). Le spighe unite insieme paiono accennare alla 
fertilità della contrada, yopav onovdasav ( Strabo , 629).- 
KIABIAN&N T&N AN£ì, Mulier velata turrita rupi 
insidens a figura paludata retro stante coronatur ; ante 
Fluvius, pone arundo, infra cycnus ( Sest. Lett. coni. 
T. VII, n. 17); I Cilbiani Superiori abitavano verso le 
fonti del Caistro ( Plin . V, 3 i, 4 )/ ed al Caìstro bene si 
addice il Cigno; poiché i Cigni in copia pascevansi 
( Hom. II. B, 461 ): A aio sv Xsiuavt K avorpiov apfit 
pseOpa ( cf, : Perieg. v. 834 ). “ Eni APX ATPH AIONT- 
2 I 0 T K MHTPOAaPOT ( Mion. D. 145 ). Se non 
sono due magistrati, cfuesto sarebbe insigne esempio 
di chi si vantasse di discendere da venti progenitori tutti 
per nome Metrodoro : come Menofane in monete d’ Er- 
mocapelia ( Mion. D. 341 , Sup. 161 ) è detto BK 
ANAPONEIKOT (cf. Magnesia Ioniae p. 170). 

' Daldis 

AAAAIANON Eli A ATP H^AISTItìNOC APX A 
T B, Tres Nymphae solo indurlo coopertae , in halneo 
sub arbore decumbentes; pone accedit vir nudus d. extenta , 
adstituta figura alata brachiis extensis; inde equus, seu 
cerous respiciens; superne Apollo citharoedus, seu Diana 
venatrix in aedicula , cuius fastigio praefixa est lunula 
( Pellerin Mei. II, p. 195, Caylus R. T. IV, p» 169, Mion. 
j O. n. 178, Supj PI. XI, 1 ). L’ Eckhel ( p. 99 ) vi riconobbe 
Attenne, che incauto mira Diana nel lavacro, e il cervo 
posto per protessi ; ma non fece parola della figura alata. 
Questa parmi simboleggiare l’ anima, od ombra, t idolo*, 
di Atteone, e indizio della certa e vicina morte di lui 
(cf. Philostrat, Icon. IX p. 847, e Inst. Archeol. T. V, 
p. 3 i 4 -i 5 ). Potrebbe altresì ricordare, cot^t Chirone, 
per acchetare i cani dello spento Atteone, esdoXov xate- 
t rxevaos * Aitarono?, b xas in* Àvxrj* avtev en avere 
( Apollo! . 7 / 7 , 4 , 4 )- l’albero può accennare vaXlem opacis- 
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simam, antrum nemorale ( Hygin. Fah. 181, Ovid. Metam. 
Ili,, i 57 ), ov’era il lavacro di Diana. Propongo queste 
congetture dubitando, perchè il eh. Raoul-Rochette ( An- 
noi. Inst. Archeol. T. VI, p. 370-71 ) dice, che un’attenta 
osservazione del medaglione di Daldi ne assicura, che il 
tipo non ha alcuna telazione con la favola di Atteone ; 
benché non ne renda ragione particolare. 

Dioshieron 

luppiter sedens d. pateram, s. hastam. Giove sacrificante 
con la patera, ispevov, allude ad ambedue le veci com- 
ponenti il nome AIOC-IEPEITilN (v. addietro p. ai 5 ). 
Gordus Iulia 

Ceres in serpentum bigis ( Mion . D. 314-1 5 , 319, 331 ): 
Mulier velata stans aut sedens ; hinc fasciculns spicarum, 
inde papaver ; superne astra Solis et Lunae ( Mion. D. 
318, 335-36, S. 146). Anzi che Giunone Pronuba, parmi 
Cerere di stile arcaico. Entrambi i tipi sembrano accen- 
nare a Gordl, TopSv;, figliuolo di Trittolemo ( Strabo, 
p. 750 ), col quale que’ di Gordo potean vantare atti- 
nenza (189). 

Hermocapelia 

EPMOKAIIHAEITiìN, Mercurius stans ( Mion. D. 
a 38 ). Sebbene 1 ’ etimologia proposta dall’ Eckhel parer 
possa più verisimile 3 questa moneta però confronta con 
l’altra dell’Harduin, che deriva il nome delle città ano 
Tfji E ppov ( Mercurii ) xanpXsta;. La quale ultima voce 
peraltro non vuol rendersi caupona, ma sibbene mercatus, 
forum ; poiché i Lidii npoxoi de xai KAI 1 HAOI eyeveaio 
( Herodot . I, 94), cioè dire rivenduglioli, che doveano 
essere sotto la tutela di Mercurio, Eppov-xantiXoi. 
Hypaepa 

Eni KHPIN 0 OT A CTPAT A ( Peilerin Mei. II, p. 174 
Mion. D. 399). L’Eckhel spiega Cerinthus quartum Praetor 

• • (* a ; 

(189) Il tipo singolare del dio Mese ( Mion. D. a»6) potrebbe dirsi 
Iulius, ed appellare al titolo Iulia dato a Cordo,, e al nome altresì 
del magistrato IOYAIANOT. 
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primus: ma la sigla A, forse meglio si nonnette col nome 
proprio, sì che sia xexpaxig KHP 1 N 0 OY, cioè riire che il 
padre, avo e bisavolo portassero lo stesso nome Cerinto. 

> Hyrcania 

Fluoius decumbens et respiciens, ingenti cljrpeo manu. 
innititur; bine urna aquam eoomens, inde urlar ( Mion . 
D. 33 » ). Sarà verisimilmente clipeo Macedonico, con- 
frontando col nome TPKANUN MAKEAON. ( v. addie- 
tro p. ai 5 ). - Fasciculus IV spicarum, medio papavere 
(Mion. S. aai ). Il tipo accennerà alla fertilità sì del 
campo Ircanio, e sì dell’ Ircania, donde furono traslocati 
i primi abitatori, contrada sì ferace, che il frumento in 
essa ex xov exneoovxoi xapxov Ttjg xaXapy j tpvexat 
( Strabo p. 5 og, 629, cf. Theocr. Idil. VII , v. ult. ). 

Maeortia 

luppiter infans in throno sedens adoersus , manibui 
elatis, adstantibus tribus Corybantibus gladio et clypeo 
armatis < Inst . di corrisp. arch. Annoi. i 833 p. ia 5 , 137). 
Ingegnosa si è l’allusione di Giove paiovpsvov al nome 
MAIONiìN, proposta dal eh. Panofka; ma la ragione 
principale del tipo vuol ripetersi dal vantarsi i Meoni 
discendenti da Giove per mezzo di Mane ( Dionys . Hai. 
Antiq. I, 27). Aristide (Orat. XV, p. 371-7» ed. Dini.) 
pone la primitiva Smirne ev xq 'ZuivXa, ov Se xas te 
Obqv ev vai eivai Xeyovoi , x ai x ov; Kovpxixov yopovg 
jespt xxiv x ov À 102 ptixepa. Laurenzio Lido ( p. 96 ) 
riferisce la tradizione de’ Lidi, che ponevano la culla di 
Giove sul Tmolo, alle radici del quale abitavano i Meonii 
( Plin. V, 3 o ). Quindi ricorre nella loro moneta ZEYC 
OATMIIIOC. - Hercules nudus stans d. clavae innititur, 
s. Cornucopiae et leonis exuvias ( Mion. Sup. 329 ). Apol- 
lodoro dice (II, 7, 5 ), che Ercole, sposata Deianira, 
restituì ad Acheloo il corno fiaccatogli, e in ricambio si 
ebbe il Corno d’ Amaltea. Higino ( Fai. XXXI), seguendo 
altra fama, dice di Acheloo, cui Hercules cornu detraxit, 
quod cornu Hesperidibus sive Nymphis donavit ; quod 
deae pomis replerunt, et Cornu Copine adpellarunt ( cf. 
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Eustaik. ad Dionys. Perieg. v. 4*3). Noi R. Museo 
Estense è una statuetta di bronzo rappresentante Ercole 
barbato con Cornucopia nella s. - Vitis botris onusta: 
Bacchiti e vite botrum decerpens: Bacchus in pantherarum 
bigi s cam f emina , quae vitem manu gestat (Mion. D. 
358, S. a43-“4f> Hàym. P. il, Tàb. XVIII, 6). La vite 
umile e piccola prende luce da Filostrato ( Vìt. Aptdìon. 
Ili, 5)* che! narra come l’India fra l’ altre singolari 
piante ha auxsbóvg ptxpag, xaffanep ai AvSovxs xat 
MAl&NtìN (cf Plin. . V, 3o, i. Strafa p. 6a5, 637 ). 

Magnesia ad Sipylum 

, P alias stani d. hastam, s. nociuam ; prò pedibus Gigas 
in gemina angues desinens ambabus manibus globum 
capiti cius imminèntem sustinere vide tur (Annoi, dell’ 
Inst. Archèol. i833j p. 117 , PI. XLIX, A,.i ). I riscontri 
del oh. PanofUa intorno ad Atlante e ; Tantalo sono forse 
più ingegnosi che veri. A me pare senza meno Tifeo od 
altro Gigante sconfitto da Palladi ed oppresso sotto un 
monte o rupe. Strabono (p. 879 . cf. p.- 6 a 8 ), ove parla 
de’ forti e frequenti tremuati della contrada Catace- 
caumene, a sia Combusta, abitata da’ Lidii e Misii, avverto 
che non vuoisi già riporre tra le fàvole lo scoscendimento 
del monte Sipilo ; e riferisce come altri scrittori xat Sv 
xat xa siepi xov Tv fava naOr, evxavda pvSevovoi, xat 
rovg Aptpovf, xat tyv Kaxaxsxavpev^v xavrip» etvat 
faatv. Per assegnare la pugna de’ Giganti alle contrade 
intorno al Sipilo può ricordarsi il nome K epavvtoc dato 
a quel monte (Pluf, de Flum. in Maeandr.). Comune-^ 
mente dicevasi Tifeò oppresso sotto l’ Etna ; ma secondo 
altri fu sepolto sotto un monte di Lidia, ot Se 
ev <S>pvyia , exspot. 8s ev ATAIÀr ( Schol. ad Pind. 
Pyth. I, 3i ), 0 verisirailmentr sotto il monte Sipilo. r, 
Imperator eques ; inferno duo Tritone s ( Sest. D. N. V . . 
ni 56). Anzi che Tritoni li direi due Giganti, per le? 
cose dette di sopra ( cf. Bruza Phrygiae ). - Mitlier 
gradiens elatis manibus (Pellerin, Ree. IH, p. 234 )• Il 
Mionnet {Sup, 379 - 82 ) la dice figura nuda ; e potrebbe 


Digitized by Google 



220 

dirsi Niobe conversa in sasso , ovvero Donna , che fugge 
atterrita dall’orrendo tremuoto, che rovinò Magnesia 
sotto Tiberio; giacché le monete sono di Nerone. Simile 
tipo ricorre in monete di Filadelfia ( Mion . D. 58 tj 
soggetta a perpetui tremuoti ( Strabo , p. 6a8) (190). 
NE * KAI • ZETC EAETQEPIOC , Caput Neronis 
( Sest. M. Hed. n. 5 , 6 ). Appiano ( Mithridat. p. 355 ) fra 
le città dichiarate libere dai Romani, dopo la gnerra Mi- 
tridatica, annovera anche Magnesia , che più probabil- 
mente sarà quella 'di Lidia, come la più celebre ; e Nerone 
forse le rinnovò quel privilegio. - EITI • T • IOTAIOY 
IIOATAINOY ( Mion. S. 278-82 ). In monete di Corinto, 
impresse del pari che queste di Magnesia sotto Nerone* 
è il magistrato C • IVLIO • POLTAENO • II • VIRO 
( Morell . Fam. lidia , Tab. 6); onde pare che sia la 
stessa persona, che ottenesse magistratura in due città 
sì disparate. 1 

Mas t aura 

Hecate triformis, adstituto hinc inde cane ( Sest. M. 
Hed. ti. r. cf. Mion. D. 46* )• Lo stesso tipo ricorre 
anche in monete di Stratonicea di Caria ( v. addietro . 
p. 191 ), sui confini della quale era situata Mastaura ; 
e tipo Carico può direi anche Apollo presso l’albero cui si' 
avvolge il serpe, (Mion. D. 464» c f" Apollonia Cariae , 
Mion. Sup. 182, 188). Confronta con le monete di 

{ 190) Victoria tropaeum , iuxta quod captivus' vinctus, coronarti 
( Mion. D. 4 o 3 , 411, 419, 441). Anzi che alla «confitta dello Scita 
Sipilo (Panofka, Inst. Arch. An. T. V, p. i»t), panni che accenni 
alla insigne vittoria riportata dai Romani sopra re Antioco presso 
Magnesia al Sipilo (Lio. XXXVJI, 35 - 44 ). ” Éques hastatns ■ 
Vir bastatili equum freno retinet (Mion. D. 404» 4 a L S. » 56 , *78 ). 
Questi tipi sembrano indicare qualche attinenza di Magnesia di Lidia 
co* Magnesii di Tessaglia. - Caput SipyU barbatum diadematum 
X MArNH EHI, Ancora bideru (Sest. M. Font. P. Ili, n. 7 ), 
Eforo attribuirà V invenzione dell' ancora bidente allo Scita Anacar si 
( Strabo , p. 3 o 3 ); ed il Sipilo di Lidia forse fu cosi appellato dal 
nome dello Scita Sipilo , che in quelle contrade sconfisse l’ Amatone 
Mirina (Diod. Ili , 55 ). 


Digitized by Google 


Caria anche il magistrato EIIIMEAHTH 2 ( Mion . Sup. 

339-40 ). 

Mossina 

Caput Cereris velatura , pone spica X MOSSINfXN 
AYA&N, Spica ; omnia intra lauream aut spiccarti 
(Eckhel, Addend. p. 34, Sestini M. Hed. Tao. XXIII, 
h, Mion. D. 4?9 )• L’aggiunto ATA&N, che ricorre 
altresì in monete di Mostene , sembra posto per distin- 
guere i Mossini di Lidia dai Mossini o Mossineci del 
Ponto (19 1). 

1 / '• Mostene 

KAICAPE&N MOCTHNtìN ( Mion. Sup. 349). L’ag- 
giunto KAICAPE&N forse vuol derivarsi dalle benefi- 
cenze di Tiberio verso Mostene rovinata dal tremuoto 
( Tacit. Annoi. II, 47 )• 

; Philadelphia 

1 Capita iugata Dioscurorum : Pilei Dioscurorum 
astriferi (Mion. S. 368-69). Apollo et Diana stantes 
(Mion. D. 675 cf. 534 , Sup. 37» ). 3 Cjrbele stane d. 
duas icunculas (Mion. S. 385 ). 4 Remus et Romulus 
sub lupa lactentes (Mion. D. 546, S. 398). 5 Capita 
iugata Ialine et Agrippinae sororum (D. 554 ). Tutti e 
cinque questi tipi sembrano allusivi al nome OIAAAEA- 
4 >EtìN, e segnatamente quello dei Dioscuri, che pre- 
sentavano il più insigne esempio di amor fraterno. Plu- 
tarco (de Fraterno Amore p. 47 ®) narra come presso 
gli Spartani due travi parallele unite da due traverse 
figuravano i Dioscuri, simbolo proprio TQu OIA AAEA^&t 

(191) Questi ebbero il nome dalle torri o case di legno,' ove sole- 
vano abitare e tenere in serbo molto pane, e il nuovo grano entro le 
sue spighe, VSOV mrov <TVV tri xaXitnr) (Xenoph. Anab. V, 4, 16). 
E siccome i Mossini di Lidia probabilmente provenivano da que’del 
Ponto, col ripetuto tipo delle spighe poterono accennare a quell’ usan- 
za e provenienza (cf. Hesych. v MoOVVOlXOt )• I Mosteni pote- 
rono prendere l’aggiunta di Lieti anche per distinguersi dai Macedoni, 
che in un con essi abitavano i campi Ircani : quique Mosteni et (al. 
aut) M ace clone i Hyrcani vocantur (Tacit. An. Il, 47 )• 
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tov Osar. In monete di Sardi Druso e Germànico eon detti 
NEOI ©EOI <DIAAAEA<I<OI ( Eckhel, T. VI, p.an), cioè 
dire novelli Dioscuri; siccome Caio e Lucio sono appellati 
CAES ARES GEMINI ( Eckhel, T. I, p. 58 , Sest. Mus. 
Font. P. II, p. 3 r). - OPECTEINtìN <DIAAAEA<I< • KEIOT 
A aut B • OMONOIA, Dune figurae stantes et sese respi- 
cientes, altera viri succinoti d. elata, altera stolata mani- 
bus elàtis ( Mion . S. 396) : Duae figurae viriles nudae prope 
columnam, cui simulacrum Dianae insistit, stantes ( Mion. 
D. 578, S. 399). L’ Eckhel si avvisò, che in altro tipo 
consimile siano figurati Oreste e Pilade, che si amarono 
a vicènda con amore pià che fraterno ; ed' essi ravviso 
nel secondo dei due tipi qui rapportati. Nèl ' primo idi: 
essi ravviso Oreste ed Ifigenia nel momento che si rico- 
noscono, i quali veramente poterono dirsi'. <biXad$X<pot. 
Pare che la concordia sia di Filadelfia con gli Orestiadi 
abitanti il monte Cornano di Cappadocia, ricordati da 
Damaselo nella vita d’ Isidoro ( ap.Phot . p. 1041 ); op- 
pure con gente venuta di là, o dall’ Orestiade di Tracia 
di confine alla Macedonia , giacché in Lidia' erano molte 
colonié di Macedoni \cf. Strab. p. 535 , 58 a). nHTH, 
Figura humi sedens s. innixa urnae, ex qua aqua pro- 
fluit (Eckhel p. iti). L’ Eckhel avverte soltanto, che 
qui è memorato Fons Philadelphensium anonymus. Pli- 
nio ( V, 3 o ) dice, che dal monte Tmoló nasce il Pactolo, 
detto Crisorroa, e la fonte Tarne. Filadelfia vicina al Tmolo 
potè vantarsi di quella fonte, e chiamarla per eccellenza 

nHrH. 1 ; . 

Saetteni vel Saittae 

CAPITAI, Caput muliebre turrilum (Mion. D. 6ti, 
S. 4>3 ). Queste monete mostrano, che il, nomo della 
città fu CAITTAJ, che forse in latino dee Voltarsi Sait- 
tae. Il tipo di Pallade ripetuto ( Mion. D. 626, S. 4 * 4 » 
4 < 9 )> e simile a quello delle monete del riomo Saitico, 
non che il tipo A' Iside (Mion. D. 609), fanno sospet- 
tare allusione o attinenza con la città Sais; tanto più 
che Pallade fu detta Sais dagli Egiziani ( Pausan. IX, 
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ia, 2, cf. St'rab. p. 802). In monete di Sardi similmente 
è scritto CAPAIC presso una Testa feminile turrita. 

SardeS 

L : insigne tipo di TTAOC, sotto le sembianze di Trit- 
tolemo, con la madre sua M, sì felicemente dichiarato 
dal dottissimo Miiller ( Inst. Archeol. Annali i 83 o p. 
1 57-58 ), prende qualche luce anche da Pausarla 
(/, 35 , 6), che racconta come presso Temenotira di Lidia 
si scoperse uno scheletro umano gigantesco, di cui dice- 
vano gl’interpreti Lidii, ó? tiri pev 6 vexpot TAAOT, 
naig Ss TAAOE sii? THE- ano xowov Ss 0 norapoQ 
avopaif e avvertasi, che il fiume TAA 02 scorreva 
proprio nelle pianure di Sardi ('Herodot. 1 , 80). Forse 
da TAAOS potè farsi TTAAOX, come dal greco E 1 PMHE 
i Tirreni Lidi fecero TFRMS. - ZEYC ATAIOC, Caput 
Iovis diadematurn : ZETC AEIAIQC (sic), Iuppiter Ly~ 
dius seminudus stans d. puterark, s. hastam , prò pedibus 
aquila ( Sest. M. Font. P. HI, n .4 )• I Meoni, o sia 
Lidii, si reputavano discendere da Giove per mezzo del 
figliuolo di lui Mane, MANH 2 ( Dionys. Ant. Rom. 
1 , 27 ); al quale nome eroico potrebbe appellare quello 
del magistrato MANNHE ( Mion. Sup. 461 ). - Iuppiter 
infans sedens brachiis protensis ; superne Aquila alis 
explicatis ( Vaillant, Num. Gri in Domna). Accenna 
alla culla di Giove , che i Lidi riponevano sul Tmolo vi- 
cino a Sardi ( Lanr. Lydus , p. 96 ). - Caput Dianae 
pharetratae (Eckhel M. Caes. n. 1, Sest. M. Hed. n. io). 
Sarà senza dubbio Diana Colonne, KoXotjvr;, così detta 
dall’ insigne sacrario dedicatole presso il lago KoAoi?, 
alla distanza di forse cinque miglia da Sardi ( Strabo 
p. 726 ); il cui genio potrebb’ essere ritratto nel seguente 
tipo ( Mion . D. 770 ): Mulier sedrns d. coronam, s. arun- 
dinem et simul cubitu rupi innititur (192).- EHI AOM 

(193) Figura nuda stans d. oxtensa avita, s. demissa ramum 
( Mion. D, 643 - 5 o, 5 . 433.42, cf. Sè>t. M . Font . P. Ili , n. 1 ). 
Questo frequente tipo parve all’ EcUhoi di argomento ignoto; ina 
parve Apollo ad altri, e torà vararmi» le, se puro è accurata la *lc- 


Digitized by Google 



» 


aa4 

POT<J>OX ACIAPX K TIOT B ACIAPX ( Mion. D. 800 , 
80 a ). Questa lezione sembra da preferirsi all’altra TIOT 
T ACIAPX, e vuole intendersi TIOT A2IAPX0T, 
cioè dire che sì 1’ avo, come il padre di Rufo, era stato 
Asiarca. - Nell’ area di una moneta di Sardi in concordia 
con Pergamo, impressa sotto Augusto (Sest. M. Font. 
P. 1, n. 1 ), è IOTAI, che il Sestini spiega per lulia. 
A me pare piuttosto da spiegare per nome o titolo della 
città, leggendo IOTAIso». 

Silandus 

EIAANAE&N, scriptum circa caput Sileni (Sest. M. 
Hed. Tao. XXV, x ). Parmi manifesta l’ allusione della 
testa di Sileno , 2IAHN0T, 2IAAN0T, al nome della 
città; benché il Sestini non l’avvertisse. 

Temenothyrae f 

KT1CTHC, Caput Herculis nudum barbatum ( Mion. 
D. 835): THMENOC KTICTHC, Caput imberbe lau- 
reattim cura paludamento ( Mion. D, 834, )• 

scrizione di altra moneta di Sardi datane dal Vaillant ( iV um. Gr. 
in Vesp. ): Apollo nudus stans d. cycnum y s. lyram, intra laureami 
tanto più, che in moneta di Magnesia al Sipilo il Sestini (M. Font. 
P. Ili, Tao. VI, 8 ) ravvisò: Apollo nudus stans d, aoim , s. ar- 
cum. - Bacchus sedens d. cantharum, s. supra caput réclini (Mion. 
D. 669 ). Il nume si sta troppo bene così in atto di riposo in riguardo 
al vicino monte Tmolo, che era tutto vitibus consitus (Plin. V* 
3 o, 1 ). I Lidi inoltre vantavansi di avere pe' primi trooato il vino 
( Laurent. Lydus p. i ). - Bucrùnium et secespita intra coronata 
(Mion. D. 778 , S f 5ai ). Gli strumenti e simboli sacrificali troppo 
bene si ! connettono col titolo del Neocorato. Allo stesso titolo in 
monete di Filadelfia accenna Mercurio traente un ariete preso per 
le corna ( M ion . D. 558, S. 4o3 ); poiché esso fu reputato istitutore 
de* riti religiosi (cf. Eckhel T. VII, p. 60 ). - Vir nudus radiatus 
in quadrigis adoersis d. data , s. simulacrum Proserpinae ; in area 
astrum et Luna ( Mion. D. jSq ). Sospetto che «ia così figurato il 
Genio di 6 ar<lt, tenente PrOserpina , una delle principali deità di 
Sardi ; poiché Laurenzio Lido ( p. 4 a ) attesta che il volgo fino a 
suoi tempi diceva 2 apdlV per STOQ^e opina che 8 ardi fosse così nomata 
in onore del Sole, che compie il suo corso in 365,giorni, corrispondenti 
al valcfr numerico delle lettere della voce SAPAINj e compie 
V Anno, onoralo qual dio (cf. Eustath. ad Dionys . Pericg « v • 4^3)* 
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così fletta testa d' Ercole parmi piuttosto di Temono 
Eraclide, ritratto sotto le sembianze di Ercole proge- 
nitore. - Hercules coram Palladis statua exurens capita 
Hydrae ( Mion . D. 837 )• Pausania ( /, 35 , 6 ) dice che 
Ercole, nella sua dimora in Lidia presso Onfale, dal 
nome del J fiume Ilio chiamò Ilio il suo figliuolo, che 
forse gli nacque da Onfale stessa ( v. Heyne ad Apollod. 
II, 7, 8 ). - Colonus agens duos equos ; prae quibus tres 
spicce erectae ( Sest. M. Hed. Tao. XXV , 4 )• Questo 
tipo singolare fa bel riscontro a quelle parole di Sofocle 
( Antig. v. 339 ) : &sov ts xav inspxaxav Fav-atpStxov, 
axapaxav-anoxpvExat,, iXXopsvov apoxpav-stoc e 14 eros 
innEmi rENEI noXsvov. Ove lo Scoliaste avverte 
come Omero ( II. K, 35 a) descrive i muli aranti più veloci 
de’ booi; confessa peraltro, che alcuni usavano cavalli nell' 
arare la terra 

Thyatira 

Sol in quadrigis leonum ( Mion. D. 914, 991-92, cf. 
916, 638 ). Questo assai frequente tipo sembra accen- 

nare al nome della città 0 YATEIPA , in riguardo a 
©EIA, Tùia, moglie d’ Iperione e madre del Sole, detto 
perciò progenies THTAE ( al. Thiae ) clara ( Cattili. 
Carm. LXVI, 44 )• Laurenzio Lido(p. io) ha ovpfioXow 
H Xsov Xsovxsc, ed Esichio Ovsoc, A-itoXXov ev MiXyx 0 . - 
Mulier seminuda in terra sedens d. adsitam arborem 
contingit; inde bps gibbosus ad eam accedens {Sest. M. 
Font. P . Ili, Tav. VI, cf. Mion. D. 878-79 ). Il 
Bestini opina, che sia Europa cui si accosta Giove tras- 
formato in toro ; ma non ne dà ragione particolare. A 
me pare, che sia così rappresentato il Genio feminile 
della città e contrada di Tiatira, e che si stia in atto 
di toccare o fregare 1 ’ albero detto ©TON, 0 TJA, ©YA 

(. 9 3 ) Si avverta ancora, che il tipo può alludere alla prima parte 
del nome TEMENO- 0 YPA, perchè TEMEN 02 valle campo 
ben coltivato segnatamente a biade (cf. Homer. lì. M. 3i3j 2, 
Sio , Odyss. Z, 394 ): TEMENÒ 2 apovprn nvpotpopoto 
TEMEN 02 (ludvXrpov. 

j5 
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dal Greci, citrus dai Latini ( cf. Schneider Lexic. Gr. 
h. v. Mongez , Inst. Roy. B. L. T. 111 ,’jHuf. p. 3 r -36 ); 
si che alluda al nome 0 YATEIP A, quasi fosse composto 
da 0 TA e TEIPEIN, ihyam terere. Il Bue gibboso può 
indicare, che la contrada Tiatirena , del pari che altre di 
Lidia (cf. Eckhel, T. Ili, p. 106), era ricca di quella razza 
singolare di Bovi. Fors’è genio di Tiatira anche YAmazone 
seminuda con bipenne nella s. e ramo nella d. (Mion. 
S. 644 )j che potrebb’ essere Thyae ramus. - Caput 
Bacchi vel Bacchae hedera coronatum, botro ab aure 
dependente , et pantherae exuviis ad pectus conspicuis 
( Mion. D. 875, cf. 858 - 59 , 935, 950, 996, 1016, S. 576, 
616). Questa, che potrebbe dirsi testa di una Thya, 
Qva?, ed altri tipi Bacchici assai frequenti, ponno ac- 
cennare al nome 0 YATEIPA ( cf. Dionys. Perieg. v. 
840 ). - Iuppiter in lectisternio decumbens , muliere adsi- 
dente; hinc initiatus (?), inde equus (Mion. S. 604 ex 
Sest. Med. Benkowitz, Tav. /, i 3 ). Non avendo il libro 
del Sestini, non so quali ragioni egli adduca per difen- 
dere sì strana descrizione. Vorrei anzi ravvisarvi effigiato 
il convivio degli Dei presso Tantalo. Giove e Giunone, 
o piuttosto Cerere, posti come a mensa , bastano ad 
indicare il ceto de’ celesti : 1’ uomo astante può dirsi 
Tantalo, o più presto Pelope ; ed il cavallo può starvi 
come attributo proprio degli Eroi (cf. Paus. V, i 3 , 1 ), 
segnatamente di Pelope , ristauratore de’ Ludi Olimpici 
detti dpofLOt II sXonos ( Pind. 01 . I, i 53 ); oppure come 
simbolo dell’antico nome Eviicxa dato a Tiatira, in un 
con 1 ’ altro IIs Xoxeia, Pelopia ( Steph. Byz. Plinius 
V , 3 i, 3 ) : Thyatira, Pelopia aliquando, et Euhippa 
cognominata ( 1 94)* 

(194) Quindi li conforta la ragione seconda propoita dall'EcUhel 
(p. taa) dell'insigne tipo di Anfione e Zeta, che starisi in atto di 
legare la matrigna Dirce alle corna del toro feroce. Pelope dicevasi 
aver dedicato nna statua di Venere in Temno (Pausan. V, i 3 , 4 ) 
poco lontana da Tiatira: nè parmi evidentemente errata la lettera 
d’ Igino (Fàb. 9-1 1 ), che dice i figli di Niobe e d’ Anfione uccisi 
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Tralles 

Iuppiter infuni in monte iacens ; superne aquila alis 

explicatis ; in exergo AIOC TONAI ( Mion . Sup. 7 1 5 ) : 

Capra Amalthea Iovem inf antem ladani ( ib. qui ) : 
Nympha s edens, velo eiut ab aura explicato, Iovem 
inf antem lactat; pone tre! Corybantei clypeis increpantei 
( ib. 722 ). Questi tipi si danno luce scambievole, e 
mostrano che nel terzo è ritratto Giove infante , e non 
già Bacco , come s’avvisava FEckhel. Il Mionnet av- 
verte, che questa è forse T unica medaglia che ricordi 

Giove Gonaioi ; ma parmi che noi ricordi nè manco 

questa, e che la scritta AIOC TONAI debba spiegarsi 
IOVIS INCVN ABVLA. Ciò chiaro si pare dal seguente 
passo di Laurenzio Lido ( p. 96 ed. Schow ): EvppXog 
8 s ó KoptvOtog tov AI A ev r y xaff’ ripag ATAI hi ve- 
jfiijvai (ìovÀevai, xat paXXov aXrjOevst, óoov ev ‘loropia- 
eri yap xat vvv npog va tfvvixq tsqg ’S.apdtavov noXeog 
ptvet en ' axpopsiag vov IpoXov vonog, óg n alai pev 
TONAI AIOlì TETIOT, vvv de, napavpaneunqg va ypovo 
Xs^sog, AETSION npogayopsvevai (195). - KAI 2 APE&N 

«1» siloa venantes in monte S 1 PYLO, non molto lungi da Tiatira, « 
fon’ anclie da Acraso, che Tuoi supporsi vicina a Tiatira medesima. 
Tra’ figliuoli di Zeta e di Aedone alcuni annoveravano Jtyìus e 
Neil ovvero Thius ( Fare eliini v. Zethus, cf. Paus. Ili , 8, 3 : Odyss. 
T, 5 i 8 ; T, 66, Photius Bibl. p. i 58 i ), ed i Thyatircni potevano 
vantare attinenza mitologica con Thius medesimo. Non vuoisi peral- 
tro trascurare del tutto la ragione proposta in prima dall’ Eclthel 
( Num. Vet. p. 37 0), anche riguardo ad Artemidoro padre naturale 
d’uno o d’ambidue gli scultori Apollonio e Taurisco, che ritrassero 
Dirce legata al Toro ( Plin . XXXVI, 4, ai )j poiché Artemidoro è 
nome di magistrato ricorrente in monete di Tiatira ( Mion. D. 995, 
aoto, aoi 3 ), che potè vantarsi patria di quegl’ insigni artefici- 

li 95) I Tralliani poterono vantarsi di avere la culla di Giove nella 
contrada loro e per altre ragioni mitologiche, e pel fiume Kudone , 
che scorreva presso Traili ( Plin . V, 3 o), e che dicevasi cosi nomato 
dal dormire , Svòsiv, che fecero presso quello i Cureti ( Etymol.M .). 
Quel fiume vuol dirsi rappresentato nella Figura idratata con ramo 
nella d. e col braccio 3. sopra un'urna che getta acqua (Sest. M. 
Font. P , HI, Tao. VI, 18; Welter, Voy. de la Gr. q. 8?): e fora’ anche 
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TPAAAIAN&N. Con questa ricorrente epigrafe confronta 
un’iscrizione Tralliana ( Boeckh , n. 2929), in cui leg- 
gesi H AAMTIPOTATH KAI2APE&N TPAAAIAN&N 
nOAIS. - KAICAPE&N, Victoria gradiens )( TPAAAIA- 
NaN, Aquila stans: AETKIOT KAI2AP02, Victoria 
gradiens )( KAIZAPE&N, Aquila stans ( Eckhel p. ia5): 
TPAAAIAN&N, Victoria in bigis (Sest. M. Hed. n. 14 ): 
AAPACIOC KAICAPE&N, Iuppiter seminudus sedens 
d. Vìctoriolam, s. hastam ( Sest. M. Hed. Tav. XXV, 8 ). 
Il ricorrente tipo della Vittoria dà buono argomento a 
credere, che la dea accenni al supposto prodigio avve- 
nuto in Traili nel tempio della Vittoria il dì stesso in 
cui Giulio Cesare vinse Pompeo (Caes. B. C. Ili, io5): 
Trallibus in tempio V1CTORIAE, ubi CAESARIS sta - ■ 
tuam consecraverant , PALMA per eos dies in tecto 
( al. intecto) inter coagmenta lapidum ex paoimento 
exstitisse ostendebatur. Quindi può altresì arguirsi, che 
il titolo o nome KAI2APE&N fosse dato a Traili da 
Giulio Cesare, od almeno da Augusto. - HAIOC IIAPA- 
CIOC, Caput Solis radiatimi ( Sest. D. N. V. n. 2, M. 
Hed. n. 12). Questa epigrafe prende luce da Pausania 
( Vili, 38 ), che racconta come in Licosura di Arcadia 
( che reputavasi la più antica di tutte le città, xavxrjv 
ei9ev b HAI02 npoxt}v ) era un sito detto Cretea, ove 
dicevasi nato Giove, alla sinistra del bosco detto AETOA- 
A&N02 IIAPPA2I0T, J Tralliani, che vantavansi di 

W : J»i •< ■■■'*■ .itisi Zi • 

nella Figura seminuda sdraiata appoggiantesi col d. braccio a pog- 
ginoli, al disopra de" quali vola un’Aquila ( Mion. D. 1076); ss 
pure questo non & piuttosto il Genio della città situata Stri X patte— 
Ciov xivoc axpav e^ovxoc epvpuvrjv , xai x a xvxÀtp ò's 
i xavoc svspxri (Strabo, p. 648 ). Traili fa da prima nomata AIA 
e AAPIEH ( Etym. M. v. Evddv ); nomi che danno luce al tipo 
ed epigrafe; ZETC AAPACIOC, Caput Ioois laureatami A A— 
PÀCIOC, Iuppiter seminudus sedens d. Vìctoriolam, s. hastam 
( Haym P. II, Tab. XXII, 9; Sest. M. Hed. Tao. XXV, 7, 8). 
Il primitivo nome A a pio era io? (Strabo, p. 649) nella pronuncia 
volgare potè trasmutarsi in AAPA2102, del pari che 1’ altro 
AIOS TETIOT si trasformò in AET2IOT (Laurent. Lydus L c. ), 
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Giove nato nelle loro contrade, avranno avuto altresì 
il loro Apollo o Sole Parrasio; da cui si sarà nomato il 
padre di quel MENANAP02 IIAPPA2IOT (Sest. I. c. 
n. 19-ai ). - Eni TP TilN nEPI «MAIIHION KENT: - 
Eni TP TQN nEPI... ( Mion . D. ni 5, nao). Que- 
sta maniera di scrittura, che mostra come Filippo si era 
il magistrato principale od eponimo, confronta con quella 
di monete d’Afrodosia della vicina Caria (v. addietro 
p. 1 85). In altra moneta di Traili (Sest. M. Hed. n. io) 
paiono ricordati due Scribi: TP AHMHTPIOC KAI 
MIA&N. Anche la Clava Erculea, da cui pende sospesa la 
spoglia del leone ( Sest. ib. n. 4), ed Ecate triforme (Mion. 
Sup. 747) ponno dirsi tipi Carici (v. addietro p. 191 ). 
Riguardo ai ludi nT0IA, e al culto di Bacco, Apollo 
e Cerere, le monete confrontano con le Iscrizioni Trai- 
nane ( Boeckh, n. afta, cf. a^ió,n. 2919, 2923, 2937 ) (196). 

PHRYGIA 

• . > . * » 

Amazon. Il tipo di un’ Amazone ricorre in monete 
di Cibira, Cotieo, Eumènia, Ierapoli, Sinao, Traianopoli, 
e fors’ anche d’altre città di Frigia. Queste poi ebbero 
particolar ragione di vantare attinenza colle Amazoni, 
perchè Omero (II. Ili, 184) ricorda un’ incursione della 
Amazoni nella Frigia, al tempo di Priamo re di Troia. - 
Neptunus. Questo tipo, che d’altronde non converreb- 
besi alle città mediterranee della Frigia, ricorre in mo- 
nete di Aezani, Attea, Cidiesso, Dorileo, Eucarpia, Eiv- 

.. « . 

(196) Vir chlamydatus aprimi vcnabulo excip Leni ; pone arbor 
(Mion, S. 735). Par riferirai ad Ali figlio di Creso re di Lidia, che 
con giovani Lidi andato alla caccia del cignale, che devastava le 
contrade intorno V Olimpo della vicina Misia, vi rimase ucciso 
( Herodot . 1 , 36-45). Altra fama diesa ucciso da un cignale, man- 
dato da Giove irato. Atte figlio di Calao Frige, che addusse in 
Lidia le orgie della gran Madre ( Pausati. VII, 17, 5). - La mone- 
ta, che sembra nuova e singolare nella descriaione fattane dal Mionnet 
(Sup. 73 l), altro non è, che quella descritta dal Seatini (Leti. 
T. IX, p. 101 ) della Concordia di Traili con Sinnade di Frigia. 
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merda , Ierapoli, Iulia, e forse d’altre, e conferma la 
ragione del culto di Nettuno Asfalto, in riguardo ai 
frequenti e forti tremuoti ( v. addietro p. 214 ). 

Acmonia i • 

Rhea mater Iovem infanterà gestans, adstantibus 
tribus Curetibus {Mion. D. 5i ). Oltre la ragione gene- 
rale de’ Cureti Frigii, e della Madre Idea venerata 
segnatamente in Frigia, gli Acmonensi poterono riguar- 
dare in particolare ad Acmone, uno de’ tre Cureti Idei 
o Frigii, giusta 1’ autore della Foronide ( ap. Se boi. 
Apollon. Argon. I, 1129 , cf. Strabo p. 47^) (*97) : 

! datai ‘bpvyet; avdpeq opearepot oiru’ tvatov 
KeAptc, Aapvapevevi; re (ieya(, xai ixep(hoc AKM&N. 
Ancora Acmonia dicevasi fondata da Acmone figlio di 
Mane ( Steph. Byz. ) e perciò nepote di Gioire. 

Aezanis 

Figura militarle stans d. hastam, s. clypeum ( Eckhel 
N. V. p. 243 , cf. Mion. D. 122 , S. 93 ). Parmi senza 
dubbio l’eroe, che diè il nome alla città: AIZHN T«r- 
raXov nati, arp’ ov ev Qpvyia noAlg AIZANOI ( Hero- 
dianus ap. Steph. Byz. v. AZANOI ). All’altra denomi- 
nazione E30TAN0TN ( Mss. ESANArON, f. EZEA- 
NON ), rapportata da Stefano Bizantino, par riferirsi la 
epigrafe EZEAN1T&N di alquante monete d’ Ezani 
( Sest. Lett. cont. T. IX, n. 3 - 7 , 3a ). - Fluoius de- 
cumbens d. puellum , s. cornucopiae ( Sest. I. c. n. 85-88 ). 
Pare il Peucella, che nasceva nella contrada d’ Ezani, 
.. . - .» T r - ■ 

(197) Il Forcellini ( v. Curetes §. 3 ) dice di non aver potato 
riscontrare in altro mitologo la favola della nascita de’ Cureti cosi 
accennata da Ovidio {Metani. JV, a8a): largoque satos Curetas ab 
imbre. Parmi riscontrarne traccia in Apollonio Rodio {Argon. I, ri3o) 
che li dice ingenerati dalla Ninfa Anchiale, seguendo Stesimbroto, 
che li diceva nomati Dattili, AaxtvAot, dia T 0 pvtjVat avzovq 
dia ZOV XSlpOV, *ìob della Ninfa madre. - AKMONE&N, Duo 
viri nudi bastati stantes ad aram dexteras iungunt ( Mion. D. 6a). 
Potrebbero dirsi i due eroi Otreo e Migdone, duci de' Frigii nell’ 
impresa contra le Amazonis poiché Migdone in taluni fu detto figlio 
di Acmone { Schol, ad Jliad. Ili, 186 ). 
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con Giove infante in braccio, che forse dicevasi nato 
ivi intorno, in riguardo all’ antro Steutio sacro alla 
Madre Rea , M yxpog Se sanv ispov , « e vicino ad 
Ezani ( Pausan. Vili, 4, a : X, 3a, 3 ). A Giove 
nato, e nudrito nelle contrade d’ Ezani, accenna la Ca- 
pra lattante un bambino, e la Ninfa tenente un rython 
o corno ( Mion. D. io5, 119 ); e fors’ anche il titolo 
AIZANEIT&N NEtìKOPaN TOT AlOG (£est. I. c., 
n. ji6). ’ * 

Amorium 

Duae mulieres e conspectu stantes, ara intermedia ; 
dexterior s. gubernaculo innititur, d. spicas ; sinisterior, 
d. pateram, s. gubernaculum ( Sest. Lett. T. VI, n. 1 ). t 
AmorLo era situata sui confini della Galazia presso il 
fiume Sangario ( v. Cellarius p. ra8): onde panni, che 
le due donne rappresentino i Genii feminili della Fri- 
gia, oppure della regione d’ Atnorio Stéssa, %a nspe 
A popiov (Strabo p. 5?6 ) , e della Galazia o d’ altra 
regione di confine ; e che tutto insieme alludano al nome 
AMOPIAN&N, perchè àpopia vale confine. Il timone 
di nave può riferirsi al Sangario, in parte navigabile 
( Strabo p. 543); oppure è attributo proprio dei due 
Genii > o sia Fortune. Le spighe voglionsi riferire alla 
fertilità della Frigia detta nvpofiopog ( Schol. br. ad 
Hiad. Ili, 184 )• / * • • •••• :«'••• >««•■» 


Ancyra 

luppiter seminudus stans d. ancoram, s. hastam, prò 
pedibus aquila; e conspectu Isis stans (Mion. D. 180 ). 
Pausania ( 1, 4, 5 ), ricorda come Andrà di Frigia, 
fondata da Mida figlio di Gordio, fu presa dai Galli, e 
soggiunge: A17KYPA Se, iqv ó M iSag avevpev, viv eri xae 
eg epe ev [epa AI02. E pare che sì Ancira dì Gala- 
zia, come Ancira di Frigia , fosse fondata da Mida, o 
da altri di Frigia. *• - 1 * 1 

- . h. *. v 

Apamea 

Simulacrum Dianae Ephesiae, parvo t tem pio immi- 
nente; prò pedibus hinc Fluvius decumbeps , et arborem 
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s. tenens , cui adscriptum MAI, inde alius Fluvius tibiam 
ienens, cui adscriptum 9 AM: superne ad caput Dia~ 
nae hinc inde Fluvius adscripto *130 et *10 {Mion. 
D. n. a5q, cfé Tristan. T. II, p. 526). A piena dichia- 
razione di questo insigne tipo bastar potrebbero lo 
seguenti parole di Plinio ( V, 39, 4)* Sita est (Apamea) 
in radice montis Signiae, circumfusa MARSIA, OB - 
RIMA, 0&2A Fluminibus in MAEANDR VM caden- 
tibus; onde si pare, che invece di *190 od 9G0 si dee 
leggere *190. Non so come 1* Eckhel trascurasse la 
spiegazione di questo singolare tipo già indicata dall' 
Olstenio, che peraltro non accennò il riscontro di Pli- 
nio. - Minerva goleata et tunicata supra monterà Idam{?) 
sederti binas tibias infiat; pone clypeus et fons Calliroe 
aquam eoomens, adontante cycno, et in summitate montis 
Marsyas cum politolo manus attollens et respiciens: fonti 
adscriptum, KAAAIPOH ( Sest. M. Hed. n. 24, Tao. 
XXV, 12). Anzi che il lontano Ida , io vi ravviso il 
monte di Celene o Signia; e suppongo che il cigno 
nuoti nello stagno così descritto da Strabone (p. 578 )z 
vttepxsixai Ss ( Aar aueuxg ) xai Xipvr; tpvovoa xalapov, 
rov sts va? flotta; xov ATAftN estittiSsiov s£ i?f vxo- 
XaifisaOtu <paoi Taf stip/a; aptfioxspa; triv re xov MAP- 
2I0T, xai xtfv xov M aiavdpov. In tanta varietà di rac- 
conti della favola, gli Apamei aveano tutto ilìdlritt» a 
dire inventate le tibie da Pallade presso quel loro sta- 
gno, che producea canne adatte a formare quello stru- 
mento ( cf. Pindar. Pyth. XII, ) (198). - HAT 

4 (1 98) M ulier d. alte sublata, s. infanterò gestans inter tres Coryban- 
tes gladiis et scutis armatos. L' Eckhel (p. 140 ) inchina a ravvisarvi 
Bacco infante ; ma parrai più veritimilménte Rea con Giove infante 
di mezzo ai Ceribanti. Frigìi dicevansi i Coribanti e la Madre Rea; 
• l’ orgia dalla de* cele bravami segnatamente in Frigia ( cf. Eustath. 
ad Perieg. 810 ); e gli Apamei poterono vantare attinenza con Rea 
amante del loro Marsia { Diodor . Ili, 58 ). - Caput muliebre pam- 
pinis coronatum {Mion. D. a 35 ). Fa bel riscontro con quella pa- 
rola d* Omero {II. Ili, 184) fypvyvqv apittlosoffav {cf. Schal. 
4r. ). - Fascicului quinque, quatuorve spicarum {Mion. D. aa6. 
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BAKXIOT • nANH. - IIAT • CTPATONIKIANOT. 
L’Eckhel (p. i 4 <) è (l’avviso, che debba leggersi ÌT. AT. 
cioè P. Aurelio. A me pare, che debba spiegarsi II apa 
ATptiXiov , avendosi ETAPA ATP EPMOT nANHTT- 
PIAPXOT in altra moneta ( cf. Mion. D. 270-71, Sest. 
M. Hed. n. 04» a 5 ). 

Attuda 

Latona cum gemellis, fugientis aut territae specie. 
Questo tipo è frequente altresì in monete di Tripoli di 
Caria j e par riferirsi ni mito, che narrava, come Latona , 
cum in Asteria Apolline m et Dianam peperisset , in 
Lyciam venit , infantes ad lavacro Xanti apportane 
( Menecrates in Lyciacis, ap. Antonia. Liberal. Mei am. 

341, 345» 349» S. i5l, 157 ). Accenna alla fertilità delle contrade 
della Frigia detta TTVpÓtftOpot; ( Schol. Homer l.c . ); e può insieme 
alludere al nome AIIAMEilN, come derivato da arrapati, mie « 
fere ( Sophocl. Philoct. ’jSg, Schol. ih. Hesych.). - Caput muliebre 
turritum )( Marsyas insisterti Maeandri fexibus tìbias inflat (Sest. 
M. Hed. n. 1 5 }. La testa di Cibele connettesi col tipo di Marsia 
amico di essa ( Di od. I. c. ), anche perchèr, a detta di quei di Ce- 
lene, egli inventò fO MtjTpaOV avÀr/fia ( Pausan. X, 3o, a ). 
Marsia sotto figura di dump suol tenere il cornucopia, che rispondo 
a quelle parole d’ Ovidio ( Metani . VI, 3g6 ) r Fertilis immaiìuit 
terra. - Apollo sedens d. urnam, ex qua serpens exurgit, s. lyram 
humi positam ( Sest. M. Hed. n. 17, cf. Sest. D. N. V. n. 4 )• 
Apollo, dopo il supplizio di Marsia, preso da pentimento, ruppe Io 
corde della cetra, e la dedicò nel tempio di Sacco ( Diodor. Hip 
59); onde sospetto che tenga nella d* tuia piccola cista mistica di 
Bacco. Ma nel disegno (Tav. XX F, io) potrebbe ravvisarsi il ser- 
pente di Esculapio, od Esculapio stesso che nasce ed esce dall’uovo , 
secondo una variazione della favola ( cf. Lucian. in Pseudom. 1 o, 
Eckhel T. V, p, 307). Notevoli sono i simboli varianti posti nell* 
area de’Cistofori di Apamea: Duae tibiae: Acrostolium •• Pilei Dios- 
curorum: tìucranium: SVoctua: Aesculapii baculus. Come le due 
tibie appellano al culto di Cibele e al mito di Marsia ; così l'Acro - 
stolio ed i Pilei dei Dioscuri, tutelari dei naviganti, confrontano coi 
detto di Strabone ( p. Sii), che Apamea era, dopo Efeso, il pili 
grande emporio dell’Asia propriamente detta, poiché vi si racco- 
glievano le merci d’Italia e di Grecia; e doveano trasportarsi per 
mare e pel fiume Meandro., , , ■ t . ... , . ■. 
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XXXP)', e il C8anto di Licia nascea presso i confini 
di Frigia. Per questo riscontro, e per 1 * uso della 
preposizione AIA, ricorrente in epigrafi di Caria, non 
che pel culto del Mese Caro e per la Concordia con 
Trapezopoli di Caria ( Sest. Lett. cont. T. VI, p. 80, 
M. Hed. p. 339-4o ) , confermasi che Attuda fosse 
situata sui confini della Frigia verso la Caria e la 
Licia (199). 

Bruza 

luppiter in sella sublimis sedens d. pateram, s. ha- 
stam; subtus duo Gigantes inferne in geminos serpentes 
abeuntes, brachio altero sublato saxa aut ramos in altura 
eiaculaturi ( Mion . S. n. an, PI. XII, a). Secondo una 
delle varie tradizioni intorno alla Gigantomachia, Giove 
sconfisse e spense i Giganti parte in Creta, e parte in 
Frigia, xara Ss rsjv Qpvyiav x ove nspi Tvfiava ( Diod. 
V, 71; cf. Schol. Pindar. 01 . IP, li, et Schol. Apollon.i 
Argon. I, 11 65 ) (aoo). 

Cadi 

Caput Midae pileo phrygio tecturn X Pir palliata! 
stans d. thyrsum , s. botrum (Sest. Lett. cont. T. IX, 
n. 16; Mion. D. 344 > ai 4 > a 3 o ). Bacco, od altri del 
suo tiaso, *ben si connette con Mida , che ospitalmente 
accolse Sileno, e fu dal nume rimunerato ( Ovid. Metam. 
XI, 90) (aoi). 

(199) Ovidio nel deicrirere lo stesso mito (Metam. PI, 336 ) dice: 
Mine quoque lunonem FPGISSE PVERPERA fertur, 
Inque suo portasse SINP, DVO NVM1N A, natos. 
lamque Chimaeriferae, quum Sol gravis ureret ama , 
Finibus in Lyciae, longo dea fessa labore. 

* (aco) Altri, in riguardo a Giove, che si siede tranquillo e sema il 
fulmine, potrebbe forte ravvisare ne’ due mostri due Cureti, detti da 
alcuni ytiysveit; xat yahxaatudsc ( Strabo, p. 47» ), e perciò 
simili ai Giganti/ me Giove si starà in quell'attitudine come securo, 
o in atto di sacrificare (Lactant. I, il, 64). 

* (ani) Il grappolo dell’uva potrebbe alludere al nome di Cadi, 
avendosi K adovoa, f ido( OXafivXrtq ( Hesych. ), e similmente 
il vaso, che invece di Cantaro potrebbe essere Cado, vaso vinario 
(cf. Panofka, Noms des Pases òr. n. XIII ). 
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Ceretape 

ATAINAHNOC, Fluvius decumbens d. ramum , s. 
urnae aquam evoluenti innititur ( Sest. M. Hed. Tav. 
XXVI, 5). Il Sestini avverte, che del fiume Audindeno , 

0 fonte sacro che sia, non si ha alcuna notizia presso i 
geografi. A me pare nome analogo a quello del fiume 
Indo, del quale dice Plinio ( V, * 9 ): amnis INDVS in 
Cibyratarum iugis ortus ( cf. Liv. XXXVIII, 14 ) 5 e 
d’ altra parte osservando, che il più frequente tipo di 
Ceretape è Pallade, la quale ricorre anche in monete 
di Cibira ( Mion. D. 383, 38, S. * 48 - 49 , a5a ), panni 
verisimile, che Ceretape fosse vicina a Cibira, e situata 
sui confini della Frigia e della Caria, verso Stratonicea, 
la quale pur si nomò INAI... INAEI.... 

Cibyra 

Mulier stans d. facem, s. spicas; e conspectu mulier 
stans corbem capiti impositam gerens: - Mulier in bigie 
leonum (?), aut stans, d, corbem capiti impositam, s. 
facem tenet (Mion. D. 394 , 397 - 98 , 4°6)* Sembra Pro- 
serpina ton corbe messoria, o con la mistica sua cista, 
in compagnia della madre Cerere. Pausania (VIII,3q,a) 
così descrive un’opera di Demofonte: Ariprixrip dada 
ev rv delia tfispsi ...ri de Aeeitoiva OKrjitxpov re y.ai 
xaÀovpevriv xt.ori;v em tol; yovaoiv e%ei. - Eques ga- 
leatus hastutus citato cursu (Mion. Sup. PI. XII, 3, 4 )• 

1 Frigii in genere son detti aioXonoXot, titnodapoi 
presso Omero (II. T, i84> K, 4 ^ 1 ): e Dionisio ( Perieg. 
8i3 ) chiama la Frigia innoflorav : i Cibirati poi in 
particolare poteano armare a, eoo cavallieri ( Strabo 
p. 63 r ) iitneas dis^cAiovi; {aoa). - MENE • IEP&N 

•( 

(aoa) 1 Cibirati dicevansi discendenti dai Lidii che ooenparano la 
contrada de" Caballidi, e questi dicevansi Solimi d' origine (Strabo 
p. 63o-3i ). Il cavallo , xaHaXXrji. caballus , potrebbe appellare 
•Ila regione Caballitide, KafiaXXlTldL. L’ eroe armato a cavallo po- 
trebb’ essere Solimo, che armato ricorre in monete di Termesso di 
Fisidia. Il Genio di Cibira nella celebre base Puteolana è rappresen- 
tato sotto sembianza di Giovine guerriero astato con balteo, che 
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(Mion. D. 371). Il secondo nome si scambia luce con 
quelle parole di Tullio ( in Verr. IV, i 3 ): C/BYRATAE 
sunl fratres quidam Tlepolmmus et HIERO. 

Colossae 

La moneta col tipo del Cavalliere astato corrente 
accompagnato da un cane, che il Mionnet ( 5 . 364 ), 
benché dubbioso, seguendo 1 ’ Hanvood, descrisse sotto 
Colosse, vuoisi senza meno restituire a Colofone ( v. ad- 
dietro p. i 63 , cf. Mion. in Coloph. D. 117-18, S. 1 16 ) (ao 3 ). 

Cotiaeum 

Iuppiter sedens d. pater am, s. ad latus globo imposita ; 
inter sellae fulcro mons, in quo specus , imminente astro 
( Sest. Lett. cont. T. Ili, p. n 3 ). Il Sestini confessa 
d’ignorare qual monte siasi questo; a me pare verisimil- 
mente l’ Olimpo, su cui si assida il re de’ numi, in 
riguardo all’ Olimpo di Bitinia non lontano da Cotieo 
(cf. Strabo p. 571 ) (204). 

sospeso dall’ omero d. discende sotto il s. braccio , e con elmo in 
testa fornito di una coda di cavallo, che verisimilmente allude alla 
ragione Caballitìde di Cibira ; del pari che il cavolo, Kvpa, posto in 
mano al Genio di Cyme , allude al nome K come avverti il eh. 
Borghesi (v. addietro not. t6o). 

(ao3) Sebbene 1’ Eclchel avesse avvertito, che la scrittura delle 
monete KOAOCCHN&N fa contra Luca Holstenio, che preferiva 
come più antica la lettera K olao'ffUtC, Colassa} pure i filologi di 
Germania più recenti (Rosenmùller, in Ep. ad Coloss. 1, 3 , Schleu- 
sner Lexic. N. T. ) seguono a difendere la lesione K oXaooaig, 
come vera unicamente e germana. .Meglio ri avvisò il dottissimo 
8cholz, che ripose K olodfjasq nel sacro testo. Cosi dovrebbe leg- 
gersi 0AAA22A, invece dell' ignota AA2 AIA, negli Atti Apo- 
stolici ( XX VII, 8 ), poiché si conoscono molte monete di 0A— 
AA22A, di fabbrica e stile Cretese ( Mion. Sup. )} e d’ altra 
parte si ha TH ALASSA nella Volgata, e AAA22A in vetusto 
codice gTeco, senza dire di altre autorità e ragioni. Ancora un’ inii- 

f ie bronzo ( Marini, Frat. Aro. p. 781 ) ne accerta, che la lettera 
vprjVLOg, ovvero Kt ipsLVtOf, é da preferirsi senza meno all’ altra 
X.vpeivOi, Quirinus ( Lucae II, a ). 

( ao 4) Mercurius stans s. equum prostratum auribus tenet ( Sest. 
Lett. cont. T. IX, n. 74). La stranezza del tipo mi fa sospettare, 
che il 8estini prendesse abbaglio, e che potess' estere il centimatto 
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Epictetus 

Equus gradiens, adstituta palma , et pileo Dioscurorum, 
cui imminet astrum. Il titolo aioXoitoXoi, dato da Omero 
( II. Ili, 184 ) ai Frigi radunati presso il Sangario, 
conviensi segnatamente agli abitatori della Frigia detta 
EmxTrjtos: d’ altra parte consta ( Herodot. VII, q3 ), 
che i Frigi d’ Asia erano oriondi dai Frigi Europei e 
d’origine Tracica, e perciò stesso tnxotiapoi. La Frigia 
JLnixirjTOS dicevasi altresì »? s<p’ JZààijsxcovto ( Strabo 
p. 571 )j e nelle spiaggia dell’ Ellesponto e dell’ Eusino 
i Dioscuri ebbero culto singolare ( Eckhel T. II, p. 340 ). 

Eucarpia 

Caput Bacchi aut Bacchae hedera coronatum ( Sest. 
M. Hed. Tao. XXVI, 7 ). Al nome ETKAPIIE&N, de- 
rivato dalla fertilità della contrada, che producea grap- 
poli di smisurata grandezza ( Steph, Byz. ) , allude il 
tipo di Bacco, del pari che l’altro tipo della Donna 
turrita sedente con spighe nella d. ed asta nella s. 
( Mion . S. 344,1?. 556), che può dirsi imagine EYKAP- 
nor X0ONQS ( Pindar . N, I, so, Pyth. 1, bq) (ao5). 
Eumenia 

Caput Palladis galeatum )( EYMENE.QN, Victoria 
gradiens d. lauream, s. palmam ( Mion. D. 36o-6i, 
S. 348 ). Questo ripetuto tipo vuol riferirsi all’insigne 
vittoria riportata dai Romani sopra re Antioco presso 
Magnesia al Sipilo, con singolare aiuto di Eumene fon- 
datore di Eumenia , come si ha da Eutropio (IV, 4): 
Auxilio fuit Romanie in ea pugna EVMENES, Aitali regie 
frater, qui EVMENIAM in Phrygia condidit (ao6). - 

Cotto nel momento di essere suscitato dagl ' inferi ( Hesiod. 
Theogon. v, 6a6), per opera di Mercurio Psicopompo. Che ie 
quello è veramente cavallo, darebbe qualche lume la chioaa d’ Esichio : 

K0TT02, opv tf, gai IIinON de èvxa eÀeyov. 

(ao5) La Ninfa, che tuoi ricorrere in compagnia di Diana ( Mion. 
S 45 , 554, S. 338, 340 - 41 ), può tnppoTti nomata Eucarpia, con nome 
convenientissimo. 

(ao6) La testa di Pallade può riferirsi ad Eumene ttesio, poiché 
ricorre in monete degli Attali re di Pergamo} e lo itetso dicati di 
Apollo e del Tripode col serpente (Mion. S. 356 ,cf.D. 56a-64, S. 35p), 
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TAATROC, Fliwius nudus ad s. decumbens et retrospi- 
ciens, d. arundinem, s. urnae inversae aquam evomenti 
innititur ; in imo tres parvi pisces ( Sest. M. Font. P. I, 
Tav. Ili , 17 ). I tre pesciolini potrebber dirsi TAATKOI 
( cf Schneider Lexic. Gr. ), e perciò allusivi al nome 
del Fiume; oppure accennano alla favola di Glauco 
pescatore, qui cum pisces captos in ripa explicuisset, et 
illi subito contacta quadam herba se colligentes in mare 
prosiliissent, con quel che segue ( Serv. ad Aen. V, 82 3 ). 

Hierapolis 

ZETC BilOHOC, Caput Iovis ( Millingen , Ree. p. 75 , 
cf. Sest D. N. V. p. 4^5, et Castig. Mus. Arigon. p. 88 ). 
Il eh. Editore lascia in dubbio, se l’aggiunto B&0HOC 
sia voce barbara, o corruzione del greco {JortOoc , epiteto di 
Giove. Pormi da preferire l’ultima supposizione; poiché 
si ha B&0EONTE2, fiorfovvte; ( Hesych. ), ed Erodoto 
(Vili, 1 ) usa B&0EEIN per fiotidssv. - Apollo. Pare 
la principale deità di Ierapoli ; poiché, come riferisce 
Fozio ( Biblioth . Cod. CXLII, p. io54), ev IEPAIIOAEI 
ti n <bpwyias IEPON sqv AIIOAAiìiNOS, ino de zov vaov 
xatafiatnov insxeixo Savacripovs avanvoas nape%opsvov 
( 207 ). - XPTCOPOAC, Fluvius imberbis decumbens d. 
spicas, s. urnae inversae innititur ( Mion. D. 5$5). Oltre il 
riscontro di Plinio, che parlando del Tmolo dice: et ex eo 
profluente Pactolo, eodemque CHRYSORHOA , altro se 
ne ha di Eustazio (ad Perieg. v. 83 1 , cf. Earip. Bacch. 
140 ): XPI20PP0A2 yap totopsitai notano*; ò IIAKTii- 
A02, *ì ég avxo xovxo xpvaov xatatrvpov ipr^ypara, y és 

(ac>7) Plinio (II, 95) parlando degli antri Caronii dice: simili 
modo Hierapoli in Asia , Matris tantum Magnae sacerdoti inno- 
xium. Di che potrebbe dichiararsi il tipo cosi descritto dal Mionnet 
( D. 688-89, 597 ) : Cybele sedens d. serpentoni ex patera pascit, 
s. tympanum ; pone Telesphorus : se pure non è anzi Igia (cf. D. 
644 ). - Mcnsis deus d. pede capiti boois imposito (Eckhel, N. V. 
p. 049 ): Bucranium, cui imminet Luna et duo astra ( Taylor Combe, 
Tab. XI, 18). Il Bue 0 Toro, oltre le ragioni addotte dall’ Eckhe), 
dovei riferirsi al dio Mese ed alla Luna, perchè: Fronte curoatos 
imitatus ignee Lunae (Horat. IV, Od. a, 57). 


Digitized by Google 



I 


239 

Xinaivav ztjv eyyopiov ytjv: alla quale particolarità accen- 
nar sembrano le spighe. Di cbe si conferma 1’ opinione 
dell’ Harduino, che, non ostante la notevole distanza, il 
Fattolo sia figurato sulla moneta di Ierapoli, qualunque 
ne fosse la ragione. - Il AITI A2, in moneta di Caio Cesare 
(Mion. D. 6io). Questo magistrato verisimilmente ebbe 
attinenza col Padre Apostolico Papia Vescovo di Ierapoli: 

IIAniAS tps sv IEPAOOAEI napoixiat; xai avtos env- 
axono; ( Euseh . Hist. Eccl. Ili, 36, cf. Boeckh Inscr. 

S763-64; v. addietro p. 190). 

Ipsus ? 

Caput muliebre velatum? )( PPT? Pegasus volans 
(Sest. M. Hed. Tav. XXVI, i3: Mion. D. 654). libito 
molto della retta attribuzione di questa moneta; tanto 
più, che nel disegno del Sestini pare Testa virile diade- 
mata, e simili tipi ricorrono in monete di Bargylia della 
Caria. Che se l’attribuzione sussiste, il Pegaso indiche- 
rebbe che Ipso fosse situata sui confini della Frigia verso 
la Caria medesima. t 

Iùlia 

Mensis stans, pileo phrygio tectus, Luna ad humeros 
adstituta, d. hastam, s. icunculam ( Mion. D. 660-61, 

663, S. 4°b ). Forse è il Mese I0TAI02, tenente il 
simulacro di Giulio Cesare, da cui quel mese si nomò. - 
AIA IAAION IOTAIE&N ( sic ), luppiter palliatus in 
sella sedens d. hastam, s. Vìctoriolam (Mion. Sup. 4 ° 4 ? 

Pellerin, Mei. Il, p. 96, 340 ), Vorrei sospettare, che 
questa moneta sia d 'Ilio, e che debba leggersi IA1EDN, 
come in parte se ne accorse lo stesso Mionnet ( Sup. 

Troas n. 4^6 ). Peraltro, un’ ara di Giove Ideo fu dedi- 
cata da re Mida in Celene di Frigia ( Plutarch. in Pu- 
rallel. T. II. p. 3oò ). 

Laodicea 

Cornucopiae vittatum, cuius medio insistit Caduceut 
( Sest. M. Hed- n. 5i ). Mailer alata stolata tutulata 
stans, d. gubernaculum, duas spicas, papaoer et Cadu- 
ceum, j. cornucopiae et delphinum (Mion. D. 780). Il 
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Caduceo , che ricorre, come simbolo'costante e proprio di 
Laodìcea, ne’ Cistofori, panni alludere al nome AAO- 
AIKE&N, in riguardo a AIKH, una delle Ore, figlie 
di Temide, cui conviensi il Caduceo , sorella d’ Eunomia 
ed Irene, dette da Pindaro ( 01 . XIII, 9) xauiiu av- 
dpaffi nkovtov, di che si pare la ragione del Cornucopia 
e degli altri attributi. Il Caduceo peraltro, può accennare 
anche a Mercurio, che da parte di Giove e di Apollo 
ingiunse a re Antioco II di fondare Laodìcea ( Steph. 
Byzant. ). - Rhea lovem infantem ulnis sustinens, ad- 
stantibus quatuor Corybantibus: hinc inde Fluoiue, lori- 
gius inde figura natans ( Mion. D. 781 ). Parmi, che 
siano rappresentati così i tre fiumi di Laodìcea ricordati 
da Plinio ( V, 39, 3 ): Imposita est Lyco fiumini, luterà 
alluentibus Asopo et Capro. La figura natante, o sia che 
emerge dal mezzo in su dal suolo, sarà il Lieo, che 
nasceva al disopra di Laodicea dal monte Cadmo, imo 
yry preti, eir’ avaxvijias (Strabo p. S71). - Tres pueri 
taurum, inter cuius comua discus, comitantes ( Mion. 
Sup. 46» )• Simile tipo ricorre in monete di Nisa di 
Caria ( Eckhel T. II, p. 588 ), e si riferisce al sacrifizio 
solenne di un toro ad onore di Plutone nel sito detto 
Acharaca, ove in uno co’ Nisei convenivano i popoli 
circonvicini (Strabo p. 65 o, cf. Boeckh n. 3763 seq.), e veri» 
similmente anche i Laodiceni posti sui confini della Caria, 
ed ascritti alla Caria stessa circa i tempi di Caracalla 
{ Eckhel, N. V, p. a 5 a ) (308). - ETEPrETHS ( Mion. 

: t ^ . \J* jr. 

(aoS) Venus Anadyomene (Mion, D. 747)! Caput Venerisi 
)( Cornucopiae (Mion. S. 4>3 ): Cupido decumbens, adstituta clava 
(JMion. S. 473)' Venere potrebbe accennare a Laodice figlia di 
Agapenore fondatore di Pafo e del sacrario di Venere ( Paus. Vili , 
5, a ; 53, 3 ). - Figura seminuda rupi insidens d capiti imposita , 
s. samum ; prae ea mulier genujìexa aliquid ei porrigens, pone alia 
mulier accedens d. extonta (Sest. M. Hed. Tao. Add. IV, 5). 
Potrebbe rappreseti tare Laodice figlia di Priamo, ebe s’incontra con 
Acamante ( v. Parthen. c. X, Lycophr. 0 . 495, Schol. ad v. 447 )• 
- Lupus sedens pede d. anteriori bipennem, intra oleaginam ( Sest. 
D- iV- V. n. 1 11 Lupo sedente simboleggia il fiume Lieo, che 
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D. 695-97, S. 433 ). Questo titolo si prende il magistrato a 
ragione, come conferitogli dal popolo e dal senato di Lao- 
dicea ; poiché nel diritto delle monete ricorre la testa 
del Popolo , ovvero del Popolo e del Senato con la scritta 
AHMOS, BOTAH AHM. - 1 EPA CTNKAHTOC, Caput 
Senatus )( AAOAIKE&N NEUKOP&N, Mailer stolata 
stans d. pater am, s. cornucopiae ; prò pe dibus ara luca - 
lenta ( Mion. D. 706 ). Laodicea ebbe primamente il 
titolo NE&KOP&N sotto Caracolla AOrMATI CTN- 
KAHTOT: onde si pare che questa moneta autonoma 
vuol riferirsi a quegli anni, e che il Genio di Laodicea 
è in atto di sacrificare per la felicità del Senato Ro- 
mano. - ©EA PilMH, Protome Romae goleata )( AAO- 
AIKEHN, Cornucopiae ( Mion. D. 707 ). Questi tipi 
sembrano riferirsi al fatto accennato in quella iscrizione 
bilingue scopertasi l’anno 1637 nel Quirinale ( Holsten . 
ad Steph. v. AAOA. ): POPVLVS • LAODICENSIS • A 
F • LYCO • POPVLVM • ROMANVM • QVEI • SIBEI 
SALVTI • FVIT • BENEFICII • ERGO - QVAE • SIBEI 
BENIGNE • FECIT. - Se le sigle To IIH ( Sest. Lett. 
cont. T. IX, p. 84 ) si riferissero ad epoca , il principio 
di essa verrebbe a cadere nell’imperio di Adriano, da 
cui Laodicea potè ricevere beneficii singolari ; poiché il 
Senato Romano improntò monete d’Adriano, RESTITV- 

scorrea per mezzo Laodicea : e la Bipenne mostra che Laodicea, del 
pari che altre città Frigie, vantava per sua fondatrice una delle 
Amazoni. Il Lieo, che qui vedesi figurato solo, come fiume principale, 
SVpsyeSlrii { Strabo , p. 578 ), altre volte è in un col Capro simbo- 
leggiato sotto le figure degli animali omonimi. Lupo e Cignale , 
co’ suoi nomi AYKOC KAUPOC (Sest. M. Hed. n. 18). Dopo 
avere notato questa osservazione nelle mie schede, trovo che la fece 
anche il eh. Streber (Num. R. Mus. Baoar. p. )■ * n altra insi- 
gne moneta (Sest. Lett. cont. T. IX, p. 84) la situazione di Laodicea, 
posta sui confini della Frigia e della Caria , è simboleggiata dai 
Genii di quelle due regioni, e la Frigia tiene nella s. due figurine, 
che ponno rappresentare le due Frigie, ovvero i due Dattili Idei o 
Frigii, assessori della Madre Rea ( Apollon . Argon. I, ita6 e( 
Schol. ib. ). 

l6 
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TORI ASIAE, RESTITVTORI PHRYGIAE ( Eckhel 
T. VI, p. 49 a > 5oo); ed in monete di Laodicea Adriano 
è intitolato OATMITIOC, quasi altro Giove (2.09). Che se 
le sigle II H fossero iniziali di voci, potrebber leggersi 
To Tipozov Uyepoviai;, ovvero HyspovsvovTOs, e inten- 
dere che Laodicea si ebbe il Neocorato nell’ anno I 
dell'Imperio di Caracolla ( cf. Eckhel N. V. p. a63 ). 
In monete di Filadelfia di Lidia e di Primnesso di 
Frigia è FIP, TO IIP, posto per IlPorof e TO IlPorw, 
( Mion. Sup. 5 60 ); ed HTEMONIA, in senso A’ Impèrio 
o Principato, è in moneta di Perperene di Misia ( Eckhel 
T. II, p. 474, T. IV, p. a43 ) : il costrutto del To è 
simile a quello di monete di Ierapoli con TO T ( Mion. 
D. 607), e di Dionisopoli con To 0 ( Sest. M. Hed. n. a). 
Lysias • 

BOTAH, Caput muliebre diademate, cui inscriptum 
IEPA, cinctum )( ATCIAAE&N, Hecate triformis (Sest. 
M. Font. P. Ili, Tao. VII, 1 ). L’ aggiunto IEPA a 
ragione sta scritto sul diadema, distintivo della sacra 
persona de’ regi e sacerdoti, de more rituque priscae reli- 
gionis ( Sveton . in Tito 5)j ed il diadema stesso in modo 
particolare conviensi al Senato di Lysiade devota a Bacco, 
detto anche A vtnos ( cf. Henr. Steph. Thes. L. Gr. T. II, 
c. qho, et Raoul - Rochette Journ. des Savants i83o 
p. i8a); poiché Liber Pater DIADEMA, regium insi- 
gne, et triumphum invenit ( Flirt. VII, bj ). Il tipo 
d’ Ecate, venerata segnatamente in Caria, mostra come 
Lisiade era veramente situata verso la Caria stessa. 

( 209 ) In moneta di Laodicea, impressa sotto Adriano, veggonsi le 
tre deità Capitoline, Giove, Giunone e Pallade (Sest. M. Hed. n. 
14 , Mion. S. 449 )« manifestamente ritratte da monete Romane 
d' Adriano stesso (v. Eckhel T. VII, p. 33). Cosi da monete di 
Caracalla, e da altre di conio Romano aventi l’epìgrafe TEMPORVM 
FELICITAS ( v. Eckhel l. c. p. 83) fu ritratto in monete di Lao- 
dicea il tipo d e' Quattro fanciulli rappresentanti le quattro stagioni 

con l'epigrafe corrispondente ETTTA.EIC KAIPOI (Sest. M. Hed. 
n. 19 , Mion. D. 776 ). 
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Metropolis 

Figura goleata loricata stans , d. hastam, s. clypeum 
humi attinet ( Mion. D. 8 o 5 , 808 etc. 833 , 843 ): Mulier 
stans d. Martis (?) icunculam, s. cornucopiae ( Mion. 
D. 837 , 841, S. 497 ) 5 oo ). Suol dirsi figura di Marte ; 
ma vorrei congetturare, che sia anzi simulacro o sta- 
tua di Alcibiade , ucciso, sepolto e venerato in Melissa 
borgata di Frigia vicino a Metropoli ( Athenaeus, XIII, 
p. 574). Ateneo, testimonio di vista, narra, che ivi, a! 
sepolcro del celebre guerriero Ateniese, celebravasi ogni 
anno il sacrificio di un bue, per decreto di Adriano Au- 
gusto, il quale ancora avsoxriosv erti tu pvrjpaxt Tlapiov 
Àidov eiKOva xov AÀ,xi{h aStiv. Anche in Roma ab antico 
fu dedicata una statua ad Alcibiade, per responso d’A- 
pollo, come a fortissimo Graiae gentis ( Plin. XXXIV, 
ia, 1 ) : ed altra in Olimpia dai Samii (Pausan. VI, 
3 , 6) (aio). - Effl • CTP • OTA • NEIKIA • IIP& • TO 
B, vel nP • TO • B ( Sest. M. Hed. n. 8, 9 ). Siccome 
l’aggiunto HPQiXOi è troppo disgiunto dal titolo CTPar- 
r t yo ; per poter riferirsi ad esso ; così, non essendo in- 
terpunte le voci nel disegno ( Tao. XXVII, 4 ), parmi 
meglio leggere NIKI A nPUrov, sì che la stessa persona 
fosse insieme Stratego e Arconte Primo, del pari che 
altre in monete di Sardi (Eckhel T. IV, p. 198). 

Midaeum 

Satyrus stans d. fistulam pastoritiam , s. pedum 
(Eckhel p. 168): Satyrus stans cum pedibus hircinis d. 
syringen, s. pedum ( Sest. Lett. cont . T. IX, n. 16, Mus, 
Hed. Tao. XXVII, 6). La forma caprina, che dal mezzo 
ingiù ha il preteso Satiro, mostra che è senza meno 
Pane (v. Lanzi, Vasi ant. dipinti, §. IV, e seg.)', onde 
non sussiste la spiegazione datane dall’ Eckhel; e vuoisi 


(aio) Gli stessi tipi ricorrono altresì in monete di Metropoli d' Ionia 
(Mion. D. 7aa, S. 1154-1168), la quale dovea avere certa attinenza 
con Metropoli di Frigia. In una di esse 1 * Imperatore paludato ( Sest. 
D. N. V, n. 3 ) sta in presenza di un guerriero , che, se è Alcibiade, 
accennerà al valor militare di Gordiano - 
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ricorrere ad altro mito. Pano contese con Apollo, giu- 
dici Mida e Tmolo ; e questi diè la preferenza ad Apollo 
che sonava la cetra, Mida diè il primo vanto a Pane 
che sonò la sua zampogna ( Ooid . Metam. XI, 160, cf. 
Hygìn. Fàb. 191). Apollo irato diè in pena a Mida le 
orecchie asinine; 

Induitque aures lente gradientis aselli. 

Ilio quidem celat, turpique onerata pudore 
Tempora purpureis tentat velare TIARIS; 

Sed solitus LONGOS ferro resecare CAPILLOS 
Viderat hoc famulus ( Ooid. I. c. v. 179, seq. ). 

Le quali parole del poeta scambiansi luce con le monete 
di Mideo rappresentanti il busto di re Mida con orec- 
chia asinina, con pileo o tiara frigia, e fornito di lunga 
capellatura (Sest. Lett. coni. T. IX, n. 19-20, Pellerin 
Rois p. iij, frontesp. ). Similmente nella pittura descritta 
da Filostrato ( Icon . I, 22): òg appo g ó MIAA 2 , èg Ss 
padvpog MI 0 PAS est tpeAettat xat B 02 TPIX 0 Y, xat 
0 YPXON tfiepst, xat (ttoAijv ey/pvcrov. tSov xat &TA 
MErAÀA (an). - EAATHS, Fluvius decumbens d. 
arundinem , s. urnae innititur ( Sest. Lett. cont. T. IX, 
n. 3 ). Tolomeo pone in Bitinia, tra il fiume Ipio e 
Diospoli, il fiume Elata, che potea aver le sorgenti 
ne’ monti di Frigia intorno a Mideo ( cf. Celiar. Geogr. 
T. II, p. 25 1 ). 

Otrus 

Aeneas patrem efferens, comite Ascanio ( Eckhel p. 169 ). 
L’ Eckhel s’avvisa, che il tipo d’ Ascanio fosse scelto 
dagli Otroenf propter lacum cognominem, cui adsiti fuere; 
e vuoisi aggiungere, che Ascania appellavasi altresì la 

(»n) Vir stane, pileo phrygio tectus, d...., s. hastam (Eckhel, 
M. Cast. n. 1 , Sest. I. c. n. i5). Il Sestini lo dice Luna ; ma po- 
trebbe essere re Mida. Il Tirso, datogli da Filostrato, vie meglio 
mostra la relazione di Mida con Pane: questi peraltro può riferirsi 
a Mida anche in riguardo alla fama, che dicea Pane seguace di Rea, 
e che ponea nella Frigia i Pani tra ’ ministri di Cibele ( Strabo , 
p. 470, cf. Schol, Pind. Pyth. Ili, 1 3? ). 
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regione ov’era situata Otro: horxavias Ztpvys % s xat 
/opa( ( Strabo p. 564 )• Nell’ inno Omerico a Venere 
( v. in ) pare, che suppongasi esservi stata qualche 
attinenza della famiglia di Enea con Otreo re di Frigia. 

Peltae 

Caput imberbe radiatum )( ITEATHN&N inscriptum 
laureae. Caput imberbe galeatum )( IIEATIINilN, Leo 
sedens. MAREA, Caput imberbe galeatum )( IIEATH- 
NON, Cervus stans (Sest. M. Hed. Tao. XXVII, 9-1 1 ). 
Siccome in monete de’ Macedoni ricorre la testa imberbe 
goleata, e talor radiata, di Alessandro (Mion. Maced. 

S. n. 70, 455-63 ); così congetturo, che i Pelteni Mace- 
doni ritraessero su la loro moneta le sembianze del 
grande conquistatore, e fors’ anche fondator loro: tanto 
più, che i tipi della testa di Giove laureata e del Ful- 
mine alato in moneta de’ Pelteni ( Sest. D. N. V. p. 4 7 a ) 
sono senza meno ambidue ritratti da simili monete de’ 
Macedoni (Mion. Maced. D. ia-14, S. 6). 

Philomelium 

Protome Victoriae alatae, cui saepe incusa Apis ( Sest. 
M. Hed. n. \, Mion. D. 888, S. 540). L’ Ape, tipo 
proprio segnatamente della moneta d’ Efeso, mi fa so- 
spettare che vi fosse incusa per dar corso alla moneta 
di Filomelio in Efeso stessa: e la ragione di ciò si avreb- 
be da Cicerone (in Verrem III, 83 ): Video Philomelien- 
sibus expedire, quanti Ephesi sit frumentum, tantum 
dare potius in Phrygia, quam Ephesum portare, aut 
ad emendum frumentum EPHESVM PECVNIAM et 
legatos MITTERE. Di che si conforta con nuovo e vie - 
più chiaro esempio la sentenza del Pellerin, che le città 
greche soleano imprimere cotali segni incuti sulla mo- 
neta estera, affinchè si accertasse autorevolmente, che 
cotali monete avessero corso del pari che le domestiche 
(t>. Eckhel, T. I, p. CXI) (aia). - Venus stans ambabus 

(aia) Duplex Cornucopiac taeniis obligatum, in medio fulmeti, 
superne Luna et Astrum. Questo ripetuto tipo può prender luca 
dalla favola di Filomelo, figliuolo di Ciasioue e di Cerare, ebe dice- 
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mantims cxtensis clypeum oblongum columellae imposi- 
tum sustinet ( Eckhel, Sylloge I, Tab. V, 9). Questo 
tipo non accuratamente descritto dall’ Eckhel, che invece 
del clipeo ravvisava uno specchio , è notevole per essere 
una delle molte repliche antiche della insigne statua di 
Venere Vincitrice , che ammirasi nelle statue della così 
detta Venere di Milo, e di Capua , non che nelle monete 
di Corinto colonia ( v . Raoul- Rochet te, Journ. des Salanti 
1837 p. 193-96): e che con le parole d’ Apollonio può 
dirsi ( Argon. I, ) K vOspsta, kpeot ; oyuatiovaa 

Soov 2 AK 0 E (ai 3 ). - TAÀAOC, Fluvius decumbens, d. 
cornucopiae, s. arundinem et simul urnae inversae inni - 
titur ( Mion. D. 903 ). Questo tipo si scambia luce con 
quel distico d’ Ovidio (Fast. IV, 363 ): 

Inter, ait, viridem Cybelen altasque Celaenas 
Amnis it insana, nomine GALLVS, aqua, 
e fa contro il Cellario ( p. 149 ), che non prestò fede ai 
Poeta. - CKT 0 I (Mion. D. 887-88): CTPTMONOC 
( Eckhel, Syll. Tab. V, 9 ). Notevole si è l’ analogia di 


vasi arando et colendo agros, se primum aluisse; cuius inonntum 
matrem miratam, ut arantem eum inter sidera constituisse, et Boote n 
adpellasse ( Hjgìn. Poct. Astron. II, 4)- Il doppio cornucopia, 
del pari che il cornucopia in mano del Fiume Gallo, può indicare 
la fertilità della terra coltivata ; e V Astro con la Luna può simboleg- 
giare la costellazione di Boote (cf. Dcnarios Lucretii Trionis ); ed 
il Fulmine forse riguarda al padre di Filomelo, fulminato da Giove. 
In altre monete di Filomelio è la testa di Cerere ( Holsten. ad 
Stephan.), e la Spiga col Papavero (Sest. M. Hed. n. a), che 
confronta con quel di Teocrito ( Idil . VII, 107) intorno a Cerere 
dpaypata xat paxavac sv afitfiozepanriv enotera, 

(ai3) Il tipo della Venere Vmcitriee in monete di Filomelio, 
impresse sotto Alessandro Severo, dovea riferirsi a Giulia Mamea, 
che in monete di Roma è ritratta e nomata qual’ altra Venere Felice, 
Genetrice e Vincitrice: e vuol notarsi, che la scritta VENVS VI- 
CTRIX in esse va congiunta al seguente tipo, analogo a quello della 
moneta di Filomelio : Venus stans d. gàleam, s. hastam, prò pedibus 
CLTPEVS (Mus. Caes. n. 36). Nel resto, convienmi qui ritrattare 
la congettura, che addietro’ ( not. tao) troppo leggermente proposi, 
fidato ad una semplice descrizione della celebre Venere di Milo. 
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questi due nomi di magistrati, che fanno sospettare 
origine Macedonica o Tracica ( cf Celiar. T. II, p. 4 ? 4 )* 
Prymnessis 

ITPl'MNHCCJC, Mulier sedens d. bilancem, s. cornw- 
copine (Mion. D. 914? •$. 554): Mulier stolata mono- 
grommati ITPT insistente d. bilancem, s. Interi apposita 
( Sest. M. Font. P. Ili , n. 1 ). Il Mionnet la dice 
Equità sedente; ma il nome IIPTMNHCC1C mostra, che 
sia Primnessi personificata. La escita del retto I1PT- 
MNHCC1C confronta con quella di CTNNAAIC ( cf. 
Eckhel p. 173). - BACIAEYC MIA AG, Protome Midae 
regis barbati, pileo phrygio tedi )( IIPYMNHCCEflN, 
Mulier stans, capite modio aut pileo tecto, d. bilancem , 
s. comucopiae ( Mion. S. PI. XIII, 1 ). Parmi cosi rap- 
presentata la dea Moneta, ovvero Demodice, moglie di 
re Mida, la quale dicevasi aver primamente inventata 
l’ arte d' improntare moneta ( Polluc. IX, 83 ), conten- 
dendo cosi quel vanto a Fidone : sire 4>si9ov si por oc b 
Apyetoc, eypaipe vopiopa, sire AHMOAIKH i? K v fiata, 
avvotxrtoaaa MIAAt T&t 4>PTri. Eraclide (in Polit.) 
similmente riferisce, come la moglie di Mula re de' Frigi , 
detta da lui Ermodice, fu di esimia beltà e saggezza, e 
come per la prima impresse moneta a' Carnei. Il Genio 
della Moneta suol tenere similmente la bilance come 
simbolo dell’ equità, ed il cornucopia come simbolo delle 
dovizie , le quali parimenti ponno venir simboleggiate 
dalle spighe; onde Fiuto fu detto figliuolo di Cerere 
( Diodor. V, 49, cf. Eckhel T. I, p. III-IV). La Bilance 
dell’ Equità, AIKHS, può altresì appellare al nome della 
consorte di Mida, sia Demo-dice oppure Ermo-dìce. Gli. 
stessi attributi poterono poi accomunarsi al Genio di 
Primnesso città fondata, come pare, da re Mida o da 
Demodice medesima. - luppiter seminudus sedens d. 
elata duas spicas et papaver, s. hastam , prò pedibus 
aquila stans et eum respiciens (Sest. M. Hed. Addenda 
Tao. Vili, 9 ). Pare senza meno Giove Agricoltore, 
ZETE rEtìPrOS, venerato sotto cotale titolo in Atene 
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( Boeckh , Inscr. 5 a 3 , l. ia), e probabilmente anche in 
altri luoghi ( v. addietro p. 26 ). La ragione poi di cotale 
titolo si ha da Diodoro ( V , 72, ), che riferisce come Giove 
appellatasi ZHN, ano tov doxstv tot; avdpanoig amov 
eivai tov tyv, rais ex tov nEpisyovtog evxpatnaig r ovg 
KAPIT 0 T 2 avayovxa npo( rsÀog', e più espressamente 
da Euemero ( ap. Lactant. Dio. Inst. /, 11, 4^ ), che 
dice di Giove : mores, FRVMENTAque paraoit, multa- 
que alia bona fecit. 

Sebaste 

Figura armata ex equo cornuto corrente pugnane 
( Millingen, Ree. Pi. IV, i 3 ). Il eh. Editore dice cosa 
difficile render ragione di questo singolare tipo: pure 
mi sia lecito congetturare, che sia cosi rappresentato 
Seleuco 1 re di Siria, che nelle sue monete ritrasse una 
protome di cavallo cornuto. I Sebasteni poterono rap- 
presentare su la moneta loro re Seleuco, come fondatore 
o benefattore, anche molto tempo dopo la morte di esso, 
del pari che quei di Diocesarea intorno a’ tempi degli 
Antonini ( v. Visconti , Icon. Gr. P. II, Tao. X Vili, a ). 
Sebaste potè essere edificata con altro nome da Seleuco 
fondatore di tante città, e segnatamente di Apamea in 
Frigia. 

Stectorium 

Eli ■ AT • AHMHTPIOT • ACIAPX • K • THG 
IIATPIA • CTEKTOPHN&N, Mare nudus d. elata ad 
hastam, s. clypeum humi attinet ( Mion. D. 95o ). Parrai 
piuttosto l’ eroe domestico Migdene , che insieme con 
Otreo capitanava 1 ’ esercito de’ Frigii raccolto presso il 
Sangario contra le Amazoni ( Homer II. Ili, 186); poi- 
ché Pausania ( X, 27, 1 ) dice di lui : tovtov pvftpa 
enupavEs ev ópòig nsnoiìirai Qfpvyo v eg xextoprivov 
( leg. 2 TEKT 0 PHN&N ). Notevole parmi altresì 1 ’ epi- 
grafe per quella maniera dejta da’ grammatici ano 
xoivov, perchè le voci Kas THG IIATPIAof voglionsi 
intendere come rette dal titolo APXUN, o piuttosto 
APXIEPEYC, che, per costrutto' di pensiero, viene ad 
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essere inchiuso nella precedente voce ACIAPXou ( cf. 
Eckhel, T. IV, p. 304, 209 ). 

Synnadct 

Caput Palladi s )( CTNN AAEfiN, Noctua amphorae 
insistens (Mion. D. 965*68). Questi tipi son tutti At- 
tici ; nimirum, dice l’ Eckhel, Attici Iones, et hos sete 
professi sunt Synnadenses. Ma v’ è di più ; poiché Syn- 
nada dicevasi fondata da Acamante , errante dopo la 
guerra di Troia ( Steph. Byz. ); onde, essendo Acamante 
figliuolo di Teseo ( Schol. Lycophr. v. 4^5 ), i Sinnadei po- 
terono vantare origine Attica. Ancora la Civetta posata 
sopra la diota, che può dirsi vaso a contenere olio , come 
nelle monete Attiche, sembra appellare al felice prodotto 
degli olivi intorno a Sinnada: irpoxsixai Ss avxn EÀAIO- 
,j>TTON xediov , óoov s%rixovxa orafi tav ( Strabo , 
p. 577). Quindi si pare altresì la ragione de’ludilTAN- 
A 0 HNAIA in monete di Sinnada ( Mion. D. 983, 
Sest. M. Font. P. Ili, p. 8 r ). - Vir galeatus palu- 
datus stans d. hastam, s. Palladium ( Raym, P. II, 
p. 187). Parmi senza meno lo stesso eroe Attico Aca- 
mante, secondo quel racconto di Polluce (Vili, 1 18), 
che dopo la presa di Troia alcuni Argivi portanti seco 
il Palladio approdarono al Falero, e uccisi furono dagli 
abitanti che non li riconobbero, Axapag 8 e epyviosv, 
ori. sisv Apyeios r 0 UaXXafiiov s/ovreg... avroOi fis 
ifipvdp x 0 IlaXXafitov (cf. Pausan. I, 28, 9). 

Themisonium 

0 EMI 2 &NI&N , Mercurius stans, d. crumenam, s. 
caduceum (Mion. D. 1000, cf. 1001, S. 607). Mercurio 
co’ due suoi attributi, che sono simbolo di equa merca- 
tura, parmi appellare al nome 0 EMIE&NI&N, quasi 
si componesse delle due voci 0 EMI 2 , aequitas, fas, ed 
&NEOMAI, mercor, emo; tanto più che a Temide da- 
vasi il Caduceo con altri attributi di Mercurio (v. Mar- 
cian. Capello, II, p. 42, e il mio Saggio, El. not. 7 ) (214). 

(»i 4 ) Hercules, Costar cum equo, Mercurius in consortio stantes. 
L’ Eckhel avverte, come l’insigne testimonianza di Pausania a mera- 
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Ancyra 

Mensis stans , perle ri. capiti bovis imposito, pone gallus 
( Mion. S. ai ). Eliano ( H. a. IV, 29) dice, che il Gallo , 
al nascere della Luna, EvOovma xai OKvpra. - Gemelli 
lactentes. Accennano forse al detto di Zeze ( Chil . I, 
139): Ancyram condidisse Odavi unum Caesarem Roma- 
num; tanto più, che Ottaviano desiderava di essere 
appellato Romolo , quasi et ipse conditor Urbis ( Sveton . 
in Aug. 7; Dio, LUI, 16). - Tres luctatores nudi 
stantes, adstituta in medio urna ludorum (Sest. D. N. 
V. n. 14 )• Saranno probabilmente in atto di estrarre, o 
avere estratto dall’ urna le loro sorti (v. addietro p. 41 )• 
- Figura nuda expansis brachiis quasi in aere librata, 
supra quam corona; iuxta alia parva figura expansis 
brachiis, infra quam ancora ( M. Caes. n. 1 ). Al Froelich 
(IV Tentam. p. a 3 i ) una delle due figure parve Sileno; 
ma è senza dubbio re Mida col suo figliuolo Ancuro, 
secondo quel racconto di Callistene ( li Metam. ap. 
Plutarch. in Parallel. T. II, p. 3 o 6 ). « Fresso Celene 
di Frigia si aperse una voragine con acque, e sommerse 
nel baratro molte case insieme con gli abitanti. Il re 
Mida ebbe responso dall’oracolo, che si chiuderebbe se 
vi gettasse dentro la cosa più preziosa; e gettandovi 
oro ed argento, non n’ebbe effetto. Allora Ancuro figli- 
uolo di Mida, reputando come nella vita non v’ha cosa 
più preziosa dell’anima umana, dati gli estremi amplessi 
al genitore, ed alla moglie sua Timotea, insieme col 
suo cavallo si precipitò entro la voragine; e richiusasi 


viglia confronta con quoto tipo, tranne che Pausania invece di Castore 
ricorda Apollo. Vuoisi però avvertire, che nel disegno del Pellerin (M el. 
II, PI. XXX ,8 ) la figura, che vien detta Castore, pare di Apollo radia- 
to, tenente il flagello ed un cavallo, o di uno de’ Dioscusi compagni 
del Sole ( Visconti M. P. Cl. T. IV, Tao. 18), confuso col dio Mese, 
MHN, che talora è rappresentato d. equum capistro retinens ( Eckhel , 
T. Ili, p. 337 ), e che ebbe culto anche in Ierapoli di Frigia, 
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così la terra, Mida ivi dedicò a Giove Ideo nn’ ara, che 
tocca da lui si converse in oro ». La figura pertanto, 
che vedesi come librata in aria , è senza meno Ancuro 
nel momento di gettarsi nella voragine ; e l’altra figura 
minore a braccia aperte sarà la moglie, ovvero il padre 
Mida, in qualche distanza, in atto di estremo dolore 
per la perdita del generoso suo figliuolo. Al nome di 
questo, A y/ovpot;, allude 1 ’ Ancora, Ay/vpa : eia corona 
pare simbolo di lui fattosi vittima volontaria , o della 
gloria che couseguì a si generosa azione. 

Pessinus 

Daedalus volani, in s. Icarum cum alis ( Mas. Teupoli 
p. 979). Senex seu Rusticus barbatus dextra Cupidincm 
( Vaillant, N. Gr. in Carac.). Forse è così rappresentato 
con qualche varietà il fatto suddetto di Ancuro che si 
precipita nella voragine, od altro mito domestico, come 
dire di Adgesti ed Atte, o di Galate figlio di Apollo 
( Pausan . VII , 17; Eustath. ad Perieg. v. qh). - Fi- 
gurae tres nudae sacrijìcantes ad aram, iuxta quam 
vidima procumbit ; omnia intra templum distylum ( Mion. 
S. 6a ). Sembrano i Genii 0 duci delle tre genti Galliche , 
che occuparono la Galazia, ciò sono Tolistobogi, Trocmi 
e Tectosagi ( Strabo , p. 566 ); tanto più che una di 
esse, cui spettava Pessinunte, è indicata nell’epigrafe 
TAA TO IIECCIN. - Mercurius (Mion. S. 65-67). 
Può riferirsi all* emporio di Pessinunte ( Strabo p. 667), 
e forg’ anche al culto Gallico di Tentate , o sia Mercurio. 
Tavium 

Iuppiter seminudus in throno figuris exornato sedens * 
d. fulmen ; in area hinc inde Aquila ( Mion. S. 92, cf. 
98 ). Sembra verisimilmente ritratto dall’ insigne statua 
colossale dell’ emporio' Tavio, bjrov 0 tov AI 02 xoXooaoi 
yaÀxovc, xas reps »oj avtov aovXov ( Strabo , p. 567). 

GALATIAE REGES 

La testa d' Ercole e gli attributi di esso, che ricorrono 
più di frequente nelle monete de’ regi Gallici, forse ap- 
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pellano a Celte, che diè il nome e l’ origine alla nazione, 
e che fu reputato figliuolo d ’ Ercole ( v. addietro p. 6 ). 

Brogitarus 

Caput Iovis querna redimitimi, et intra quernam po~ 
situm )( BA2IAE&E BPoriTAPoT 3 >IAoP&MAIoT , 
Aquila fulmini insistens, pone adstituto tigno militari : 
in area duo monogrammata ( Mion. Sup. PI. XIII, 3 ). 
Spetta senza dubbio a Brogitaro , nomo Gallogreco, 
a cui P. Clodio tribuno della plebe nel 696, cor- 
rotto con grande somma di pecunia, concesse il sa- 
cerdozio ed il possesso di Pessinunte , in un col 
titolo di Re (Cic. prò Sex. 26, Harusp. Resp. i 3 , 
27, ad Quint. Fratr. II, 9). Sospetto poi, che Bro- 
gitaro avesse attinenza con Bogodiatoro, cui fu dato da 
Pompeo Mitridazio, uno dei tre principali castelli de’ 
Galati Trocmi ( Strabo p. 567): il primo de’ quali era 
Tavio, insigne pel culto di Giove, al quale si riferiscono 
ambidue i tipi della moneta; onde il primo dei due 
monogrammi potrebbe spiegarsi TAoviavov. L’ insegna 
militare, simile a quelle che veggonsi ne’ denarii di 
C. Valerio Fiacco, dà luogo a congetturare, che Brogi- 
taro, del pari che Deiotaro, avesse formato una legione , 
o qualche coorti , giusta la disciplina de’ Romani; tanto 
più ch’egli g’ intitola C>IAOP&MAI 02 (ai 5 ). 

Deiotarus 

Protome Victoriae alatae )( BA 2 IAE &2 AHIOTAPOT, 
Aquila olii explicatis sceptrum unguibus tenens; in area 
pilei Dioscurorum ( Sestini Lett. T. I, p. 81 ). Il tipo 
del riverso confronta con quello degli aurei di M. Bruto 
aventi l’epigrafe K 02 &N ; e pare avere lo stesso signi- 
ficato J del potere cioè dato da Giove ai re e all' altre 
legittime autorità, come altra volta ( Lettera al Sestini, 

(ai5) Ma forte questi riscontri ed avvertenze furono fatte da chi 
pubblicò l’ intigne moneta di re Btogitaro nel Magazzeno enciclo- 
pedico citato dal Mionnet, e .die io non potei consultare. Nel patto 
di Strabone pare che, per avere una detinenza analoga ai nomi di 
Brogitaro e Deiotaro, si debba leggere Bogodiatoro. 
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e due Lett. archeol.) intesi a provare; tanto più, che 
re Deiotaro era collegato con fgH. Bruto medesimo ( v. la 
mia Appendice, lunia Brutus) (ai 6). 

CAPPADOCIA 

Caesarea, quae et Eusebia 
Moni Argaeus , cui imposita laurea : ad mentis radi - 
ces bine inde turris in vertice radiis ornata, et ad luterà 
claustris munita, ut videtur {Sest, Lett. cont. T. IV, 
n. 17, Tav. FI, 18): Aedificium formae insolitae altura 
et rotundum {Eckhel, Mas. Caes. n. ia). Questo singo- 
lare tipo, che non trovo illustrato da altri, parmi senza 
meno rappresentare due Piretei, Uvpaideta, 0 sia recinti 
sacri al Fuoco, conforme ai riti Persiani, che molto 
invalsero nella Cappadocia {Strabo, p. 733): con 8 s 
xai IITPAI 0 EIA, K01, tire; alioAoyor ev Se rovroi; 
petroli; §epo(, ev a nokAp re anodo; xai nvp aofteoTov 
cfrvAatxovoiv o‘i payoi. I cancelli e V alto edificio rotondo 
saranno i orixoi, e lo splendore raggiante dalla sommità 
di questi indicherà il fuoco perpetuo ardente sull’ altare 
entro que’ recinti. L’ altare stesso, con fiamma che si leva 
a grande altezza, io ravviso in una moneta del Museo 
Hedervariano ( Sest. Tav. XXIX, 6 ) ; e in altra ancora, 
in cui il Sestini { ibid. /• 4 ) non vide che quattro urne 
o pilastri posti appiè dell’ Ar geo ; e parmi siano piut- 
tosto quattro are di un Pireteo, due ardenti, e V altre no. 
Così nelle monete dei re Sasanidi ricorre il tipo Ara 
altior ignita, che per fermo riguarda al culto del Fuoco 
presso i Persiani {Eckhel, T. Ili, p. 554 * 55 ). - Mons 
Argaeus impositus arae, in qua legitur ENTIX {Sest. 
Lett. cont. T. III, p. 124-27 ). Sebbene la sentenza del 

(116) Altri potrebbe pur riferire ambigue i tipi al ricuperar ebe 
fece Deiotaro la città di Pessinunte, toltagli da F. Clodio e data a 
Brogitaro suo genero {v. addietro p. a5» ), ovvero alla ricupera di 
parte del suo regno, dopo l'uccisione di Giulio Cesare, che glie 
l'ayea tolta (Cic. Philipp. II, 37, v. la mia Append. noi. *4* )* 
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Vaillant e del Belley, seguita dal Sestini, cioè dire, che 
debba spiegarsi ENTIXwf, in riguardo alla città pro- 
babilmente fortificata dai Romani, si conforti osservando, 
che a’ tempi di Strabone Cesarea era aret^iazoc ( p. 538), 
onde vie più potè poscia vantarsi di essere ben murata ; 
pure la particolarità di quella voce scritta costantemente 
sul dinnanzi dell’ ara, oppure entro una laurea, mi fa 
congetturare, che ENTìIXioc sia addiettivo della voce 
B apos, sott’ intesa , o a meglio dire rappresentata dall’ 
ara stessa, e che evzei^iOQ fiapoc torni lo stesso che 
dire n vpaideia, (rtjxoi. Sospetto ancora, che sull’ara non 
sia altrimenti posto il monte Argeo ( che sarebbe vera- 
mente cosa strana ), ma sibbene un’ alta ed ampia fiamma 
del sacro Fuoco ardente. - Clava magna nodosa erecta 
( Sestini , M. Hed. Tao. XXVIII , u, i5, XXIX, 5). 
La forma singolare di questa Clava, più del solito grossa 
e noderosa, mostra che non riguardi Ercole, ma sibbene 
i sacri riti di Persia propagati in Cappadocia stessa 
( Strabo p. 733 ): ovde pa^aipa Svovai, aAÀa KOPM&i 
r ivi, ó ; av vn epa xvnzovzec : e di fatti la così detta 
Clava nella moneta molto somiglia ad un Pestello, onde 
meglio direbbesi Pistillum. - ETCEBEIA, Mulier velata 
stolata stans, s. acerram, d. pateram super aram tenet 
( Mion. S. 76 , Sestini M. Hed. Tav. XXIX, 7 ). In 
monete di Faustina seniore {Mas. Caes. n. i36) è: 
PIETAS^ Mulier velata stans d. granum thuris cande- 
labro ignito ( Foculo ) immittit , s. acerram: e in questa 
di Cesarea la Pietà, ETCEBEIA, similmente rappresen- 
tata, fa bella allusione sì al titolo ET2EBH2 di Antonino 
Pio, e sì all’altro nome della città stessa, ET2E- 
BEIA ( 217 ). - Aquila Legionaria inter duo signa militarla 

(217) Al culto Persico del Fuoco e del Sole parmi si riferisca anello 
l’ Argeo, pieno di fuochi sotterranei ( Strabo , p. 538 ), e l'Astro, ta- 
lora associato alla Luna , posto sul vertice 0 a lato, del monte. Il si- 
mulacro, che di sovente è posto sulla vetta del monte, parve del Genio 
dell' Argeo aU’Ecklirl, Giove al Mior.net (Su/i. p. 69» not. a), e sta- 
tua dell’ Imperatore ad altri; ma non può appellarsi con nome defi- 
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(Sest. M. Hed. Tav. XXIX, a). Vespasiano ( Sveton . in 
Vesp. 8 ) Cappadociae, propter assiduo s barbarorum in- 
citr sus , LEGIONES addidit , consularcmque rectorem 
imposuit , prò cquite rumano. Dione (LV, a3 ) ricorda le 
Legioni XII Fulminante e XF Apollinare, che stanzia- 
vano. in Cappadocia; e l’ Aquila legionaria, ritratta sulla 
moneta di Cesarea, accenna alla Fulminante, perché 
nell’ insegna stessa è Fulmen cui Aquila insistit ( Sest. 
I. c.). In monete d’ Adriano è EXERC1TVS CAPPA- 
DOCICVS ( Eckhel T. VI, p, 49^ )• - T. T. E!7, scriptum 
supra caput Mulieris turritue sedentis inter duas Malie - 
res turritas stantes (Sest. Lett. cont. T. IV, p. 97 - 98 ). 
La spiegazione Tv/t; T rjg EITop/staf, datane dal Sestini, 
si conforta pel riscontro di Strabono (p. 534) c ^ e chiama 
la Cappadocia EI1APXEIAN PUMAIUN, e di altre città 
che hanno TTXH IIOAEfiS ( Eckhel, T. Ili, p. 141 ): ma 

nito e costante. Allor che tiene il globo nella d. ed ha il capo radiato , 
sarà simulacro del Sole , oppure dell* Imperatore sotto le sembianze di 
esso; poiché in monete d' Imperatrici la figura posta sull'Argeo è ta- 
lora di Donna sedente , cioè dire di dea analoga alle qualità della 
tale o tale altra Augusta ( cf. Mion D. lao-ai, 5 . i 8 a ). L * Argeo, 
essendo riputato simulacro della divinità in genere, potea consociarsi 
con l'effigie ed attributi di tutte le deità gentilesche; e talora riceve 
gli attributi di deità Egizie, coinè dire il Globo posto tra. due ser- 
penti {Mion. S. 76). - In moneta di Giulia Domna vedesi Venere 
vincitrice col suo pomo nella d. {Mion. D. ia 5 , S. i 5 a), in ri- 
guardo alla pretesa origine della gente Giulia da Venere stessa. - 
Prora naois , gubernaculum, t riderla {Mion. S. 4 ) : Ara, in cuius 
fronte piscis (Mion. D. 114)* Forse appellano all'ampio e meravi- 
glioso Lago salso, posto tra Cesarea e Tiana (Strabo p. 536 , Vitruv. 
Vili, 3 ). - Apollo nudus stans d • ramum, s . arcum (Sest. M. 
Hed . Tav. XXIX , 1 ). Sarà verisiroilmente Apollo Cataonio, vene- 
rato per tutta Cappadocia (Strabo p. 537). - Imperator Commodus 
eques leonem basta petens (Mion. Si 1 r 4 )- I cavalli Cappadocia in- 
signi per velocità, erano riserbati per gl'imperatori, e pasce vansi in- 
torno a Cesarea ( cf. fìelley , B. L. T. XL, hist. p. ta 8 ). - Nel 
resto, le monete colla sem pi ice epigrafe ET 2 EBEIA, ET 2 EBEI- 
A 2 , e senza il tipo solito del monte Argeo, potrebbero anche spet- 
tare ad altra Eusebia di Cappadocia, detta E Vffsfleia f] 2 CpOQ TQ 
Tarpa (Stiabo p. 5 37 ), regione piana e fertile. 
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forse meglio spiegar potrebbesi: Tv/y Tpiov ETlap^uop, 
ovvero; Tov Tpiov E 1 Japyeiav, sottinteso Tv/rj, o Tvyai. 

Cornano 

Mailer stolata e fronte stans cum facie taurina cornuta , 
d. elata ad longam hastam, s. situlam ( Sest. M. Hed. 
P. Il, p. 376). Pare senza meno Iside, od Io, giusta 
quelle parole classiche di Erodoto ( II, 4 r ) : ro 7 a P t V$ 
ìonos ayatpa eov yvvatxr/iovp BOTKEP&N goti, xaransp 
Ettriveg rrjv lovv ypatpovct, 

Saricha in Morimene 

Caput virile imberbe tectum galea, qua et ipsum 
mentum includitur )( 2 API MOPI, Sacerdos Mithrae 
stans adversus mithra Persica tectus, bracino d. elato ; 
in area H ( Mion . D. utq). Può dirsi uno d e' Magi 
Persiani, che in Gappadocia mantenevano il sacro Fuoco 
perenne ne ’ Piretei ( Strabo p. 733): TIAPAS nepixei- 
l lsvoi muovai, xaOrixviag sxaffepaZe v, psxpi rov xatv- 
itteiv x a X ei ^V-> xai rag rcapayvaOidag. Cotali riti usa- 
vansi nel culto di Anaitide e di Ornano in Gappadocia, 
ove era il simulacro di Ornano stesso, solito portarsi in 
sacra pompa, di cui potrebb’ essere la testa figurata nel 
diritto della moneta (a 18). 

Tyana 

Mulier velata ac turrita sedens, d. duas spicas, s, 
Grypho 1 listanti imposita ( Sest. M. Hed. 3-5 ) (219). 
L’attributo del Grifo, che ricorre sì di sovente presso 
il Genio feminile di Tiana detta stpog Tarpa, confronta 
pon quel passo di Nonno ( Dionys . XLPIII, 3 q 5 ), che 

(ai 8 ) Sospettai, che la lettera solitaria H potesse dirsi nota nume- 
rica indicante 1' Vili regione di Cappadocia; ma nel novero dì Stra- 
bene ( p. 534) la Morimene è la X strategia. 

( 319 ) La figura muliebre , rappresentante Tiana, spesso è detta re- 
dente sopra una rupe, e talora sopra una base (Mion. D. aa 6 ), che 
potrebbe appellare alla situazione particolare di quella città imposita 
AGGKRI Semiramidis probe muris substructo (Strabo, p. 537 ). 
Tiana era posta in contrada piarla e fertile ( Id . I. c. ); onde il Ge- 
nio di essa tiene talvolta un grappolo d’uva oltre le spighe ($est. 
M. Hed. n. a). 
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pone sul Tauro la sede ordinaria di Nemesi, di cui è 
distintivo proprio il Grifo . stesso : NEME 2 IN Se (iettiti' 
eipe Se Kovptjv vipiveqhi napa TAYPON. Appiè della 
Donna è di sovente Fluvius emergerti, che prende luce 
da quelle parole di Ammiano (XXIII, 19): apucL op- 
pldum TYANA stagno effluens FONS cernitur, qui 
magnitudine aquarum inflatus, SESEque RESORBENS, 
numquam extra margines intumescit. Ivi presso era 
Asbamei Iovis templurn; onde Asbameo può dirsi il 
Giove sedente con patera nella d. ed asta nella s. in 
moneta de’Tianei (Mion. D . ai8 ). 

REGES CAPPADOCIAE \ 

P alias sedens d. Victoriolam , s. hastam, et simul cly- 
peo ìnnititur. L’ Eckhel (p. 197) avverte, numum Lune 
usque adeo similem esse tetradrachmis Ly si muchi , ut 
dubitati non possit, ab his praesentis numi exemplum 
sumptum ; ma non rende poi ragione di cotale simi- 
glianza fra le monete di due regni cotanto disgiunti e 
lontani, come si è la Gappadocia dalla Tracia. Forse 
Lisimaco, che possedette anche parte dell' Asia, e che 
sposò Amastri regina di Eraclea del Ponto, potè avere 
quindi qualche attinenza con la stirpe regia di Cappa- 
docia, e prestare aiuto ad Ariarate IH per la ricupera- , 
zione del regno avito; pure mi giova proporne altra 
ragione, fi padre di Ariarate III era stato sconfitto e 
posto in croce insieme co’ suoi consanguinei da Perdicca, 
che diede la Cappadocia in governo ad Eumene Car- 
diano: onde i nomi di que’ due duci Macedoni dovettero 
rimanere in esecrazione presso la regia stirpe degli Aria- 
rati. Lisimaco poi, che dalle rovine di Cardia, patria 
dell’ abominato Eumene, edificò e crebbe la città da sè 
nomata Lisimachia, veniva per ciò stesso ad essere nome 
caro ed onorato presso gli Ariarati, che, a ricordo della 
distruzione della patria dell’ usurpatore Eumene, poterono 
ritrarre su la loro moneta il tipo di quella di re Lisimaco 

1 7 
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( v. Diodor. XF 1 II, 165 XXX, eoi. 3 -, Pausati. I, 9, io). - 
La PaUade stante, che ricorre nelle monete di Ariarate V 
e de’ successori di lui, a parere del Visconti ( Icon. Gr. 
Part. Il, c. XIII, 5. ao ), accenna all’ origine loro dai 
Seleucidi da parte della madre di Ariarate V. 

Ariobarzanes III 

L’Eckhel avverte, che i simboli della Luna e dell’ 
Astro del Sole, posti nell’ area di alcune monete di que- 
sto re, sono ovvii in quelle del Ponto, ed indicano l’ori- 
gine Persica dei re Cappadoci; ma, se così fosse, do- 
vrebbero ricorrere anche in monete dei predecessori di 
Ariobarzane III. Io sospetto, che nelle monete di questo 
la Luna coll' Astro, simbolo proprio dei re del Ponto, 
accenni a re Farnace, ingiusto invasore della Cappa- 
docia, vinto e debellato da Giulio Cesare, che non solo 
difese Ariobarzane, ma gli diede ancora parte dell’Ar- 
menia. Così il Trofeo, che ricorre nell’ area delle 
monete di Ariarate X, fratello dì Ariobarzane III, può 
riguardare la stessa sconfitta dell’invasore Farnace, ac- 
cennando al Trofeo eretto da Giulio Cesare, dopo l’ in- 
signe sua vittoria sopra Farnace, di rincontro a quello 
di Mitridate {Dio, XLII, 48). 

Archelaus 

Clava erecta. L’ Eckhel confessa ingenuamente: Clavae 
ratio mihi ignota. Il Visconti ( Icon. Gr. P. II. ) avverte, 
che riguarda alla vantata origine da Temeno, e quindi da 
Ercole ( Ioseph. Flav. B. lud. 1 , 34, 3 ). Io congetturo, 
che la Clava appelli altresì all’origine d’ Archelao dalla 
stirpe regale de' Sacerdoti di Cornano, {Strabo p. 796), 
distintivo proprio de’ quali si era la Clava sacrificale 
( Strabo p. 733 , Millingen , Anc. Coiru PI. V, 4 j 
v. addietro p. 3i3 ) posta similmente diritta. Quasi 
tutte le monete di re Archelao gli danno il titolo TOT 
KTI 2 T 0 T ; con che mostrano come furono impresse in 
Eieusa fondata da esso ; ed in effetti, Archelao abitò 
per lo più in Eieusa stessa {Strabo p. 537): v*iv EA«t- 
ovoav vyoiov evxapnov arvvexuoev Ap^elaog o£ioXoye (, 
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xai to JtXeov svtavàa di sxpifiev. In Cappadocia mostra 
essere stata impressa la moneta di lui col tipo del Monto 
Argeo ( Mion. D. 68), nella quale di fatti non prende 
il titolo KTI2T0T, e nè manco l'altro $IA0IIATPIA02, 
che pare perciò anch’ esso riguardare Eieusa. 

t ■ • t * 

ARMENI AE REGES 

Arsames 

Fir pileo conico tectus d. hastam citato equo vehitur. 
Il Visconti ( Iconogr . Gr. P. Il , Taro. XVI , x ) vi rav- 
visa il re nell'atto di un guerriero, che corra ad assalire 
il nemico. Può peraltro dirsi in atto dì correre ne ’ cer- 
tami equestri; poiché nella corsa equestre proposta da 
Ciro ( Xenoph . Cyrop. Vili, 3, n) fra gli altri duci 
vinse Tigrane re d’Armenia. 

Abdissares 

Caput equi frenaìum ( Visconti, Icon. Gr. Tah. XVI, 
4, Mion. D. 7). Parmi, che possa dirsi cavallo xaraippa- 
xx 0 ( , proprio dell’ Armenia ; poiché Artavasde, oltre 
l’altra sua cavalleria , mostrò a M. Antonio avtyv rt/v 
KATA3>PAKTON e%axi;yiXiav instar (Strabo p. 53o). 

Mithridates II Callinicus 

Palma: Aquila, adstituta palma ( Mion. D. 9, S. 3, 4)- 
La palma , simbolo proprio della Vittoria , NIKH2, sem- 
bra alludere al titolo KAAAINIKOT. 

Tigranes I 

Figura muliehris super gubernaculo sedens, d. guber- 
naculiipsius clavum tenet, s. cornucopiàe (Mion. S. 6). 
Questo tipo, proprio delle monete di Arado , mostra 
come a Tigrane era soggetta o almeno confederata an- 
che quell’ isola. - Mulier turrita seminuda , rupi insi- 
dens, d. extensa, s. cornucopiàe ; subtus Fluvius emer- 
gens ( EcJchel p. 247). Il tipo può, del pari che Damasco, 
rappresentare Tigranocerta, intorno la quale scorreva il 
fiume Niceforio ( Tacit. Armai. XV, 4 ) : Nicephorius, 
amnis haud sperncnda latitudine, purtem murorum ambit . 


1 
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La rupe può indicare come in excelio ( sita erat ) Tigrà- 
nocerta ( Plin. V, io, a). 

Tigranes IV? 

Armenus more patrio indutus stani , d. hastam, s. 
arcum (Sest. M. Hed. Tav. XXIX, r 5 ). Il tipo dell’. 
Armeno arciere, o saettatore, può alludere al nome TI- 
TPANOT ; poiché la voce Tigris ( Varrò L. L. IV, sto; 
Plin. VI, 3 r, Strabo p. 5a9) valse saetta o saettare, 
nella lingua de’ Medi : Mi??®» TirPIN xa/tovvxov io 
TOSETMA. 

REGES SYRIAE 

• • • J , • • » - 

Intorno all’orlo del diritto delle monete di alquanti 
re Seleucidi ricorre un giro di globeiti parte ritondi e 
parte allungati, che mi hanno sembianza di una tenia 
o viltà di lana, simile a quella che intessuta ricopre 
la cortina su cui siede Apollo in parecchie monete de’ re 
medesimi; e penso che anche la prima si riferisca alla ^ 
pretesa origine de’ Seleucidi da Apollo istesso. 

Seleucus I 

Seleuco ritrasse su le prime sue monete i tipi di Ales- 
sandro Magno, non solo come suo successore, ma fora’ 
anche in riguardo a quel presagio, con cui egli confor- 
fortava le sue milizie (Diodor. XIX, 90): xov Ss AAE- 
EANAPON xad’ vitvov emoxavxa <pavepo; Siaatipavai 
siepi xijs toopevrii HrEMONIAE, i?c Sei xv/eiv avxov 
npo'iovxoi xov %povov. - L’ Eckbel avverte come le 
Corna taurine non solo veggonsi apposte al capo di re 
Seleuco, ma sibbene eadem tauri cornua tribuuntur equis 
quoque et elephantis, quo nempe pervade indicarentur 
Seleuci vires ac robur in equitatu et elephantis repositum. 

E questo significato confermasi osservando, che nelle lin- 
gue orientali il Corno taurino è simbolo proprio di for- 
za, potenza, regno, gloria e splendore. 

Apame Seleuci ? 

Caput regis diadematum )( Messor pileatus spicas 
falce demetens ( Pellerin , Rois p. ao8 ). Il Mionnet 
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( Descr . T. VI, p. 34) avverte, non essere certo, che 
questo insigne aureo spetti alla dinastia de’ Lagidi. Io vor- 
rei quindi congetturare, che spetti a Seleuco I, col ritratto 
del quale panni abbia qualche simiglianza la testa dia- 
demata del diritto; e l’uomo in atto di mietere, ana- 
(iaov, può alludere al nome della prima moglie di Se- 
leuco A na^ri, dalla quale si nomò la città A napeia di 
Siria fondata da Seleuco stesso; anzi la moneta potrebbe 
dirsi impressa in Apamea medesima (aao). Altri potrebbe 
pure pensare ad Apame moglie di Prusia II, ovvero ad 
Apame moglie di Maga re della Cirenaica. 

Antiochus I 

Tripus ; in area MIA, et ancora ( Eckhel p. ni 6 ). 
Questo tipo, di moneta verisimilmente impressa in Me- 
leto, conferma la relazione del tipo di Apollo sedente 
sulla cortina all’ oracolo di cui vantavasi Seleuco 
( Diodor . XIX, 90, cf. Appian. Sjrriac. p. 198), ev pev 
yap BPArXIAAIS... top 0EON stpogayopevffat, 2EAEX-, 
KON BA2IAEA. - Pilei Dioscurorum ( Eckhel l. c. 
Mion. D. 98, ii 5 , S. 56 , 65 ). I Dioscuri, reputati e 
detti 2&THPE2, 2&THPI0I ( Pausan. Il 1 , 8, Euripid. 
Orest. 640, Plut. de Superst. T. II, p, 169, Murat . 
Thesaur. p. 66, 6), sembrano alludere al titolo 2&TH- 
P02, e ben si connettono col simbolo dell’Ancora. 

• Antiochus II 

Hercules saxo insidens d. clavam humi attinet. Alla 
ragione addotta dal Visconti può aggiungersi, che uno 
de’ figliuoli d’Èrcole si appellò Antioco ( Diodor . IV, 
37 , Pausan. X, io, Demosthen. in Epitaph. ). 

Seleucus II 

Pegasus volans. L’ Eckhel confessa, che causa Pegasi 
mihi ignota; ed il Visconti con debole congettura lo 
riferisce a Perseo oppure ad Apollo; ma forse il Pegaso 


(aio) A quest» congettura m'indusse la particolarità della moneta 
anepigrafa, non che del tipo singolare del mietitore in moneta regale 
( cf. Visconti Icari. Gr. P. II, Tav. I, i ). 
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si riferisce alla città in cui furono impresse le monete 
di Seleuco, come dire Tarso ( v. not. 222), Samosata, 
Damasco, Antiochia all’ Ippo. 

Achacus 

Caput Herculis leonis exuviis tectum. - Caput Apollinis 
laureatum )( Aquila stani, adstituto palmae ramo. Caput 
Achaei diadematum, modeste barbatum )( Pallai gradirne 
d. hastam, s. clypeum ( Mion . D. 253 - 54 , S . 118-21). 
Acheo, dopo avere usurpato il reame contro Antioco III, 
col tipo proprio delle monete d ’ Alessandro veniva a mo- 
strarsi successore del re Macedone, e col tipo dell’ Apollo 
appellava al regno d e’ Seleucidi. Il tipo dell’aquila col 
ramo della palma presso l'ala, proprio dei Lagidi, accenna 
all’ amicizia e lega di Acheo con Tolomeo Filopatore : 
e quello di P allude, proprio e costante tipo dei regi di 
Pergamo, riguarda alle vittorie e conquiste di Acheo 
sopra re Attalo ( Polyb. V , 77 ). Cosi Antioco IV ritrasse 
tipi Egizii su le sue monete, per appellare alle sue vit- 
torie sopra re Tolomeo Filometore ( Eckhel p. 224-25). 
Antiochus IIII 

Caput regis diadematum, cui imminet ASTRVM 
( Visconti , Tao. XX, 2). L’ astro, che sovrasta e quasi 
tocca la testa di Antioco IIII, che in altre monete è in- 
signito del titolo ©EOT EIIH&ANOTE, fa bel riscontro 
a quelle parole del libro II de’ Maccabei ( IX, io ) intorno 
allo schifoso morbo di Antioco stesso : xai sor pixpo 
npoxspov T£N OTPANI&N A 2 TP&N AIITEZQ AI AOÌ 
KOTNTA, xapaxopi^et.v ovSeic eSvvaxo, dea x 0 xrie 
copra atpoprixov (ìapoi. - Ornamentum singularis formae 
( Haym, P. I, Tab. IV, 8; Froelich Annoi. R. Syr. 
Tab. VII, 3 o ). Il Froelich congetturò, che sia così 
rappresentata la Fibula aurea, di cui i re di Siria sole- 
vano decorare personaggi illustri e benemeriti ; siccome 
re Alessandro Baia fece con Gionata Sommo Pontefice de’ 
Giudei (/ Maccab. X, 89): xai aneoxeiXev avrò IIOPIIHN 
XPT 2 HN, ò( eibo( tori didoodai rote ovyyevsot, tov 
(laoshsQV. L’ Eckhel riferì la sentenza del Froelich, senza 
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approvarla o disapprovarla ; a me pare che si confermi per 
ragione di allusione. Uopity dicevasi propriamente la fibu- 
la o borchia, che ratteneva ed ornava la clamide raccolta 
e rannodata sul petto ( Pollux, VII, 5 /\,Spanhem. ad. Cal- 
limach. in Apoll. v. 3», Schleusner Lexic. V. T.). Esichio 
ha : ANT0XET2, nopnat aonidog, e poscia IIOPIIH, 6 
avoysv ( tijì aomSog, Si; ov 6 rcti^vs avverai, rj tpifiXa, 
xai ry; yAavtdog y nspovrj-. ove parrai che debba leg- 
gersi ó ANTOXEY2, del pari che nella prima delle due 
chiose (cf. Hesych. v. Ilopnal, 0 yavov, AvrtXafisvg). 
L’ANTOXETS, o presa dello scudo, ha particolare simi- 
glianza con l’ornamento delineato sulla moneta di Antioco 
( cf. Numism. Syracus. AETKA2III2; Mìllingen, Peintuf. 
de Vases PI. X; lnghirami, Galler. Omer. Tao. CCI; 
Eiselein,not. ai Mori. ‘ ined. del Winckelm. p. 385 ed. 
Prat.). Parmi adunque che, per la permutazione ed equi- 
valenza delle voci IIOPIIH, ANTOXET2, anche la Fi- 
bula o Borchia della clamide si potesse appellare AN- 
T0XET2; e che quindi la Decorazione Solita darsi dai 
re di Siria, e probabilmente istituita da Antioco IV, al- 
ludesse al nome ANTIOXOX (sai). 

Alexander I Baia 

Il Visconti ( Icon . Gr.) opina, che Alessandro si co- 
gnominasse Bàia dal nome della madre; ma da Eudocia 
(in loniis ap. Ducange, not. ad Zonar. p. ra ) è detto 
A/l s^avdpo; ò x ov B«>1« (cf. Strabo p. 75a) (aaa). 

(aai) La Fibula di decorazione de'Seleucidi potè avere simiglianza 
particolare con la presa ed imbracciatura dello scudo in riguardo al 
Clipeo Macedonico , «imbolo dell’ orìgine ed imperio di que’ succes- 
sori di Alessandro Macedone. Nel reato, duoimi non aver potuto con- 
saltare, a questo proposito, uno scritto del eh. Kòhler, intitolato: 
Commentatio de meritorum apud veteres remuneratione equestribus 
nostrorum Ordinibus simili (cf. Boeckh , Corp. Inscr. Gr. T. H, p. 8o). 

(»aa) Caput Medusae intra clypeum )( Pegasus volans (Eckhel 
p. aa8). Questa moneta forse, fu impressa in Tarso o in Argo di Ci- 
ticia, ove era Alessandro allor che Demetrio II gli mosse guerra, - 
P alias staru d. fulmen eiaculans , s. clypeum praetendit (Sest. M. 
Font. P. ili. Tao. VII, 5). Forse fu impressa in Fatelide di Licia, 
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Pallai alata stani d. Victoriolam, s. liastam et. cly - 
peum ( Eckhel p. a3o). Queste monete sembrano senza 
meno impresse in Ege di Cilìcia, pelle cui monete ri- 
corre la Vittoria goleata, o sia II aXÀag N uet/ ( Eckhel 
p. 36 )j tanto più, che altre monete di Demetrio II 
appaiono manifestamente impresse in Tarso ed in Mallo 
di Cilicia , per ragione de’ tipi proprii di esse città 
( Eckhel p. a3o-3t). - Victoria, capite turrito starti d. 
piata coronarti (Mion. S. 249 ). Può verisimilmente asse- 
gnarsi a Nicopoli della Seleucide, perchè la dorma tur*- 
rito alata sembra alludere al nome composto N1KO- 
nOAEITDN ( v. addietro p. yp ), e tutt’ insieme al titolo 
del re NIKATOPOS (aa3). < 

Antiochus VII Sidetes t. 

Flos forte mali punici ( Eckhel, p. a36). Se tale s 6i è 
il fiore, o a meglio dire Rosa (v. addietro p. 196), 
accennerà a Rodi, donde Antioco VII mosse alla con- 
quista del regno di Siria. ìli /.< ì 

Demetrìus III - : • .. >. \ ih v, 

Mercurius stani ( Mion. D. 9aa-a5, S. $89 ).< Lo 
stesso tipo ricorre altresì in moneta di Antioco XII 
(]M[ion. D. 9?8) fratello di Demetrio III. Ambidue i 
fratelli diedero principio al regno loro in Damasco j, ed 
in monete di questa capitale della Celesiria è un tipo 
simile (Mion. S. 5, D. 3r). 

Le teste dei re di Siria sono d’ ordinario rappresentate 
sbarbate ; pure alcnne sono ornate di barba ora lunga e 

nelle cui monete ricorre simile tipo. - Il Cornucopia, che ricorre 
nell'area di monete d’Alessandro (Mion. D. 499.44 a,S. 184, 189), 
par riferirsi a Cleopatra sua moglie, oppure al prepotente suo mini- 
stro Ammonio. 

(aa3) Caput muliebre ornata decorum )( Forcepr ( Eckhel p. a3o ). 
L’opinione dell’ Eckhel, che la Forbice si riferisca a Giunone , con- 
fermasi pel riscontro di monete d’ Antioco IV, in cui ricorre Giunone 
stessa (Mion. D. 3o4, 3o5). Siccome Demetrio II, a parere- del 
Visconti, A figurato sotto le sembianze di Giove ) cosi sotto le forme 
di Giunone potè figurarsi la sua consorte Cleopatra, alla quale tuo! 
riferirsi anche il Cornucopia (Mion. D. 536, 5. 345). 
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intiera, ora parziale e nascente. Questa particolarità ricorre 
nelle monete dei re Seleuco II, Antioco IV, Demetrio II, 
Antioco IX, Antioco X, Antioco XI, Demetrio III, Se- 
leuco VI, Antioco XII , o XIII che sia. Parmi che in 
tutta la serie dei re Seleucidi la barba sia segno di 
lutto domestico ovvero pubblico, e di calamità e discor- 
die civili (aa4). Il Visconti stesso, che ne assegna altre 
ragioni con ipotesi arbitrarie ed incostanti, giunto a 
discorrere di Antioco X, comincia dall’ avvertire, che 
(( l’istoria di Siria non ci offrirà d’ora innanzi, che il 
triste spettacolo delle guerre accanite, che arsero tra i 
due rami della famiglia reale, esciti dai due figli, che 
Cleopatra avuti avea dai due fratelli Demetrio II ed 
Antioco VII )) ($. aa). Ed ecco la ragione generale, 
per cui (cominciando da Antioco IX, che per le con- 
tinue contese e guerre col fratello Antioco Vili segnò 
la rovina della dinastia de’ Seleucidi e del regno di 
Siria) gli ultimi re Seleucidi compaiono barbati, più o 
meno, conforme all’ età, nelle monete loro ; ciò sono 
Antioco IX, Antioco X, Antioco XI, Demetrio III, 
Seleuco VI ed Antioco XII; senza dire delle ragioni 
particolari a ciascuno di essi, che ponno rintracciarsi 
negli eventi del regno loro per lo più luttuosi (aa5). 

(134) Segno di lutto fu certamente presso i Romani ( cf. Eckhel 
T. VII, p. 77): e siccome il costume Romano di radersi con cene 
cerimonie la prima barba confronta con quello di Gierapoli di Siria 
(Lucia». de Dea Syr. sub fin. )ì cosi può fondatamente supporsi, 
che il lasciarsi crescere la barba fosse segno di lutto presso i Greci 
di 8iria, del pari che presso i Romani e presso i barbari altresì 
( Tacit. Mst.1V, 61 i German. 3i ). £ ciò era cosa naturale e con- 
seguente pei Macedoni, che ordinariamente usavano radersela; sicco-' 
me gli Orientali, d’ ordinario barbati, in segno di lutto svellevansi la 
barba ( cf. Aekermann, Archaeol. Bibl. §. ta4)- 

(aa5) La proposta congettura, che la barba fosse in segno di lutto, 
srve a spiegare cotale particolarità anche riguardo ai re d'altre di- 
' astio. Fra i re Macedoni veggonsi barbati soltanto Filippo V e 
erseo; il primo de' quali ebbe ragioni di lutto domestico e pubblico 
all’avere messo a morte il proprio figlinolo Demetrio, non che i mi- 
nori amici, e nella sconfitta ricevuta dall’ armi Romane; ed il secondo 
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Seleuco II sarà barbato in riguardo alle discordie e 
guerra fraterna con Antioco Ierace; senza dire del re 
d’Egitto, che invase e depredò la Siria, e dei Parti che 
lo sconfissero, e fora’ anche lo fecero captivo. Antioco 
IV potè ostentare il lutto della barba per le sconfitte 
ch’ebbero l’armi sue da Giuda Maccabeo, o per altri 
infortunii pubblici. Demetrio II vedesi barbato nelle 
monete impresse in Antiochia dopo il ritorno dalla cat- 
tività Partica, allor che con la sua tracotanza offese 
l’animo de’ Sirii a segno, che essi chiesero altro re da 
Tolomeo Fiscone, che intruse Alessandro II, il quale 
sconfìsse Demetrio. La proposta congettura ha il van- 
taggio di render ragione della barba riguardo a tutti i 
re che ne sono forniti, e del variare che fecero essi in 
questo particolare conforme alle contingenze luttuose o 
felici che si avvicendavano nel loro regno. 

COMMAGENE 

niSTIS, Dirne dexterae iunctae caduceum tenent 
* )( KOMMAFHNQN, Ancora. L’Eckhel avverte, che 

quam FIDEM indicet vox III2TI2, incertum. Ma 
panni assai verisimile, che si la voce IIISTIS, come il 


nella memoria delle onte del padre e nella infelice «uà guerra contro 
i Romani iterai. Prusia I re di Bitinia potè ostentare con la barba il 
lutto per la morte del padre suo Zela trucidato dai Galli; e Prusia 
Il per la ribellione del figliuolo suo Nicomede. Fra i re di Cappado- 
cia Ariobarzane III è forse il solo che reggasi barbato} ed ebbe sin- 
golari cagioni di lutto nella memoria del padre suo trucidato, e nelle 
insidie tese alla vita e regno di lui. Fra i re d’Armenia Serse solo 
porta la barba; e cagione insigne di duolo dovett’ essere la sua fuga 
da Armosata, e la sua soggezione umiliante ad Antioco re di Siria. 
Confesso peraltro, che nelle monete ed altri monumenti di alcun 
re, come dire di Pirro e di Tolomeo Filadelfo, la barba, segnata 
mente se tenue , e sulla sola guancia, probabilmente i segno di et 
giovenile e fiorente, o di sembianze divine, che inchiudono l’id* 
di eterna giovinezza ; e fora* anche di costume de' tempi o d'imif- 
rione, siccome nelle monete di Tolomeo re della Mauretania. 
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Caduceo , indichino alleanza della nazione, o di un re 
della Commagene, con alcuno de’ Seleucidi ; poiché la 
Commagene da prima era soggetta ai re di Siria, e 
l’Ancora è tipo proprio de’ Seleucidi medesimi. 

Samosata 

Capita duo muliebria velata turrita tese respicientia. 

La particolarità delle due teste sembra indicare, che 
Samosata constasse come di due città congiunte in una ; 
di che dà indizio la greca denominazione ra Vaporava. 
L’Eclchel avverte, che inde a Caracolla inferne, prò 
Fluvio emergente , frequentar Pegasus volans , incerto 
explicatu. Forse il Pegaso, del pari che in monete di 
Damasco ( Eckhel , p. 33a-33), sta invece del Fiume , 
che avesse la fonte, nrgyriv, presso Samosata; chè Pegasis 
si disse la Ninfa di Fonte o Fisime ( Ovid. V. Heroid. 3, 
et Quint. Smyrn. Ili, 3oo, cf. Heyne ad Apoilod. Ili, xa, 4): 
oppure è tipo astrologico, del pari che lo Scorpione. 

./ REGES COMMAGENES 

Mithridates I et Antiochus II , 

MEr MI0PAA <£IA... Bos cornupeta (Sest. Descr. 

N. V. p. 5o6 ). « BA2IAE&2 ANTIOXOT, Leo gradiens 
( Visconti, Icon. Gr. P. II, Tav. XVI, 9 ). Siccome il 
Leone è tipo proprio e locale di Samosata; così pare, che 
il Bue 0 Toro debba avere un significato analogo : onde 
vorrei sospettare, che sia tipo proprio e parlante di 
Antiochia ad Taurum; e che dei due fratelli contem- 
poraneamente regnanti Antioco avesse la sua sede in 
Samosata, e Mitridate in Antiochia, od altra città 
situata vicino al Tauro. 

Antiochus IV 

Scorpius intra lauream. - Bacchus stans. All’autorità 
del Quadripartito, che pone la Commagene sotto l’ in- 
fluenza astrologica dello Scorpione, aggiungasi Laurenzio 
Lido ( p. i33 ed. Schow ), che dice : Hàiov ev rq 2KOP- 
m,Qt, esci psv t*ì( ava Koiac Hvpia, rg KOMMAFHNH, 
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xat Karma, x. t. X. Pausania poi (X, 29 , a) riferisce 
come la città Zeugma della Commagene si nomò dal 
Ponte ivi costrutto da Bacco conquistatore dell’ Indie. 

CHALCIDENE 

Chalcis 

r Fir capite radiato stans d. óhlongum palmae ramum, 
t. iaculum cum clypeo. Pare così rappresentato il Sole 
Invitto, giusta le superstizioni d’ Oriente. Plinio (V, 19 , x) 
ricorda Chalciden cognominatam ad BELVM , unde regio 
Chalcidene, fertilissima Syriae: e sa ognuno come il Sole 
era dagli Assiri venerato ed invocato sotto il nome Baal , 
Belus (cf. Ackermann, Archaeol. Bill. §. 394 ) (aa6). 

PALMYRENE 

. V 1 , ' •; 

Palmyra 

Victoria volani, s. palmae ramum, d. Bilancem super 
columella tenens ( Pellerin , Ree. PI. LXX, 65). Senza 
oppormi all’avviso dell’Eckhel, che vi ravvisa il segno 
astrologico della Libra, penso che il tipo, almeno per 
ragion secondaria, alluder possa al nome IIAAMTPA, 
in riguardo all’ oscillare della Bilance, giusta quella 
frase di Nonno ( Dionys . XVI , a56): . 

Kat xEifiaXrjv eXeXt^e pEzrjXvSa AIZYFI ITAAMilt. 
Alla Vittoria poi troppo ben ai addice il simbolo della 
Bilance oscillante, in riguardo all’incerto evento delle 
battaglie ( Diodor. XI, aa, cf. Ili, So, 5i ): r rie NIKH2, 
payris devpo xaxeioB TAAANTET0MENH2, Tasso 
Ger. Lib. XX, 5o): 

Così si combatteva, e in DVBBIA LANCE 
Col timor le speranze eran sospese. 

(aa6) Se è retta la descrizione del Sestini ( Descr. N. V. n. 9 ), 
che -ri rarvisò Giunone bicipite con corona radiata ; quel tipo pren- 
derebbe luce da Macrobio (Satura. I, a3); potrebbe cioè dirsi si- 
mulacro delle due deità Assirie Adad, o sia Ahad, ed Atargati, cioi 
Sole e Terra, congiunte in uno, e che ambedue rappresentaransi ra- 
diate. 
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SELEVCIS ET PIERIA 

, ; I , ; 

Populi Fratres 

Capita duo iugata barbata laureata (Sest. M. Hed . 
Tav. XXX, 8). Il Sestini avverte, che sono teste di 
Giove e di Nettuno; e vuoisi aggiungere, che i due 
numi fratelli, ©EOI AAEA$OI, hanno sembianze fra 
loro simili, siccome in altri monumenti ( Visconti M. P. 
Cl. T. I, Tav. 3 a), e che fanno spontanea allusione 
al nome AAEA$&N AHMON. Le due teste accollate 
talora sono diademate ; e forse rappresentano i genii di 
due Popoli. Nel resto, la denominazione AAEA$fìN 
AHMfìN avrà prevalso in Siria anche in riguardo all’ 
uso del parlare di quelle nazioni orientali, che solevano 
chiamare Fratelli i Popoli cognati e confederati (cf. 
Numer. XX, 14 ; Amos, I, 7). 

Antiochia 

Mulier capite velato turrito rupi insidens d. spicas. - 
Duae spicae, medio papavere et duobus botris ( Eckhel 
p. 471, 490, 3 o 3 ). Oltre la fertilità della regione, può 
ricordare come Nicatore ovvoxios svzavda xcu rovf ano 
yevovs TPIITTOAEMOT ( Strabo p. 750). - Non vorrei N 
parer troppo ardito proponendo altra spiegazione delle 
sigle A E, cioè dire A oypari ExxXyaias: con frase ana- 
loga all’ altra AOrMATI STNKAHTOT, che ricorre in 
monete di Smirne, e di Laodicea di Frigia ( Eckhel T. II, 
p. 517, T. Ili, p. i 65 ). La formale Aoyfiazi ExxXtiffta; 
può stare insieme coll ’ altra Senatus Consulto, intendendo 
che Antiochia ebbe l’autorità di coniar moneta per un 
Senatoconsulto, e che il peso, la forma ed altre parti- 
colarità della moneta erano determinate da un Decreto 
del popolo Antiocheno adunato, siccome in altre Colonie e 
Municipii adoperavasi Decreto Decurionum ( cf. Eckhel, 

T. IV, p. 48 a). f-.i 

Apamea * 

Mulier stolata stans d. spicas, s, hastam { Mìon. 
D. 571 ). Caput Cererie spicis coronatum )( Tres splene 
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ex uno culmo surgentes ( lbid . 554 ). Questi tipi, oltre 
la fertilità della contrada, sembrano alludere al nome 
AFIAME&N; poiché il verbo hitapao vale mietere ( So- 
pitoci . Philoct. 739, v. addietro p. a6i ). - Caput Bacchi 
vel Bacchae hedera et pampinis coronatum )( Thyrsus 
( Mion . D. 556 , 56 o, 564*69). La frequenza di questi 
tipi parai chiaramente mostrare, che essi appellano alla 
favola di Bacco conquistatore dell' Indie, il quale co- 
struite un ponte sull ’ Eufrate nel sito, che quindi appel- 
lassi Zeugma, posto dirimpetto ad Apamea ( Pausan. 
X, a 9, a); a conferma della quale favola Pausania sog- 
giunge: xat eotiv evxavda ó kolXo ? xai e; ripag, ev 0 
tov noxapov e^ev^ev AMIIEAIN 0 I 2 òpov nsnXeyptvosg 
xai KITTOT KAHMASI. 

Gahala 

ANNA, Figura seminuda insistens cippo , cum modio 
in capite, d. sublime elata hipennem, s. clypeum instar 
peltae. Se la figura fosse feminile, potrebbe riferirsi ad 
Anea, ANAIA, Amazone {Steph. Byz. h. v.), giacché 
sì la bipenne come la pelta sono armi proprie delle 
Amazoni (227). ' 

Laodicea 

Bacchus stani d. cantharum, s. thyrsum; prò pedibus 
panthera (Mion. D. 757, 76», 798, S. 289 ). Il monte che 
sovrastava a Laodicea era tutto xaxapneXog, e la regione 
era xoXvowos npog t v aXXn evxapsua ( Strabo, p. 753 ). - 
Mailer stolata turrita stans d. gubernaculum , s. parvam 
figuram ( Mion. D. 73 a- 34 i 763, 797, 804, S. 238 , 
241-43, 361 ). Sarà probabilmente la Fortuna con Piato 
infante ( v. addietro p. 118 ) in riguardo alla fertilità 

(3*7) Mulier tutulato, velo a summo ad imam teda. Pausania (li, 
I, 7 ) dice, che in Gabela li conservava il velo O peplo di Erifile. - 
Paglini! ; superne astra Soli i et Lunae. Pare tipo astrologico, o aia 
segno zodiacale del Cancro ; e lo «tesso vuol dirsi del Paguro posto 
in monete di Aretusa (Mion. D. 586 ), città mediterranea, non che 
dello Scorpione in alcune di Laodicea (Mion. D. 684). 
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delia contrada (228). - AAOAIKEQN T&N IIP02 0A- 
AA22H. In iscrizione Delfica è similmente AAOAIKE&N 
TtìN nOTI 0AAA22A ( Boeckh , n. i6gd). 

Nicopolis 

JDuae figurae, quorum altera nuda , altera succincta, 
sese compì ex ae et respicientes figuram nudam medio cor- 
pore e terra emergentem ; superne figura alata d. extensa 
advolans ( Mion . Sup. T. Vili, p. 5ia). Il tipo sembra 
riferirsi a qualche particolarità della vittoria d’Ales- 
sandro Magno presso Isso, dalla quale fu denominata 
NicopolL La figura nuda, che mezza emerge dal suolo 
potrebbe rappresentare il fiume P inaro, ovvero Alessan- 
dro, che dopo la vittoria, venuto alla tenda di Dario, 
depose l' armatura e s ’ inviò al lavacro, dicendo : tapev 
anoXovoofisvot xov ano tris pa/VS tSpoza to Aapsiov 
Xovrpa ( Plutarch . in Alex. p. 676, A). 

Rhosus 

Terminus utraque manu flores, basi, cui bine inde 
adstituta protome Tauri, impositus ; superne pilei Dios- 
curorum ( Sest. Descr. N. V. p. 5aa ). Il dio Termine 
appella senza meno alla situazione di Roso così definita 
da Plinio ( V, 18, a): oppidum RHOSOS ; et a tergo 
Portae, quae Syriae appellantur, intervallo RHOSIO- 
RVM MONTIVM et TAVR1. . , 

Seleucia 

luppiter infans nudus in sellula sedens, s. globum ; 
circumstantibus tribus Corybantibus feminis, quae tympa- 
nis et bacillis increpant ( Pellerin , Lettres, PI. 1, b). 

(aa8) Mulìer turrita rupi insidens d. gubernaculum , s. cornuco- 
pìae; in imo Fluvius emergens: ex adverso stai Diana tutulata 
tunicata inter duos cemos d. elata telum e pharetra depromit, s. 
clypeum (Sest. M. Hed. n. 45)- Laodicea, in riguardo al titolo di 
Metròpoli, tolto ad Antiochia, potè vantarsi di dominio sull’ Oronte; 
ed ebbe anche un insigne acquedotto costrutto da re Erode ( Celiar. 
Geogr. T. XI, p. 349)- La Diana Tauri ca. che altre volte tiene T atta 
e l’arco (Eckhel p. 3iy ), fu vie meglio illustrata dallo Zannerà (Gal. 
Fir. Ser. V , Tav. a3 ). 
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L’ Eckhel le dice Corybantum mulieres ; ma panni meglio 
appellarle Coribantesse, poiché i Coribanti o sia Dattili 
Idei dicevansi sei e cinque: ds%iovg psv, t ove apoevag' 
apiovspovg de, rag 0 HAEIA 2 ( Schol. ad Apollon. 
Argon. I,n*<)). Adrastea, sorella deiCureti, o sia Cori- 
bantessa, fece una palla o globo , otpaipav svrpoyaXov, 
perche servisse di trastullo a Giove infante ( Apollon. 
Argon. Ili, i 33 ), come in presagio del regno di esso 
sul cielo e sulla terra. - Caput radiatum. L’ Eckhel la 
dice più verisimilmente testa ài Apollo Sole ; ma non 
ne rende ragione. Può riferirsi al sovrastante monte 
Casio, cuius exceìsa altitudo quarta vigilia ORIENTEM 
per tenebras SOLEM aspicit, brevi circumactu corporis 
diem noctemque pariter ostendens ( Plin . V, 18, a) (339). 
Datnascus 

Bacchus stans inter duos palmites ( Eckhel, p. 33 a ). 
Aries stans (Sest. M. Hed. n. 16-17). l’uno, come 
l’altro tipo confronta con quelle parole di Ezechiele 
( XXVII, 18 ), che annovera le molte merci portate alla 
fiorente e doviziosa Tiro da varie contrade: DAMA - 
SCENFS negotiator tuus ...in VINO pingui , et in 
LANIS colorii optimi. E forse i Damasceni, in riguardo 
alla bellezza e bontà delle loro lane e greggio, scelsero 
per segno proprio astrologico V Ariete. - Caput Solis ra- 
diatum )( Caput Dianae Lunae impositum ( Sest Lett. 
cont. T. VI, n. 4 )■ In monete di Kanerce re Indo-Scitico 
è figurato il Sole, e in altre gli fa riscontro una dea per 
nome NANA, NANAIA, che dev’essere la Luna, e la 
stessa che 1 * Atfipodivtj Avalvi;, il culto della quale da 
Artaserse-Memnone fu propagato fino a Damasco (v. 

(vig) Queste ultime concise parole di Plinio parmi non fossero 
bene spiegate dall’ Harduin, che riferiva la voce circumactu ài monte 
stesso: laddove circumactu corporis si vuol riferire allo spettatore 
stante sulla vetta del monte, il quale guardando verso oriente vede 
nascere il Sole, e volgendosi verso occidente mira tuttavia qualche 
stella, a cagiona della grande ombra, che da quella parte getta il 
monte medesimo. 
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Journ. des S avanti, i836, p.. 268). - Hercules taurum 
cauda retinens { Vaillant, N. Gr. in Severo ). Ercole 
sembra in atto di avere preso il Toro di Creta, e do- 
marlo, 8 a fiat; e tv ; sì che potrebbe alludere al nome 
AAMASKHNtìN. 

Demetrias 

<[>I KA AH, Tres Spicae {Sest. M. Hed. n. 3). H 
Sestini spiega Q>lko-TkAavdi8av : ma pare doversi anzi 
spiegare Qlkijtneov KA avlhsov, del pari che nelle mo- 
nete della vicina Gaia ( Eckhel p. 344 ) : e quindi 
sembra, che questa Demetria fosse nella tetrarchia di 
Filippo figlio di Erode. Le spighe di Cerere, Atfpi fxpog, 
fanno bella allusione al nome AH ptftpteov. 

Lysanias tetrarcha Abilenes? 

Caput imberbe diadematum )( AT2ANI0Y TETPAP- 
XOY KAI APXIEPE&2, Pallai stani d. Victoriolam, 
s. hastam et clypeum humi attinet {Sest. Leti. cont. 

T. VI, Tav. Il, 8). Il simbolo del piccolo Caduceo , 
incuso nel diritto, ricorre simile in moneto di Archelao 
{Eckhel, p. 434)5 ed in monete d’ Erode Magnp {Idem, 
p. 485 ) è un monogramma analogo a quello, che ricorre in 
queste di Lisania: di che si confermerebbe la sentenza 
del Sestini, che le assegna a Lisania figlio di Tolomeo. 

Altri però, considerando, che la testa diademata sembra 
d’uomo attempato, anzi che no, e che Lisania succe- 
dendo al padre non regnò che quattro anni ( Ioseph. 

Ant. XP, 4, 1 )} potrebbe propendere ad attribuire la ' 

moneta ad altro Lisania tetrarca sotto Tiberio : Avaavtov 
%vf<; A{hÀyvrì( zexpapxovvxog { Euang. Lue. Ili, 1 ). 

TRACHONITIS, ITVRAEA 

Caesarea Panias 

Pan tibiam , quam obliquam tenet, inflans. Panni, che 
la tibia sia così obliqua per mostrare, come Pane le dà 
fiato per un foro o pivoletta laterale, sì che sia propria- 
mente nXayiavkoi, sapendosi ag evpe nXaytavXov ó Ilap 
( Bion . IdiU III, 7). 

18 
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Abita Leilcas 

Hercules nudus rupi insidens d. clavam humi attinet. 
Il tipo ricorda senza dubbio Abila e Colpe, secondo 
quella opinione ( Plin . prooem. I. Ili): ABILA Afrir- 
cae. Europee Colpe , laborwm HERCFLIS metae ; onde 
Ercole è rappresentato appunto in riposo, dopo finite le 
sue fatiche. 

- Antiochia ad Hippum 

Pegasus. Oltre l’ allusione al nome del fiume 1 111102, 
avvertita dall’ Eckhel, sembra indicare che Antiochia 
fosse situata presso le fonti, IIHrAS, dell’ Ippo mede- 
simo ( v . addietro p. 267 ). 

Canata 

Protome Isidis capite velato ; ante sceptrum, pone 
bulbus, infra tres olii minores bulbi ( Sest. M. Hed. 
Tav. XXXI, 3). Il Sestini li dice bulbi di colocasia ; 
ma forse sono bulbi di canna, la quale (Plin. XVII, 3) 
seritur BVLBO radicis, quem olii OCVLVM vocant ; 
sì che siano allusivi al nome KANATA, in ebraico Ka- 
nath ( Numer. XXXII, 4* ), da Kaneh, che vale appunto 
Arundo, Canna ; e che significa altresì possessione, onde 
Sembra allusivo anche lo Scettro, o Canna mensoria. 

Dium 

Mulier capite tutulato stans d. scipionem, cui insislit 
Aquila, s. Victoriolam; prò pedibus Bos. L’ Aquila di 
Giove, AI02, sembra appellare al nome AEIHNQN (v. 
addietro, p. 5i, i33). Stefano fa una sola città di Dio 
e Pella, che dice appellata anche B0TTI2; di che avreb- 
besi la ragione del Bove ( cf. Hesych. v. AI02 B0T2 ). 

Gadara 

Caput Herculis imberbe laureatum leonis exuviis tectum. 
Parve Ercole Tirio all * Eckhel ; e quindi sembrami, che 
possa dirsi altresì Ercole Gadiiano, che similmente im- 
berbe vedesi nelle monete di Gades, detta ab origine 
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Gadir, con nome fenicio, che consuona a quello di 
Gadara, FAAAPEUN (a3o). 

Gerasa 

. APTEMIC TTXH rEPAC&N, Caput Dianae. L’epi- 
grafe, e tipo costante, fanno bel riscontro a quella pro- 
messa fatta da Giove a Diana infante ( Callim. in 
Dian. v. 34): 

Tpig deità tot nx oXieOpa, xa pai Oeov aXXov ae%e tv 
Btorexat, aXXa povov a e, xai ApxepiSoe xaXesffSar 
Il oXXag 8 e %vvw itoXiag diapexprioaoSai 
M soooyeog, vtioovgxe, x. z. X. 

Philadelphia 

Dioscuri stantes (Sest. Leti. cont. T. IX, n. io, ii ): 
M. Aurelius et L. Verus stantes dexteras ìungunt ( Mion. 
Sup. PI. XVII, i ). Tanto i Dioscuri, pel singolare loro 
amor fraterno, quanto i due Augusti, fratelli per ado- 
zione, ed appellati Divi Fratres ( Eckhel, T. VII, p. 88 ), 
alludono senza dubbio al nome della città <£>IAAAEA- 
<I>EilN. - HPAK... AIIAAA, Sacellum quadrigis vectum. 
Siccome 1’ Eckhel avverte, che la lezione è ambigua, 
sospetto che debba leggersi AHHNH ( cf. Eckhel, T. II, 
p. 517 , et Thom. Magistr. v. Anrivy). 

PHOENICE 

Berytus 

Odo figurae palliatae singulis subselliis in circulum 
considentes ; inferne navis dimidia (Pellerin, Mei. I, PI. 
XIX, 4)- Fra le otto figure sedenti in circolo una delle 
due poste in alto, per chi legge il BER, scritto di mezzo 
ad esse, sembra tenere la d. stesa in atto di ragionare ; 
delle altre alcune riguardano quella, ed altre si riguar- 
do) La «frana voce OOACIS, apposta alla testa d’ Ercole in 
moneta di Cades ( Eckhel , T. I, p. ao ), potrebb’ essere un appel- 
lativo d’Èrcole, derivato dal greco 0 AAS, in riguardo alla spoglia 
del leone, il cui 080VXOV facea fiera mostra sulla fronte 

del nume, unguibus horribilique mala ( Horat . Il Od. 19, a 3 ). 
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dano insieme, a guisa di chi ascolta o discorre. Per simile 
modo sono a sette a sette disposti ed atteggiati li quat- 
tordici Medici antichi nel celebre codice di Dioscoride; 
ed al Visconti (icore. Gr. P. I, Tao. XXXIV-V) parvero 
« seduti l’ un presso l’ altro, come se facessero consulta ». 
Vorrei quindi ravvisare nella moneta un consesso di que' 
Giureconsulti , che tennero Scuole celebratissime nella città 
di Borito; sì che fu appellata madre e nudrice delle 
Leggi, città veneranda, e splendida metropoli delle Leggi 
Romane (a3x). Congetturo ancora, che le sigle AA<Z>, 

(a3i) L’Andre, (T. VI, Scienze nat. c. 3, §. 448 ) a ragione 
opina, che fin dal secolo 11 fossero istituite in Berito le Scuole delle 
Leggi; poiché Affieno, glorioso martire sotto la persecuzione di Mas- 
simino, cioè dire prima della metà del secolo IH, fin dagli anni suoi 
gìovenili studiò lungo tempo in Berito le liberali discipline; e colà si 
portò da Atene, in età giovanile, 8. Gregorio Neocesariense, che a 
mezzo il secolo III resse la sua Chiesa ( Euseb. Hist. Eccl. Vili, 
•4: Socrat. Hist. Eccl. IV, zz). L’Anonimo, che intorno a'tempi di 
Costanzo e di Costante scrisse il libro intitolato: Expositio totius mundi 
( Geograph . Minor. T. Ili), dice: Berytus cioitas valde delitiosa, 
et AVDITORIA LEGVM hàbens, per quam omnia IVHlCI A 
Romanorumj inde enim viri docti in omnem orbem terrarum AD- 
SEDENT IVDICIBVS, et scientes Leges custodiunt provincia s, 
quibus mittuntur Legum ordinationes. Nella moneta pertanto può 
dirsi figurato un Consesso di Giudici e di Giureconsulti, che ADSE- 
DENT IVDICIBVS ; oppure un Circolo di Uditori, col loro 
Maestro, che insegna e spiega ad essi le Leggi Romane. Il disporsi, 
e sedete in Circolo era cosa consueta presso i Greci e Romani, allor 
che tenevasi discorso d’insegnamento, o consulto, o semplice intratte- 
nimento: Cum in ClflCVLVM venisset, in quo aut de republica 
disputaretur, aut de philosophia sermo haberetur ( Nepos , Epam. 
3): Sermo in CIRCVLIS, et conviviis est liberior (Cic. ad Attic. 
II, 18 ). - Altri potrebbe pur sospettare, che le otto figure in con- 
sesso accennino all’ Ius Italicum, di cui godeva Berito (Leg. VII 
Digest, de Censib.)', poiché in moneta di Alessandria Troade, che 
ebbe lo stesso privilegio, vedesi un Circolo di nove persone sedenti 
( Mion.S . 307 ). - Neptunus Nympham d. amphoram gestantem, et 
humi inclinatam, manu arripit. Ai riscontri addotti dall’Echhal (p. 
358) aggiungasi Pausania (III, « 9 , 4)> che riferisce come sull'ara 
di Giacinto in Amido era rappresentato Nettuno con Anfitrite e 
con Biride, ovvero Berìde, e quel di Virgilio (Georg. IV, 341 ): 
Ctioque t et BEROE soror, Oceanitidcs ambae. 
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AA BH<I>, possano spiegarsi AkpnpQxavq Qoivixys, AAp- 
npotarvi BHptiros : tanto più, che talora al <& 

sovrasta un piccolo omicron. - Leo gradiens ( Mion. 
D. 106, 109-10). Forse appella alla vicina città detta 
AEONTfìN no hi da Strabono (p. 756 ), e LEONTOS 
oppidum da Plinio (V, 17, 4 )* 

Sidon 

Il Ramo di Palma, Qoivixos, che ricorre apposto all’ 
Aquila di Giove ed alla testa feminile turrita, panni 
allusivo al nome della regione Fenicia, Qoivucvic, la 
quale talora nominata è Sidonia dal nome di Sidone, 
principale e più antica città ( cf. Gesenius, Lexic. Hebr. 
p. Tzidon); onde gli stessi simboli ricorrono in monete 
di Tiro ( Eckhel, p. 385 ) , che contendea pel primato 
con Sidone. - Simulacrum Asiartes currui, seu plaustro 
impositum. Ai riscontri addotti dall’ Eckhel aggiungasi 
quello delle Sante Scritture ( I Reg. VI, 7 ) : Nunc ergo 
arripite, et facite PLAVSTRVM unum nooum... Tolle- 
tisque Arcam Domini, et ponetis in PLAVSTRO (a 3 a). 
Tripolis 

Dioscuri stantes singuli hastam et Botrum tenent. 
La singolarità dei Grappolo posto in mano ai Dioscuri, 
che si confondeano coi Cobiti , prende luce dalle monete 

(a 3 a) Mulier seminuda navi insistens velut progressura et profuga. 
L’ Eckhel sembra accostarsi all’opinione di chi vi ravvisa la fuga di 
Didone. A me non pare, perché la decenza e dignità regale vietar 
doveva di rappresentarla seminuda ; e di fatti Didone stessa in monete 
di Tiro vedeai stolata. Quella, che parve ad altri Donna seminuda , 
sembrò Figura virile seminuda al Mionnet ( lì. 3 ia, 3 t 4 , 338 , 363 ): 
onde vorrei piuttosto ravvisarvi la partenza di Cadmo, in ricerca 
della smarrita sorella sua Europa ( ApoUod. Ili, i, i ), a cui riguardo 
scrisse Plinio ( V, 17, a ): Sidon artifex vitri, Thebarumque Boeotia* 
rum parens ( cf. Athenaeus p. 658 ). I Tirii vantavansi parimente 
di Cadmo ; e parmi ravvisare la partenza di Cadmo in tipo analogo 
delle monete di Tiro (Mion. D. 678, 701, 708, 717, 7»5, 744). 
Anche il tipo di Bacco, e della mistica sua Cista, potrebbe appellate 
a Tebe di Beozia, fonduta da Cadmo, e patria di Bacco. - Mulier 
venatricis habitu Leonem iaculo confodiens (Mion. S. 180). Forse 
è mito domestico, in riguardo al vicino fiume AtOVZOi ( Ptolem . ). 
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di Tessalonica coi Cabiri tenenti un rython, che esce in 
protome di capra ( v. addietro not. 64 )» e da Strabone, 
che (p. 47 °) ‘ n uno ricorda i famuli di Bacco e di 
Cibele, Ka§eipovg, xat, Y%.opv§avtag, xat II ava;, xat 2 «- 
t vpovg, xou Tirvpovg. - Tria Tempia sub uno fornice 
(Sest. M. Hed. n. 27. Mion. D. 454, S. a 65 , 271 ). Il 
Tempio triplice sembra appellare alle tre città, delle 
quali consisteva Tripoli ; e pare che ivi si raccogliesse 
il sinedrio comune delle tre principali città di Fenicia 
(Diodor. XVI , 4 1 )■ 

Tyrus 

Astarte tutulata stans d. contingens adstitutum tro~ 
paeum, s. hastam, a Victoriola columellae insistenti coro - 
natur (Eckhel, p. 391). I Fenici dovettero attribuire 
ad Astarte le loro felici imprese; poiché i Filistei dopo la 
vittoria riportata sopra Saule ( I Reg. XXXI, io ) suspen- 
derunt arma eius in tempio ASTAROTH. - Mulier stans 
d. ftorem, s. calathum, scripto iuxta ETPfìlTH ; prò pedi- 
bus Taurus in insidili ( Eckhel, p. 389 ). Mosco ( Idil. II) 
descrive il bellissimo calato d'Europa, che coglieva fiori, 
e Giove converso in Toro, che carezzato dalla fanciulla 
oxXaae de npo nodoiiv. - Figura seminuda hastam trans- 
versam tenens , d. tabellam quatuor viris chlamydatis 
exhibet ; in area murex, inferne CAAH KAA (Mion. 
D. 693, 708, cf. 678, 701, 7! 5 , 725, 744-45» 751, 
S. 341» 346 ). Farmi senza meno Cadmo cosi figurato in 
qualche contingenza dell’ errare che fece in traccia della 
smarrita sorella Europa ( Apollod. Ili, I, 1 : Diodor. 
V, 58 ). Lo direi in atto di presentare a uomini di 
Grecia una tabella scritta, per indicare come Cadmo 
portò di Fenicia in Grecia l’ alfabeto e l’ arte della 
scrittura , che da taluno fu detta e reputata invenzione 
di Cadmo stesso (Plin. VII, 5 q, a: Herodot. V, 58 , 59: 
Diodor. Ili, 66 ) (a 33 ). - Dido stans s. sceptrum, prò 

(a33) Altri in riguardo alla voce CAAH» potrebbe peri «are a 
tabella votiva offerta a Nettuno in Rodi da Cadmo «campato dalla 
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pedóni parva figura, quae Vigorie terram aperire videtur; 
in area porta urbis , cui insidet figura operi faciendo, 
ut videtur , intenta ( Mion. D. 648, 696, 699, 780, 741, 
5 . 35 o). Nell’area v’ è costantemente il Murice , e per 
lo più anche un arbore di Palma ; onde la scena, anzi 
che in Cartagine, pare sia in Tiro ; si che 1 ’ uomo che 
scava in terra potrebb’ essere in atto di scavare per Di- 
done i tesori di Sicheo ( Virgil. Aeri. I, 358 ): 

Auxilìumque viae, veteres TELLVRE RECLVDJT 

THESAVROS, ignotum argenti pondus et auri (a 34 ). 
Le corna taurine date alV Oceano ( Eckhel p. 390 ) 
prendono luce da quelle parole di Apollonio ( Argon. 
IV , a8a): Eot 1 de ne nozapoe, inarov KEPA 2 £ 1 KE- 
ANOIO, così dichiarate dal suo Scoliaste : KEPATA yap 
Xeyovoiv zov 11 KEANOT n avrai rovi nozapove ax’ 
avrov xarafiepopevove ( cf. Nonni Dionys. XL, 55 o). 

Aradus insula 

Mul'ier gubernaculo, cuius clavum d. tenet, insidens, 
s. cornucopìae. Prende luce da quelle parole di Strabono 

tempesta ( Diodor . V, 58). Ridevole panni l’opinione del Yaillant 
( cf. Eckhel, p. 388 ), che in simile tipo ravvisava Didone, che pre- 
senta la pianta di Cartagine a’ suoi magnati. 

(a34) Che se l’edificio è veramente porta di Cartagine, l’uomo 
che scava la terra può indicare come in primis ( Carthaginis ) fun- 
damentis caput bubulum inventum est... in alium locum ut bs trans- 
lata, ibi quoque equi caput repertum ( lustin . XVlll, 5 ). - Ma- 
iler iruistens navi d. sceptrum, s. acrostolium ; adstant hinc et 
illinc duo puelli nudi , quorum urms aquam ex urna in mare effun- 
dit, alter d. delphinum, s. piscem tenet ( Pellerin , Suppl. II, PI. 
Ili, 1 ). In disegno simile del Sestini (Mus. Il ed. Tav. XXXI, io) 
pare, che una delle due piccole figure sia seminuda e versi materie 
solidei onde potrebbe dirsi Didone, che fece mostra di far gettare 
in mare i tesori del suo Sicheo ( lustin. XVlll, 4 ). - Quatuor 
figurae muliebre s turritae stantes corbem singulae sitstinentes ; in 
medio ara (Mion. D, 69 »): Quatuor figurae, una ad aram sacri- 
ficarti, ceterae manibus elatis valuti quidpiam Deae Astartae offe- 
rente s ( Banduri, T. I, p. 67 ). Vorrei ravvisarvi' i Genii delle quattro 
principali città fondate dalla Metropoli Tiro, cioè dire Cartagine, 
Lepti, Utica e Cadice (Plin. V, 17, a ), in atto di offerire le decime 
ad Astarte o ad Ercole Tirio (cf. Eckhel T. III, p. 3ao). , 
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( P* 7^4 ) ; xpossàsirav da (Apadioi) rt? ETTTXIAt ravrn 
xat npovoiav , xai rpiXonoviav npoq rtiv ©AAATTOTP- 
TIAN ( v. addietro p. a 59 ). - Apis )( Cerous stana iuxta 
palmam. Panni verisimile, che gli Aradii imitassero così la 
moneta Efesina per ragione del commercio loro con quel 
grande emporio dell’ Asia Minore ( v. addietro, p. ufó ); e 
/'forse per qualche attinenza di Arado con Efeso, giacché 
Arado occupò 1* agro vicino di Marato, ed Efeso scambiò 
Napoli a Maratesio ( Strabo p. 639, 753). 

GALILAEA 

Ptolemais 

Perseus stana , aut gradiens, d. caput Medasae , s. 
harpam (Sest. Lett. cont. T. XI, n. 9 , io ). Fluvius barbatili 
decumbens d. urnae irmixus, s. arundinem ; infra harpa 
Persei ( lbid. n. 6 ). Perseo trascorse queste contrade 
allor che liberò Andromeda presso Iope ( Schol. Lycophr. 
v. 836). Gefeo, padre di Andromeda, da Euripide e da 
Erodoto ( VII, 61 , cf. Apollod. II, 1 , 4) fu detto figliuolo 
di Belo; e presso Tolemaide scorrea il fiume Belo, al 
quale pare siasi apposta V arpe di Perseo in riguardo 
ad Andromeda nepote di Belo e sposa jdì Perseo. Ancora 
i re di Persia , discendenti dà Perseo (Herodot. VI, 5^ ), 
ebbero il loro arsenale in Tolemaide ( Strabo p. 768 , ' 
Nepos in Datarne, 5) (»34*). 

Sepphoris 

TPAIAN02 ATTOKPATGP EAflKEN, Caput Troiani 
laureatum. L’Eckhel si sta contento a dire: quo haud 
dubie beneficia aliqua a Traiano impetrata indicantur. 

A me pare, che non essendo indicato altro obbietto, a 
cui riferire 1’ EAQKEN, questo riguardi senza meno la 

(a 34 *) Protome barbata cornibus e fronte turgentibus , adstituto 
cornucopiae ( Mion. D. 17). Forse è coti rappresentato il Fiume 
Beh, confuso oon Belo figlio di Nettano e di Lilna. e discendente 
da Epafo e da Io, alla quale ponno appellare le corna ( Apollod. 
ii 4)i ovvero l'Oceano («. addietro p. 379). 
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moneta stessa, su cui sta scritto ; e che equivalga al 
PERMISSV, che ricorre in monete di parecchie città, • 
ben anche della non lontana Berito. E sì, che il verbo 
AIAONAI in senso di Permettere , Concedere , ricorre 
negli scrittori greci sì sacri come profani ( v. Scklcusner, 
Lexic. JN. T. ). Le monete col nome 2ETl<I>ilPHNiiN, 
impresse tutte sotto Traiano, non hanno veruna figura 
umana o d’animale nel riverso, ma solo v’ è Caduceus, 
Palma, duae Spicae, Laurea ; onde senibranmi impresse 
dalla città abitata da Israeliti soli, o almeno predomi- 
nanti (a35). I Giudei di Seffori si mantennero fedeli a 
Roma anche nella guerra sotto Vespasiano e Tito ( 7ó- 
seph. B. Iud. Ili, ss, 4)> di che si pare la ragione del 
Caduceo, e del privilegio di coniar moneta propria. 

Tiberias ’ v 11 

TIBEPIE&N IIAnnHN Deus Mensis stans cum 
pileo Phrygio ( Mion. D. 63 ). Se la lezione data dal 
Mionnet è la vera, confortasi l’opinione dell’Eckhel, 
che inchinava ad assegnare questa moneta a Tiberiopoli 
di Frigia. IIAnnHN può dirsi nome di Alti, appellato 
nAnA dai Frigii ( Diodor. Ili, 58 ); che se è nome di 
magistrato confronta con l’altro nAIITAE ( v. addietro, 
p. ss 39). TIBEPIE&N può stare per TIBEPIOIIOAEI- 
T&N, del pari che SOAEHN per SOAOnOAETmN 
( Eckhel , T. Ili, p. 68 ). . 

• i ......... i 

SAMARITIS 

* • i I .. ' . • 

Caesarea ; . . / : • 

Colonus loves agens; superne Victoria advolans coro- 
nam protendit (Mion. D. 8 , a3, S. i3 f 16 ). La par- 
ticolarità della Vittoria mostra come la Colonia fu 

(a35) Cosi anche nelle monete della vicina Tiberiade non ai osserva 
tipo di culto gentilesco, senonse dopo Tito; di: che sembra potersi 
arguire, che Tiberiade dopo la guerra giudaica, e non prima, fosse 
abitata specialmente da gente pagana. Lo stesso vuoi dirsi riguardo 
alle monete di Napoli di Samaria impresse sotto Domiziano. 


/ 
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dedotta da Vespasiano dopo le vittorie sue e di Tito 
nella Giudea, secondo quelle parole della Novella CIII : 
Hoc ilii ( Caesareae ) honore impenso, quod in ea, post 
1VDAICAS VICTORIAS , inter Imperatore adscriptus 
esset (a36). 

Diospolis 

Mailer turrita sedens d. calculum in adstitutum vas 
immittiti s. cornucopie; ante ara ( Sest. D. N. V. n. i ). 
Il tipo è simile a quello di più città di Cilicia accom- 
pagnato dalla scrittura K01N0B0TAI0N: e prende luce 
da Plinio ( P, i5, i ) e da Flavio ( Antiq . XIV, 8 , cf. 18 ), 
che appellano Lidda una delle dieci Toparchie della 
Giudea ; nella quale toparchia pare, che convenissero in 
comune le tre città Aphaerima , Lydda, et Ramathan, quae 
addi tue sunt ludaeae ex Samaria (/. Macchab. XI, 34). 

• ' - Neapolis 

Mone Garizim , in cuius vertice templum , ad quod 
gradus longo ordine ducunt; medio in monte tria cedi- 
cela; ad monti s radices porticus fastigio bine inde spe- 
ctabilis: dextrorsum mons minor, aut montis iugum alto- 
rum, in cuius vertice constructio , ad quam semita 
obliqua pertingit ( Mion. S. PI. XVIII, a, cf. Sestini 
Leu. cont. T. IX, n. 14 , 17 , M. Hed. n. ri ). In 
questo insigne tipo parmi siano rappresentati tutti i 
principali monumenti, di che vahtavasi Siche m o sia 
Napoli di Samaria. I due monti sono senza dubbio il 
Garizim e 1 ’ Ebal ; sul primo de’ quali era il Tempio 
de’ Samaritani} e sopra o appiè del secondo era l’Altare 
costrutto giusta il precetto di Mosè (u3q). Il lungo e 

(a 36 ) Mulier turrita succincta stani d. caput humanum, s. 
hastam, pede super Flumine emergente posito ( Eckhel, p. 43 r )• 
La ragione dèi Vaillant, che dice Adoni il Fiume, quoniam propter 
Cacsaream nullum flumen memoratur, non tossiste ; poiché il Belando 
( Palaest. ex monomi illustr. p. 675-76 ) avverti come plesso Cesarea 
erano le foci del Fiume Xopff eov . - • 

(337) Quando ergo transieritis Iordanem, erigile lapides, quos 
ego hodie praecipio vobis , in monte Ebal... et aedificabis ibi 
ALTARE Domino Dea tuo (Deuteron. XXVIJ, 4 )- U testo Ss- 
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cospicuo Portico posto appiè del Garizim, che dal Se- 
stini è reputato Xystus , panni rappresentare l’insigne 
Proseuca, che i Samaritani edificarono fuor di Napoli 
nella pianura ( Epiphan. ado. haeres. lib. Ili, haeres. 
LX Vili , al. LXXX ) ; edificio che consisteva di un 
grande atrio cinto da Portici ( cf Ackermann, Archaeol. 
Bibl. §. 333 ). I tre minori edifici, che veggonsi sul fianco 
del monte Garizim , e forse altro che è indicato sul 
fianco dell’ altro monte , saranno i Sepolcri dei XII 
Patriarchi, che visitavansi presso Sichem fino a’ tempi 
di S. Gieronimo ( Epist . 108) (a38). - COL • SERG 
NEAPOLIS. La sentenza del Vaillant, che spiegava 
SERGia per titolo derivato dalla Tribù Sergia , alla 
quale fosse ascritta quella Colonia , si conforta pel 

maritano ha Garizim invece di Ebal ; ma credesi rimutato in appresso 
( cf. Ilosenmùller ad h. I. ). Giuseppe ( Antiq. IV, 8, »4 ) narra, 
che l ' Altare dovea ergersi verso il Sole nascente, non lungi da 
Sichem di mezzo a due monti, Garizim che rimaneva a destra , e 
Gibalo a sinistra. E col racconto di Flavio confronta la moneta 
cosi descritta dal Sestini ( Leti, cont, T. IX, n. 17): Mons Garizim, 
in cuius vertice templum plurimarum columnarum, et alter mons 
cum parvo tempio , cum scala et claustro; infra Ara. Alla partico- 
larità dell'altare collocato SlpOS H ÀlOV aVLO/OVTa (Ioseph. FI. 
I. c. ) potrebbe riferirsi l'Astro sovrastante al monte Garizim ( Naris , 
Epoch. Syrom • p, 4^0, Mion. D. tao, 127, 139). 

(» 38 ) l'ransivit Sichem, quae nane Neapolis appeilatur, et ex 
Intere montis Garizim exstructam circa puteum Iacob intravit EcCle- 
siam... Atque inde divertens vidit duodecim Patriarcliarum sepulcra 
( cf. Act. Apostol. VII , 16). D'altra parte era costume de'Giudei 
avere i sepolcri nelle caverne de’ monti con porte cospicue e chiuse, 
da grandi macigni ( Ackerm. I. c. §. aoi, aoa ). Altri potrebbe pur 
sospettare, che quella che parve al Sestini ( v. not. prec. ) Ara 
collocata appiè del monte, possa dirti Puteale del Pozzo di'Giacobbe, 
di cui vantavansi cotanto i Samaritani ( Euang . Ioan. IV, li). 
- Figura paludata staru d. hastam, s. montem Garizim, s. pede 
barbarum iacentem calcai ( Eckhel , Mas. Caes. n. 3 , cf. Mion. 
S. 94 )- Per analogia sarà più verisimiimente il Genio della città, che 
posa il piede sulla figura di un Fiume emergente, come in monete 
di Cesarea, Diospoli, Scitopoli e Sebaste di Samaria -, tanto più oha 
Napoli aveva il suo fiume (Reland. Paloest. p. sqz). , 
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riscontro di altri monumenti. In iscrizione d’ Aquila 
( Cardinali , Dipi. Imp. p. 3o5) è: L. Rutius. L. F. 
SERG • ITALICA • Sabinus . Ex . Hispania; e in altre 
( Mas. Feron. p. ia3 , 7 : Vignali .p aia : Muratori 
p. 1087, 1 ): ARNIESE CREMONA: - NATIONE OF- 
FENTINA MEDIOLAN : - PAP • TICINENSIS. Il eh. 
Professore Aldini ( Ant. Lapid. Ticin. p. 53-6o ) dimostra 
come il nome della Tribù in cotali epigrafi connettesi, 
non già col nome della persona, ma sibbene con quello 
della città. 

Sebaste 

Multar capite tutulato stans d. caput humanum, s. 
hastam, pede Fluvio emergenti imposito. Questo tipo 
Fenicio, probabilmente d’ Attorte, che ricorre in monete 
di più città di Samaria, confronta col detto di Giu- 
seppe Flavio (Ant. XIV, 5, 3), che riferisce la lettera 
de’ Samaritani a re Antioco, da essi intitolata : vnogvrtpa 
xapa xov tv Stxt/iOK 2IAQNIQN, soggiungendo : ovzov 
ypav za avexaSsv 2IA&NI&N (a3<)). 

IVDAEA 

Aelia Capitolina 

Porcus gradiens ( Mion. D. 14 )• Sembra posto in 
dileggio e profanazione dei riti Giudaici. Cosi l’empio 
Antioco, per profanare il Tempio e i sacri riti Giudaici, 
iussit immolati CARNES SVILE AS ( I Machab . I, 5o): 
èvetv 2T2 xad’ fjpepav ( Ioseph. Ant. XII, 5, 4 , tf. 
Patron, fragm. Tigur. p. 683 ). 

Ascalon 

Figura militarti stans d. elata gladium, s. clypeum et 
palma» ramum. Panni, che sia così rappresentato l’eroe 

(»3g) n tipo astai frequente di Marte, o d'altra figura armata, e 
della Galea e Parazonio (Mion. D. i5S, t58, cf. i6t, S. 107, ro8) 
conforta la congettura del dotto Gesenint ( Lexic. Hebr. v. N eregai), 
che ai arrisa che l'idolo Nergel adorato da' Colei abitatori di 
Samaria (IV, Reg. XVII , 3) fosse Anerges, o sia il pianeta Marte. 
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Ascalo, da cui si nomò Ascolana : xov 9 s AEKAAON 
ino Axiapov xov Avdav fiatnleaq aupeSsvxa 2 TPATH- 
rON, sig 2 TPIAN axpaxevoar xaxsi napSevov spaaOsis, 
IIOAIN Kxsiarai, rfv afi’ eavxov ovxo; avopatre ( Xan- 
thus Lyd. ap. Steph. Byz. v. AoxaXov ) (240). 

Gaza 

Hercules stans et retrospiciens, d. clavae imposita, s. 
leonis exuvias. Questo ripetuto tipo accenna senza dub- 
bio ad Azone figliuolo d' Ercole, dal quale dicevasi 
denominata Gaza, detta Aza dai Siri : sjcAi? 0 i? xai AZA, 
ano AZONOE xov naidog HPAKAEOY 2 ( Steph, 
Byz,) (241). - AHMOY C€ TAZAI&N, luppiter semi- 

(24°) La Palma è simbolo proprio delia Siria e Fenicia da lui 
conquistata. Il ramo di Palma apposto alla testa feminile turrita, 
e all' Aquila, in monete autonome e regie, indica che Ascalone van- 
tavasi Fenicia, e forse contendea pel primato con Tiro e Sidone 
( Pausan. I, 14, 6i V. addietro p. 077)- Era fama, che il ré di ^sca- 
lone avesse espugnato Sidone intorno a’ tempi della guerra Troiana 
( Iustin. XVIII, 3 ). - Mulier gubernaculo insidens, s. cornuco- 
piae (Vaili, in Nerone ). Simile tipo ricorre nelle monete di Arado 
( o. addietro p. 079). - Mulier cum Luna in capite, d. calumi am, 
s. hastam, insistit mulieri in piscem desinenti. L'idolo Dagon, 
venerato da’ Filistei in Azoto, era similmente in forma di pesce dal 
mezzo in giù, come si raccoglie dall’ etimologia, e dal libro I dei |Re 
(V, 4). Ma Dagon forse meglio direbbesi simile mostro barbato, che 
vedesi in due monete Fenicie pubblicate dal eh. Millingen ( Sylloge , 
PI. IV, 60-61). In una di esse il mostro tien nella d. un pesce, 
che pare alludere al nome Dagon derivato da DAG, piscis. 

(341) Azone potrebbe dirsi rappresentato nell 'Domo nudo stante 
presso un’ara con patera nella d. ed asta nella S; con Vittoria 0 
Genietto che lo incorona ( Mion . D. ibi, 61 ). - MEINo, Fi- 
gura militarle goleata succincta stans d. arborem adprehendit, 
s. hastam )( Frutex, aut Arbor ( Eckhel , p. 449, Sest. M. Hed. 
n. a, Mion. D. Ii 3 ): Figura succincta, stani ante Arborem, Tauro 
aliquid exhibere videtur (Mion. D. i8a ). Pensai dapprima alla 
vite detta MINiìA ( Hesych ); e poscia mi parve chela particola- 
rità dei due Arbori, e del Toro o Giovenca, meglio si spieghi in 
riguardo all'oracolo dato a Minos, allor che cercava il perduto suo 
figliuolo Glauco (Hygin. Fab. j 36 ; Apollod. Ili, 3 , 15 Schol. Ly- 
cophr. v. 711): natum esse VITVLVM, qui tej in die colorem 
mutaret, per quaterna s horas; primum album, secando rubeum, 
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nudus stans d. data coronarti ( Sest. Lett. T. Vili, 
p. 118). Il Sestini spiega CGj Saorrivav. ma pel riscontro 
d’altra moneta, in cui è CGA ( Mion . D. uà), parmi 
che debba leggersi C^svkbov, e intendere AHMOT 
TtìN EN r AZHt 2 EA evxeov ( cf. Mion. D. r ro ); tanto 
più, che in monete di Seleucia in Pieria è lo stesso 
tipo di Giove con laurea nella d. alzata (Mion. in Se- 
lcile. D. n. 841 ). Quindi panni assai verisimile, che 
Gaza, dopo essere stata espugnata e distrutta ila Ales- 
sandro, non si rimanesse già deserta, come sembra asse- 
rire Strabone ( p. 759 ), ma fosse ristaurata da Seleuco 
(cf. Diodor. XIX, 84), e in parte abitata da’ Seleucii 
di Pieria, per ragione forse di commercio ( cf. Ioseph. 
Ant. XIII, 5 , 5 : I Macchab. XIII, 43 ). 

Rhaphia 

Mulier sedens d. super caput paroulae figurae ante 
eam stantii protendit, s. hastam; pone alia parvula figura 
stans ( Mion. D. t88, 191 ). Parmi senza meno così rap- 
presentata Latona, in atto di proteggere colla mano Glori, 
e colla persona sua Amicla, che soli rimasero de’ figliuoli 
di Niobe, spenti da Apollo e da Diana, perchè suppli- 
chevoli pregarono a. Latona offesa (Pausan. II, ar, io ). 
In Argo amrairavasi un’opera di Prassitele rappresentante 
Latona e presso lei una verginella ; e in moneta d’Argo 
( Mìllingen, Silloge PI. Ili, 3 a ) vedesi Latona stante 
in atto dì proteggere colla s. una fanciullina, e con la 
d. alzata, come a riparo dalle certe saette di Diana. La 
destra stesa sul capo di una persona è simbolo di prò- 

I * *■ • • 

d'inde nigrum.. Polyidus demonstraoit eum ARBORI MORO 
similem esse ; narri primum album est ( morum ), deinde rubrum, 
ciun permaturuit, nigrum. Altri invece del moro, pongono il rovo, 

II cui moro è bianco, poscia rosso, e nero da ultimo. - Il mono- 
gramma di Gaza, che diè luogo a tante congetture, parve Mem 
fenicio all'’ Ab. Mignot, che peraltro confessò ignorarne il significato. 
Eorse potè significare il titolo MAPNA dato a Gaza; tanto 
più, che nelle monete aventi la scritta P AZA MAP.NA suol 
mancale ijuel monogramma. 
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tezione e difesa anche nello stile Scritturale ( Psalm. 79, 
18: les. 49, a; 5 i, 16). I Rafioti probabilmontc vanta-- 
vano qualche attinenza con Clori figliuola di Niobe; 
perchè tra’ figliuoli di Clori e Neleo è PAAI 02 ( Apol- 
lo d.. I, 9, 9 ), oppure <I>PA 2 I 2 ( Schol. Apollon. Argon. 
I, i 56 ); che potè facilmente scambiarsi a PA<PI 02 . 

PRINCIPES ET REGES IVDAEAE 

/ Simeon i 

IER VSCBALEM KEDOSCHA : - IERVSCHA - 
LAIM HAKEDOSCHA ( litteris Samaritani r). Al sa- 
cro testo ( 1 Macchab. XV, 7 ): IERVSALEM autem 
SANCTAM essa et liberam, addotto dall’Eckhel, aggiun- 
gasi l’altro profetico ( Ioti III, 17: hebr. IV, 17 ): Et erit 
IERVSALEM SANCTA = Vehaiethah IERVSCHA - 
LAIM KODESCH ; al quale trapasso avverte l’Acker- 
mann : completum est vaticinium, quum SIMON arcem 
SION eripuisset Syris ( I Macchab. XIII, 49-53, coll. 
/, 33 ~ 4 o ) (242). - Aedes IV columnis suffulta, cuius 

(»4 a ) Nelle monete di Simone impresse nell'anno I detta libera- 
rione è costantemente scritto IERVSCHALEM ; e in quelle dell’ 
anno II e susseguenti, dopo che Simone stesso ricuperò la cittadella 
Sion, ricorre la forma duale IEHVSCH ALAIM ; di che parmi 
dimostrarsi, che gl’israeliti antichi, almeno fino da'tempi de' Maccabei, 
consideravano questa voce come duale, e significante una città con- 
sistente di due principali parti, o città minori ( cf. Gesenius Lexic. 
Hebr. h. v. ). - Duae tubae (Eckhel, p. 47 1 )• Ansi che Trombe 
guerresche da movere l’esercito, sembrarmi Tube sacre del Tempio, 
per annunciare le solennità ; e due simili Tube veggonsi inserte tra' 
fulcri della Mensa sacra nell’arco di Tito ( u. Bellori , Tao. II ). 
Ponno altresì riferirsi a quel vaticinio ( Zachar. IX, 14 ) : Et DomU- 
nus Deus TVBA canet, allora adempito { Ackermann h. I. ). - Pam. . 
pinus: Botrus : Amphora. Anche questi tipi sembrano sacri; e ponno 
riguardare quel vaticinio ( Zachar . X, 7): Et laetabitur cor corum 
quasi a VINO, che spettava all’ imprese de’Maccabei. - Molum ci- 
treum, hinc et illino Fasciculus ramorum : Fasciculus ramorum, 
bine et illinc Malum citreum. Pare senza dubbio il fascetto detto 
Lulao, per la festa de’ Tabernacoli ,• e forse mostra adempita quella 
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medio intercolunnio Arca , aut Lyra adfixa ; superne 
Astrum., inferno linea sinuata ( Eckhel p. 47°j Mion. 
S. PI. XIX, i ). Il Bayero vi ravvisò l’insigne monti- 
mento sepolcrale, che Simone edificò in Modin al padre 
e fratelli suoi; e 1* Ackermann ( Archaeol. Bill. §. 204 ) 
gli si fece seguace. Ma, oltre le ragioni addotte già in con- 
trario dall’ Eckhel, la moneta sacra sarebbesi contami- 
nata per la figura stessa di un sepolcro ( Ackerm . §. 202); 
onde vuoisi dire piuttosto parte del Tempio. E quella, 
che ad altri parve Lira, e dal Mionnet ( D. 7 ) è detta 
Arca, vuol riputarsi tale, avvertendo solo che non è 
1’ Arca Mosaico, ma sibbene 1’ Arca od Armadio in 
cui riponcvansi i Volumi sacri ( cf. Buonarroti, Vetri 
Cimit. Tao. Il, 5; Ackermann §. 333); e di fatti nel 
disegno del Mionnet parmi vedere indicate 1’ estremità 
di due Volumi. La linea tortuosa, anzi che le onde del 
mare, simboleggiar può un rivo corrente, come in monete 
di Damasco ( Eckhel p. 332 ) ( 243 ). Ancora il corso delle 

profezia ( Zachar. XIV, |6): Et omnes, qui reliqui fuerint deGen- 
tibus... ascendente s celebrent festivitatem T ABERN ACVLORV M . 
Parmi per altro, che accenni altresì alla festa Encaenia, o sia della 
dedicazione del Tempio (/ Macchab. IV, òg) fatta da Giuda Mac- 
cabeo. Nel resto, parmi ravvisare il Lulao anche in un frammento di 
vetro cimiteriale ( Buonarroti Tao. Il, 6j Boldetti p. sol, f. l5). 

(a43) In un sarcofago della Roma sotterranea ( Boti ari. Tao. 
XXXIX ) cotale linea serpeggiante sembra rappresentare le acque 
della Piscina Probatica, che era non lontana dal Tempio. Altri 
potrebbe ravvisarvi la fonte di Silos; poiché SILO A rivus erat lente 
Jluens, et quasi occulte SERPENS , onde sunt qui putant istum 
designasi appellatane PONS SERPENTIS, idest qui lente fluii 
et serpit instar serpentis, Nehem. II, i3 ( Buxtorf Lexic. Talmud, 
v. SILOACH ). Il riverso di queste monete col tipo del Lulao 
appella certamente alla Festa de' Tabernacoli ; e in essa Sacerdos per 
totum octiduum, quotidie mane, vose aureo trio Log a/juae ex /onte 
SILOE hauriebat, magna et laetissima solemnitate per PORTAM 
AQVARVM in templum portabat, et in cornU altaris australe 
ve' sus occasum effundebat, quum interim Levitae H alisi ( PsaL 
11 3-i ili) decantarent, et tibiis accinerent ( Ackermann > Archaeol. 
BibL 5- 344 ). Quel vaso aureo appellavasi Txeluckith (Misna, Succo 
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acque può simboleggiare il prospero e felice stato degl’ 
Israeliti al tempo di Simone, annunciato dal Profeta 
(Io'ély III, 18) con simile imagine : Per omnes RIFOS 
Iudae ibunt aquae; et FONS DE DOMO DOMINI 
EGREDIETVR, et irrigabit torrentelli. Spinarum (cf. 
Zachar. XIII, t ; XIV , 8, Ezechiel XLVIl , i-ia ). 
'L’Astro, che vedesi in alcune di queste monete posto 
al disopra, par riferirsi al vaticinio di Balaam ( Numer . 
XXIV, 17 ): Orietur STELLA ex Iacob ; e forse cotali 
monete furono impresse da Barcocheba, che applicava a 
sè il vaticinio, onde assunse quel nome, che vale Fi- 
gliuolo della Stella (244)* 

Herodes, sive Archelaus 
Galea cristata, Macedonicae adsimilis: Clypei quatuor 
in orbem dispositi: Caduceus. La Galea, che simile ricorre 
in moneta di Sebaste ( Liebe p. 337 ) fondata da Erode 
e compresa poscia nella tetrarchia d’ Archelao, se è ve- 
ramente Macedonica, può indicare, che Erode vantasse 
attinenza con la regale stirpe Macedonica di Antipatro, 
giacché Antipatro nomavasi il padre ed Antipa ( con- 
tratto da Antipater) l’avo di lui j senza dire de’ nomi 
de’ figliuoli di esso Archelaus , Philippus, Antipater, An- 
tipas, Berenice. Il Caduceo sembra accennare all’ ami- 
cizia. e fedeltà verso i Romani ( v. addietro , p. 28 1 ). 

V *-■ ARABIA 

’• >-• •' •• * > 

APABIA, Protome muliebri» duos infantes lodanti» 
( Mion. D. 1 ). Simile tipo ricorre nelle monete del 

nomo Egizio detto Arabia ; e sembra rappresentare Ara - 

— • / 

, . * .1 1 " • • ; r.- 

IV, 9): e Mosi Ben Nachman «ssomigliava il vaio de’Sicli allo 
Tzeluchith ( ap . Eckhel, p. 462); onde lice sospettare, che il cosi 
detto Calice impresso sui 8icli, anzi che Vaso della Manna, che 
dovrehb’ essere coperchiato, sia Tzeluchith, e riguardi il sacro rito 
suddetto. • -y t Jt 

(244) Alle ragioni addotte daU’Eclthel (p. 47^) riguardo alla par» 
ticolarità delle monete imperiali recuse da Barcocheba, aggiungati 

19 
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Ha moglie d’ Egitto, e feconda madre di molti figliuoli ; 
oppure Anchinoe moglie di Belo, e madre dei gemelli 
Danao ed Egitto, 1’ ultimo de’ quali fu dal padre man- 
dato ad abitare 1’ Arabia ( Apollod. II, i, 4> 5, cf. 
Strabo p. 4 a )- 

Adraa 

Hercules nudai rupi insidens, d. clavae, s. rupi eidem 
innititur ( Sest. Leti. cont. T. IX, p. 109 ). A pollodoro 
(II, 5, 11 ) narra come Ercole, xap iov tijts APABIAN, 
uccise Emazione figliuolo di Titone; e quindi Ercole 
ricorre anche in moneta di Ràbbathmoba ( Mion. D. 56 ). 

Rabbathmoba 

Bacchia nudai et barbatili stani, d. rython et botrum, 
i. elata ad ihyrsum; prò pedibus caput Tauri, cui No - 
ctua insistit (Sest. M. Hed. Tao. XXXII, a). La testa 
del Toro o Bove, su cui stassi la Civetta di Pallade , 
sembra appellare agli Arabi che vennero in Grecia con 
Cadmo (Strabo, p. 447 )» *1 quale fondò Tebe, sacrifi- 
cando in prima a Pallade il Bue o Giovenca: fiovÀo- 
( levo; de AQHNAt xataSsvoat xr,v BOYN ( Apollod. 
Ili, 4, 1 )• Nel resto, Erodoto ( III, 8 ) narra come gli 
Arabi ÀI0NT20N Osov povvov, stai tr t v OTPANIHN 
ttyovvtai eivau 

MESOPOTAMIA 

a 

Carrhae teu Charrhae 

Caput senile, barba et capillis impexis X XAPP, Tre s 
Spica» (Millingen, Sylloge, PI. IV, 63). La testa, che 
al eh. Editore parve di persona avanzata negli anni, e 
rappresentante un regolo o dinasta di quelle contrade, 
a me sembra senza meno testa di Caronte, XAPÙN02, 
posta per allusione al nome XAPPHNON, e fors’ anche 
in riguardo a qualche antro Xapoveiov, che fosse in 

che ciò tornare in onta e dileggio della legge Romana del Censo, 
che i Giudei soggetti pagavamo con monete Romane, onde il Denario 
appellar a>i numisma Census (Matth. XXII, 19)1 di che ai pare 
eeme, a preferente d'altre monete, furono ricusi Donarti Romeni. 
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quelle vicinante ( cf. Plin. II, g5, a ). A convincersi, 
che sia testa di Caronte, basta considerare la guancia 
sparuta, la barba incolta, i capelli sparsi a grosse ed 
irte ciocche, e confrontare queste particolarità con que’ 
versi di Virgilio ( Aen. VI, 298 ): 

Portitor has horrendvs aquas et flumina servat 
Terribili sqvalorx cbaron, cui plurima mento 
canities incvlta s aceti starit lumina fiamma.,, 
lam senior, sed crvda duo vi ri disqve senectvs (» 45 ). 
Anche Poiignoto TEPONTA eypaijjsv r» ifXiKia % ov 
XAP&NA ( Pausan . X, 28, 1): e simile orridezza del 
crine e del volto caratterizza il P avare ne’denarii dell’ 
Ostilia. Caronte è rappresentato vecchio , con lunga bar- 
ba, e capelli scomposti, anche in bassorilievo Vaticano 
( Fise . M. P. Cl. T. IV, Tav. 35 ). 'Nel supposto, che 
anche nella moneta di Carré sia figurato Caronte, chiara 
vedesi la ragione per cui questa moneta, a preferenza 
della scritta KAPPHNÙN usitata nelle altre e negli 
scrittori profani, porta XAPP, conforme alla maniera degli 
scrittori sacri ( Act . Apost. VII, a). 

Edessa 

Caput muliebre velatum turritum, adstituto Caduceo 
( Sest. M. Hed. n. 5 - 7 ). Il Caduceo di Mercurio sembra 
appellare a Batne municipio vicino ad Edessa, refertum 
MERCATORIBVS opulentis; ove sul principio di Set- 
tembre tenevasi una grande fiera delle merci degl’indi 
e Seri, e d’ altre di mare e di terra ( Ammian. Marc. 
XIV, 9 ). - Mulier turrita petrae insidens inter quatuor 
astra, d. parvum tempi um ; ante ara, in imo Fluvius 
, ,••••• 

(346) Similmente 8eneca ( Hercul . Fur. v. 764-69): Hunc servai 
omnem cultu et aspectu horridus - Paoìdosque manes squalidus 
gestat senex; - IMPEXA PEN DET BARBA... concaeae lucent 
genae. Claudiaoo ( Raft. Proserp, II, 35g ) dì a Caronte impexam 
fronlem, e Paolino ( Paneg Celli) tristem squaloremi Giovenale ( Sat. 
Ili, 366 ) lo chiama tetrum Porthmea, m Stazio ( II Sile. epiced- 
io Glaueiam ) trucem naeitam. Anohe il CHARVN Etruac» tuoi 
••aere col crine rabbuffata ( Inghirarpi , At- Etr. S. I, p. 74). 
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emergerli. Libanio (Declam. XXVIII, p. 192 ed. Reiske) 
si lagna della distruzione di un magnifico Tempio, che 
ammiravasi in una città del Romano Imperio sui confini 
della Persia, e che il Gothofredo a ragione opinava essere 
stato in Edessa ; e nella moneta il Genio di Edessa 
sembra ostentare il Tempio medesimo. Il Fiume sarà lo 
Scirto, che scorrea vicino ad Edessa ( Procop . Aedific. II, 7). 

Maiinus , rex Edessae? 

JBAGIAGTC MANNOG <I>IAO, Figura loricata goleata 
starti d. hastam, s. clypeum ( Taylor Combe, Tal. XII, 
a.6, cf. Spanhem. T. II, p. 578 ). Dal disegno del Combe 
vedesi che la moneta è integra, e che fu scritto in essa 
il solo ®IAO per 4 >IAOP£lMAIC, benché il ®IAO di 
per sé nulla significhi di determinato : ma la voce P&- 
MAIC o PtìMAIOC, che manca, parmi supplita dalla 
Figura armata, che può dirsi VIRTVS, P£ÌMH ( cf. 
Eckhel, T. VII, p. 46 : vedi addietro p. 47 e 4 ® )* 
Abgarus rex 

Abgarus tiara tectus stans s. scipionem, d. Victorio- 
lam Gordiano in suggestu sedenti, et sceptrum aquìli- 
ferum tenenti , ojffert. Accenna all’ insigne vittoria di 
Gordiano sopra re Sapore, apud Resainam superato fuga- 
toque rege Persarum (Ammian. XXIII, 14 )• 
Rhesaena 

Mulier tutulata stans ad aram, d. pateram, s. cornu- 
copiae ; humi hinc inde Palmae ramus exurgens ; ante 
Aquila alis explicatis, rostro coronam gestaru, Palma* 
ramo insistit (Sest. M. Hed. n. 4 )• Mulier belata tur- 
rita, cuius capiti inside* Aquila rostro coronam gestans 
( Ibid . n. 5 ). Purmi che si l’ Aquila, come il ripetuto 
ramo di Palma, appellino alla suddetta insigne vittoria 
riportata da Gordiano presso Resena. 

, Zaytha 

Eacchus imberbis seminudus sedens, d. botrum et spi- 
eam, s. thyrsum; pone globus alatus aut vittatus immi- 
nente Luna ( Sest. M. Red. Tao. XXXII, .6 ). Bacco 
Ulcerasi inventore sì della cerviiia, come del vino d‘ uva 


( Diodor . Ili , 7»; IV, a): sipsiv de avrov ('Atovvaov ) 
xat x o ex xsqc KPI0H2 xaxaaxsvatopevov nopa,' to 
nposayopevopevov pev in’ eviuv ZT0OE, ov itoÀv de 
Xeiitopevov xm nept x ov oivov evodtas : e ciò anche 
secondo 1’ opinione de’ Libii, ai quali può riferirsi il 
simbolo egiziaco posto nell’area. Bacco pertanto sembra 
ostentare la spiga col grappolo , quale inventore del 
vino sì d’orzo, come d' uva ; ed il primo detto ZY0O2 
può appellare altresì al nome della città ZAX0HATÌ1N. 

REGES PARTHIAE . ’ ? - 


Parthus cortinae infulis contextis tectae insìdens d. 
arcum praetendit. Questa maniera di sedile, che appare 
ritratta dalle monete dei re di Siria, e che ricorre nelle 
monete de’ primi Arsacidi, che sottrassero la Partia al 
dominio de’Seleucidi, parmi posta ed usata appunto per 
appellare alla conquista di quelle contrade (a46). Là 
seggiola a quattro piedi e col suo dorsale, che prima- 
mente comparisce Sulle monete di Arsace V, e del fra- 
tello di lui Arsace VI, che fece captivo Demetrio II re 
di Siria, sembra similmente usurpata dagli Arsacidi, 
ritraendola dalle monete di Antioco il Grande e de’ suoi 
successori (a47). E tanto confermasi osservando come 


(346) Il Visconti, èlle P appella specie di panière rovesciato, e 
vaso conico rovesciato, coperto di un tessuto a traforo, e situile iit 
tutto alla cortina, sulla quale siede Apollo nelle monete dei re di 
Siria, soggiunge che la ragione di così fatta rassomiglianza è senza 
dubbio perchè si volle cangiare il meno che si potesse l'impronta 
delle monete che allora correvano. Ma, per tacere d’altre ragioni, 
il cangiamento nel resto era si grande, che la somiglianza del solo 
sedile tornava inutile a cotal fine. Il re Arsacide potea sederti so- 
pr’essa la cortina d' Apollo j poiché i Persi ed i Parti riconoscevano 
e veneravano nella persona de’ loro Begi una imagine della divinità t 
può dirti ancora, che sieda sulla cortina , come in onta de’Seleucidi, 
mostrando cosi il suo dominio sulle contrade, ove in prima regna- 
vano i pretesi figli d’ Apollo (t>. addietro p. a 6 s). 

(347) Non intendo peraltro di escludere la ragione della seggiola 
• trono dei re di Persia , avvertita dall’ Echimi, • che conferma» 
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Anace VII adornò la sua tiara col corno, ritraendolo 
dalle monete dell’ emulo suo Trifone, insieme al titolo 
ATT0KPAT0P02 ( cf. risconti lcon. Gr. P. Ili , 
Tao. 3). 

Musa Arsacis XV. 

MOTCHC BAC1AICCHC 0EAC OTPANIAC, Caput 
Reginae tiara, diademate aliisque ornamentis conspicuurn 
( Journ . des Saoants, i836 p. a6a). Dopo che il dottis- 
simo flì£. RaòuVRochette ne ha accertato, che su le 
monete ( non esclusa quella del Museo Hedervariano, 
Della quale il Sestini lesse 0EPMOTCHC ) altro non 
leggesi che MOTCHC , rimane a render ragione della 
diversità di questo nome da quello di 0EPMOT2A dato 
a quella regina da Giuseppe Flavio ( Antiq. XVIII , 
a, 4)- A me sembra che i monumenti possano conci- 
liarsi con la storia, supponendo che ©EPM0T2A fosso 
il primiero nome della fanciulla Italiana mandata con 
altri doni da Augusto a Fraate IV, e che M0T2A sia 
il nome regale da essa assunto, o datogli dal re, allor 
che la fece legittima sua consorte, e le compartì gli 
Onori regii ( Ioseph. I. c. ): yapsziqvrs rriv avOponov 
ajtotpaivsxai, xai TIMIAN. Era uso antichissimo d’o- 
riente, che i monarchi rimutassero i nomi proprii delle 
persone da essi elevate a singolare dignità ( cf. Acker- 
mann, Archaeol. BUI. $. i63): e i regi di Partia salendo 
al trono solevano anch’ essi assumere il nuovo nome 
avito AP2AK0T invece del primitivo nome proprio. 
D’ altra parte, per nobilitare, del pari che la persona, 
il nome 0EPMOT2A, era in pronto l’ analogo nome 
regio M0T2A, già usato da una regina dell’ affine stirpe 
regale di Bitinia, e di più sacro iu riguardo alle Muse ( 248 )’ 

ricordando la seggiola di Serse co’ pie' d’argento, eh* presa dagli 
Ateniesi fu dedicata nel tempio di Fallade ( ti. Su ut. et Etym. M. 

et. A pyvpozovc, Apyvpotts^a). 

(248) Che il nome MOTC A della regina Arsacide aveste riguardo 
«1 simile di una regina di Bitinia, come avverti il eh. Raonl-Ro- 
chette, confermati pel riscontro del titolo ET11AT0P02 di Anace 
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Artabanus III ? 

Quella, che al Sestini ( Mus. Hed. Tao. XXXII, i3, 

14 , 16 ) parve Ancora inversa creda , rassomiglia al 
simbolo Indo-scitico delle monete dei \re dell’ India 
( Mion . Sup. T. Vlir, Tao. V)\ e la famiglia di Arta- 
bano III si era ricovrata appo gli 5cifi Dahi ( Fise. 
Icon. Gr. ). Il tipo insolito di Diana , hpxspi$, pnò - 
alludere al nome APTABANOT ( Mus. Hed. Tav. 
XXXII, r4). 

REGES BACTRIANAE ET INDIAE 

Intorno alle insigni monete antiche dei Re della 
Battriana e dell' India, ài recente scoperte, non ho alle 
mani se non se il Supplimento del Mionnet, e i due 
Supplimenti del eh. Raoul-Rochette, che più d’ ogni 
altro illustrò questi nuovi e preclari monumenti; onde 
mi starò contento a proporre alcune congetture intorno 
ad essi, sottoponendole al giudizio di quell’ esimio Ar- 
cheologo. - Euthydemus. Il tipo della Pantera, e la 
testa di Bacco, del pari che il tipo d’ Ercole sedente 
sopra un sedile 0 pietra, confronta con quelle parole di 
Plinio (VI, 18 , 4), ove parla di Alessandria della Sog- 
diana : ARAE ibi sunt ab HERCVLE, et LIBERO 


XII, ci» sembra manifestamente assunto in riguardo a quello di Mitri- 
date VI Eupatori. Il lodato eh. Archeologo deriva il nome M0Y2 A 
dal xendo MAO ; ma sembra più spontaneo riferirlo al greco 
nome MOTSA, al quale parmi si riferisca altresì il titolo 0EA2 
OTPANIAS, in riguardo alla Musa Urania, da taluni confuta 
con Venere Celate, o sia Dea Urania (e. Pittar. Ercol. T. II, 
Tao. 8 ). E ciò parmi si conforti osservando, che Musa regina di 
Bitinia ha la chioma raccolta in un nodo sulla sommità del capo ; 
acconciatura propria delle vergini, e perciò anche delle Muse { v. 
Vuc. Icon. Gr. P. II, Tao. XIII, a, cf. M. P.Cl. T. I , Tao. 17 
segg.). Questa regina ha i due nomi M0Y2HE 0PS0BAPI02: 
• sospetto, che essa da prima si nomasse Orsobari, ed assumeste 
poscia il regio nome di Musa. Una città della Partia, per nome Cal- 
liope, dovette così appellarti in riguardo alla Musa omonima. 
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PATRE constitutae. Nelle monete dei re della vicina 
Caracene il sedile di Ercole vie meglio somiglia ad un’ 
Ara. - Eucratides. Il tipo di Apollo stante con freccia 
nella d. ed arco nella s. posato a terra, prende luce da 
Plinio ( VI, 18, 4)» che narra come Demodama, duce dei 
re Seleuco ed Antioco, oltrepassò il fiume Iaxarte, aras- 
ene APOLLINI DIDYMAEO statuit ; ed Apollo in 
alcune monete di re Antioco ( Trésor de Numism. Pois 
Grecs, PI. XXXVII, la) è similmente rappresentato. Il 
corno con V orecchia taurina , che orna la galea di 
Eucratide, ETKPATIAOY, può alludere al suo nome ; 
poiché il Corno fu simbolo di forza, KPAT0T2, e ricorre 
nella galea di Trifone e nella tiara di Arsace VII, che 
ambidue assunsero il titolo AYTO-KPATOPOE. - Me- 
nander. La singolarità del Busto volto di schiena in atto 
di vibrare un giavelotto ( R. Roche Ite, II Suppl. PI. 
n. ia), confronta con simili Busti di denarii di Famiglie 
Romane ( Morelli , Caesia ; Cornelia Tab. i, n. i3; In- 
certa, Tab. i, n. VI ), che ebbero corso fino nell’ India 
(Journ. des Savants, 1 836 p. 71). - Lysias. La partico- 
larità della Clava d'Èrcole apposta di traverso alla testa 
di Lisia, con indizio della spoglia del leone ( Raoul- 
Rochette, PI. Ili, 8 ), panni indicare che Lisia si van- 
tasse discendente da Ercole ; lo che potè fare in riguardo a 
Lise, AT2H2, concubina d’ Ercole ( Apollod. Il, 7,8). 
Nel dubbio, in che rimansi il eh. Raoul-Rochette riguardo 
alle sue congetture intorno alla scritta AT2IOT AIKAIOT 
AAEA4>0T, siami lecito congetturare, che AIKAIOT 
stia pel nome di Arsace XII, contemporaneo di Lisia e 
costantemente insignito del titolo AIKAIOT ; e che 
AAEA3>OY regga la voce stessa AIKAIOT; sì che Lisia 
si dica Fratello del Giusto, cioè di Arsace XII con 
maniera di parlare simile a quella di Antioco re di 
Siria ( II Macchab. XI, aa, cf. I, Macchab. X, 18; 
XI, 3o ): Baoiisvg Avtio/o; Tilt AAEA$Qt ATSIAt 
%at.psLv. - Antialcides. La particolarità del pileo, che 
cembra venatorio, e somiglia a quello della Diana Pian - 
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ciana del denario di Cn. Piando, e vie meglio a quello 
di Genzio re dell' Illirico, forse indica, che Antialcide 
fosse d’origine Illirico; giacché anche gl’ Illirii erano 
nell’ esercito d’ Alessandro ( Q. Curt. IV, i 3 , 3 i ). - 
Vonones. La così detta Vittoria senz' ale, che nella d. 
protesa sostiene un simbolo detto simulacro del fuoco, e 
nella s. porta un ramo di palma vinato ( Mion. Sup. 
69: R. Rochette Sup. II, n. io), forse è una città o 
provincia in atto di supplicare e prestare omaggio al 
Grande Re de ’ Regi Vonone, rappresentato nell' altra 
faccia della moneta ; e ciò ad imitazione del tipo dei 
tetradrammi degli Arsacidi ( cf. Visconti Icon. Gr. P. 
Ili, Tao. VI, a, io; Eckhel T. Ili, p. 55 o). Lo stesso 
dicasi di simile tipo in monete di re Azilise ( Mion. 
S. 109), non che della Donna stante con corona nella 
d. protesa e con cornucopia nella s. in monete di re 
Filocseno ( R . Rochette, II Suppl. n. io). - Azes. Fi- 
gura virilis stolata, capite tiara lemniscata tecto, d. quid 
incertum ( R. Rochette, Il Suppl. n. 18, PI. n. 16 ). 
Questa figura molto somiglia a quelle dei due Magi , 
che nelle monete dei Sasanidi stanai presso 1 ’ Ara del 
sacro Fuoco; e l’oggetto che la figura sostiene nella d. 
è simile ai due simboli posti allato all’Ara suddetta. 
La figura dell’ India personificata , sì felicemente dichia- 
rata dal eh. Raoul-Rochette (II Suppl. n. 17), stante 
fra due piante alte poco più della sua persona, potrebbe 
dirsi posta tra due pianticelle di Miglio Indiano, così 
descritto da Plinio (XVIII, io, 4 ): nigrum colore, am - 
plum grano, arundintum culmo; adolescit ad pedes alti - 
tudine VII, praegrandibus culmis ( lobas vocant ); omnium 
frugum fertilissimum. Quelle che il Mionnet (S. 91) 
chiama foglie dentellate 0 lobate, potrebbero essere le 
lobae di Plinio. - Il tipo d ' Ercole stante appoggiandosi 
alla sua Clava ( R. Rochette, Il Suppl. n. ai), può 
appellare ad Azone figliuolo d’ Ercole stesso ( v. addietro 
p. a 85 ). - Megas ? Nella scritta B ACIAETC BACIAE&N 
CtìTHP MErAC l’ultima voce potrebb’ essere tutt’in- 
, . • V • . . ^ ’ A 
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sieme titolo e nome proprio ( cf, lliad. XVI, v. 696): 
oppure il nome proprio è simboleggiato dal simbolo Indo- 
scitico ( Mion. Sup. 137-40 , cf. i 43 ) , come fosse 
TNAOOEPPOT ( v. addietro p. 47 e 4 ® )• Può anche 
supporsi, che il nome proprio leggati nell’ epigrafe 
Battriana, che sia come continuazione della greca ( cf. 
Mion. S. in ). 

AFRICA 


AEOYPTVS 

Intorno alle monete antiche di Egitto proposi alcuno 
osservazioni in altro mio scritto ( v. Giom. Scienti f. 
Letter. di Perugia, 1837, n. 37 e 38 ) (049). 

CYRENAICA 

. * ' : »■ 

Eques gradiens , pileo Thessalico in humeros defluo 
( Sest. M. Hed. n. a: Mion. D. a 6 ). In antico vaso di- 
pinto ( Insti Archeol. Mon. ined. T. II, Tao. 47) vedesi 
Arcesilao re di Cirene con simile pileo Tes salico in capo; 
e vuol riferirsi all’origine di Batto fondatore da’ Minici 
(Herodot. IV , i 5 o, cf. Inst. Archeol. Bullet. 1837, 
p, 157) (a 5 ó). 

(>49) In riguardo all* Aquila col fulmine, che il Visconti riferisce 
si preteso portento dell' Aquila, che si ebbe cura di Tolomeo Sotere 
infante ( Suid . v. Kayo; ), e che io avvertii essere comparsa, al 
nascere di Filadelfo, sopra l' isola Coo in segno di felice augurio 
( Theo crii. Idil. XVII), ora aggiungo che con quel tipo i Lagidi 
venivano a paragonarsi a Giove stesso, che movendo guerra ai Titani, 
ed a Saturno, AQVILAE vidit augurium, quam victOr bona ornine 
acceptam tutelae suae subiugaret ( Seroius ad Aen. IX, 564: £<%- 
ctoni. D. Inst. I, si, 64). 

(s5o) Silphia trio in triquetrae formam disposila ( Eckhel, N. 
V. t .M). Paiamo: accennare alla divisione da' Giranti in tre Tri 

; ■’ . / 
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BYZACENE >- 

Hadrumetum 

Protome barbata, velata , capite tiara velati piumata 
tecto, d. duas spicas ( Pellerìn, Ree. PI. 88, i ). Seb- 
bene le spighe possano riferirsi alla fertilità singolare 
della regione FRVGIFERAE HADRVMETINAE (Gru- 
ter. p. 36a, n. a. ) P'pure la singolarità di questa figura 
panni riguardare ad Adreo, demone del tiaso di Cerere: 
AAPEXSj daipov rtf nept ryv ^ypyrpav, ano ryc xov 
xapnav AAPTH2E&2 (Etym.M. cf. Hesiod. E py. 47», 
Herodot. I, i^3, Hesych. v. A Spsiv : Patisan. Vili, 
4, 1: Jnst. Archeol. Annui. T. II, p. a54, v. addietro 
p. i38) (a5i). 

ZEYGITANA 

La spiegazione data dall’Eckhel ( p. t5o) alle sigle 
DD PP, cioè dire Decurione s Probaoere, non può altri- 
menti applicarsi a quella Iscrizione di Calama ( Journ. 
des Savants 1837, p. 709): CALAMENSES DD PP F 
C, ma sibbene l’ altra datane dal eh. Borghesi ( Dee. X, 
osserv. 4) Decreto Decurionum Permissu Proconsulis. 


fatta da Demonatte ( Herodot . IV, 161 ), e della regione in tre prin- 
cipali città (cf. Schol. Pind. Pyth. IV, a6 ). Il simbolo dell* Astro 
ad otto raggi , che ricorre in monete Cirenaiche, e somiglia a quello 
dell* isola Cco , sembra riferirsi ad Aristeo figliuolo di Cirene ( cf 
Eckhel, T. II, p. 3*7). - Nelle monete d e* Libii della Cirenaica ri- 
corre costantemente la testa d * Ercole imberbe , ed il leone colla 
ciao a ( Mion . 5.99); ed ambidue i tipi appellano all* Africano Libye 
figliuolo d'Èrcole (Capella, VI, p. ai 5), alludendo al nome AI» 
BraN. - in monete di Oce a il tipo dell’ Aquila ad ali alzate 
(Sest. M . Hed. Tao. XXXIII, i3) panni alludere al nome OCE, 
in riguardo al rapidissimo volo dell'Aquila, seconda quella parola 

di Pindaro (Nem. Ili, »3 9 ): A1ET02 &KT2 sv nexavoic- 
tanto più, che i Latini usavano il derivato OCTOR. 

(aSi) In monete della vicina Achulla è una Testa imberbe go- 
leata (Mion. D. 4)» che vien detta di Pallade (Sest. M. Hed. n. a); 
ma potrebb* essere di Achille , similmente ritratto in monete di Tes- 
saglia ( Mion. S. Si ). 
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Avverto ciò anche in riguardo al eh. Hase, che mostra 
non avere avuto notizia della interpretazione del Bor- 
ghesi; la quale dal nuovo monumento Africano riceve 
beila conferma. 

NVMIDIA ET MAVRETANIA 

*• V 

Rector elephantem harpa retinens (Mion. S. PI. IX, 5). 
Lo strumento, con cui l’Africano regge e rattiene l’ Ele- 
fante, dal Mionnet è detto stimulus crochi <; ma con 
voce antica e propria vuol dirsi apriti, dpsnavov, xaXav- 
pona, ed in latino Sirpicula falx ( v. la mia Appendice, 
not. 5o). Simile dev’essere l’ordegno ankouqa in monete 
di Aze e d’ altri re dell’ India ( Mion. Sup. T. Vili, 
p. 49°j 496 )• Quello strumento pare servisse anche per 
uccidere l’Elefante furioso, conficcandogli nella nuca 
una delle due punte acute dell’ harpa con forte colpo 
di martello ( Lio. XXVII, 49 ) : e in tale attitudine 
sembra essere il Reggitore di un Elefante , che con 
la t. tiene T harpe accostata alla fronte dell' animale, ed 
alza la d. come in atto di aggiustare un colpo, in mo- 
neta di uno de’ primi re Seleucidi ( Trisor de Numism . 
Rois Grecs, PI. XXXV 1, 16 ) (a5a). 

(a 5 a) Gli attributi d'Èrcole in monete di luba II re di Manro- 
tania sembrano appellare ad labe figliuolo d‘ Ercole ( Apollod. II, 
7, 8; cf. Eckhel p. *67 ); tanto più che luba II era molto erudito 
nella greca letteratura, e che il nome suo in greco scrivevasi IOBAS. 
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GIUNTE E CORREZIONI 



•• A pag. »i Signia. La Maschera silenica, o aia di Marsia, sem- 
bra piuttosto appellare al nome BEIGnia in riguardo al monte 
SIGNIA di Frigia, dal quale nasceva il Fiume Marsia ( Plin . V, 
39, 4 )j cbe favoleggiavasi prodotto dal sangue del Sileno Marsia 
vinto é teuoiato da Apollo. 

A p. r 3 , Samnium. Intorno alle Monete Sannitiche > ed altTe im- 
presse per la guerra sociale, discorsi in altro mio scritto inserito nel 
Bollettino dell’ Instituto Archeologico ( >837 p. 199-ao» ), e più este- 
samente nel Giornale di Perugia (i 838 Febr. p. ga-toS). 

A p. 14, Cumae. Anche il eh. Millingen ( Sylloge p. i 3 ) vi rico- 
nobbe poscia Glauco; e ve l’ebbe ravvisato il eh. Big. Duca di 
Luynes (Jnst. Archeol. Annali t 83 o p. 3 o 6 )• 

A p. 18, Heraclea. La testa di Pallade, e Pallade sacrificante, 
sembra appellare a Siri - ; arsenale di Eraclea, che vantavasi di avere 
il Palladio Troiano ( Strabo p. a 64 ). 

A p. 19, Siris ■ La mia congettura, d’ altronde troppo leggiera, 
non sussiste, poiché alcune di quelle monete furono restituite ad 
Hìppcmium ( Millingen , Sylloge p. 19). 

A p. * 4 * Agrigentum. La testa feminile posta di mezzo a quat- 
tro pesci ( Mion . D. 38 , S. 34) forse è della Ninfa della bella 
e grande Piscina costrutta dagli Agrigentini a’ tempi di re Gelone, 
ripiena di squisiti pesci ( Diodor. XI, a 5 ). 

A p. *9, Segesta. L’opinione del eh. Millingen ( Sylloge p. 3 o), 
che la ricorrente voce ZIB sia Fenicia, ed equivalga a moneta, si 
conferma avvertendo che in lingue affini alla Fenicia la voce ZE- 
B 1 NA valse Emptio , Emptum; Fenditio , Fendi tum, Merx ( Bux- 
torf. Lexic. Chald.). 

A p. 36 , Anchiale. Altra Ninfa per nome Anchiale fu reputata 
"madre dei Dattili Idei (Schol. Apollon. Argon. I, 1 1 a9 ). 

L’ eroe Anchialo, ritratto in sembianze giovenili, e cinto di diade- 
ma ^Milling. Syllog. PI. 7 , 14), potrebb’esser* V Anchialo ucciso da 
Ettore ( Illad. F, 609), ovvero Anchialo giacine Feace, che concorse 
ne’ ludi celebrati da Alcinoo ( Odyss . FUI, ria); tanto più, che la 
moneta autonoma potrebbe forse assegnarsi ad Anchiale dell’ Illirico 
(Steph. Byz. ), non molto lontana da Gorcira. 
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A p. 37, Byzantium. 11 tipo del Caoallo pascente , di mezzo a 

due Nasse, potrebbe appellare all* oracolo, che indicò il aito de 
fondare Bizanzio; ove cioè in uno puscevansi un Pesce ed un 
Cervo ( Steph. Byz. ). 

A p. 40, Mesembria. Il tipo della Ruota confronta con quello di 
alcune monete di Calcedone ( Mion . D. 68, S. tal, ia 3 , 137), leni' 
altra differenza che delle lettere KAAX acritte fra li razzi della 
Ruota: e ai ha da Erodoto ( VI, 33 ) e da Eustazio ( ad Perieg. 
v. 8 o 3 ) come Mesembria fu fondata da" Calcedoni uniti a' Bizanzii. 

A p. 40, Pantalia. - Caput Apollinis laureatum )( li ANT A— 
Al. lì EN nAION, Caput Tauri collo reflexo ( Pellerin, Ree. 
PI. XXXI li, a). Ambedue i tipi confrontano con quel racoonto di 
Pausania (A, i 3 , 1 ), cioè dire, che Dropione, figliuolo di Deonte, 
o piuttosto di Leonte, re de’Peonii , mandò a Delfi, in dono ad Apollo, 
la testa di un Toro Peonico, fatta di bronzo: RbffOVOf TCtvpOV 
tov Hatovutov /aÀxov nenornipivnr xs<paÀ,tjv. La testa del 
diritto vuoisi adunque dire d' A pollo Delfico ; e la testa taurina sarà 
senza meno di Toro Peonico : e mostra, che Pantalia si vantasse di 
essere stata sede del re Dropione, o almeno posta nel reame di lui. 

A p. 47 j Clipeo Macedonico. Aggiungasi, che il Clipeo Mace- 
donico talora vedesi ornato nel mezzo da una maniera di Triquetra , 
ovvero H exaquetra, consistente di sei come lune crescenti congiunte 
in centro ( Milling . Sylloge PL I, 34); e che somiglia alla Trique- 
tra Argiva ( Eckhel N. V. p. 79). Io congetturo, che cotale orna- 
mento appelli all' origine Argiva de’ Ile Macedoni ( cf. Eckhel, 
T. II, p 82 ; T. Ili, p. ai 6 ). 

A p. 5 a, Orescii. Il eh. Millingen (Sylloge p. 38 ) avverte, che 
Eorclfiy nazione confinante cogli Orestiij furono detti YiSVtCkVpOl 
( Steph t Byz, v. Auvpog). 

A p. 67, Thessalia • Il nome Petreo pare più verisimil mente de- 
dotto da quello di Nettuno Petreo (Schei, Pind. Pyth. JV, 246). ^ 

A p. 61, La: issa. Riguardo all' atteggiamento di porsi la mano 
ne' capelli, veggasi 8. Agostino (Confess. Vili, c. 9, ir. ao ), e 
1’ Eckhel (N. Vet. p. 1 34 ). 

A p. 65 , Pherae. Dopo stampate queste pagine, trovo che anche 
il eh. Streber (Num. R. Mus. Bavar. p. xòq) vi ravvisa Diana 
Pheraea. 

A p. 67, por. 79. A Falio Eraclida, fondatore di Dirracliio, vuoiti 
riferire la Clava apposta alla testa di Pallade in un didramma d ir- 
radiano avente tipi Corintii (Millingen. Sylloge p. 65 ). 

A p. 69, Ambiacia. Il nome APA 0 OÓ 2 , e l’Eroe nudo sedente 
sovra un br cranio, in atto di stringersi il ginocchio s. con le mani 
conserte ( Milling . Sylloge p. 54 )» forse vuol riferirsi al celebrato 
est A PII 10002 (Iliad. VII, 8, «87). I»’ atteggiamento d'uomo 
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induggiante ed agitato ( 5 . Angustia. Confess. Vili, c. Q, n ao)i 
Si vulsi capillum, ti percossi frontem, si CONSERTIS DJGITIS 
AMPLEXATVS SVM GENV. Il Bucranio accenna fono agli 
onori eroici , ovvero ad Areitoo ucciso a tradimento ( cf. Odyss. 
XI, 410)1 re tk xu.xtxxu.vs BOTN sm tfiaxvn. V Eroe 
Areitoo forte allude al nome del magistrato omonimo. 

A p. 22 j Patrae. Anti che Cerere violata da Nettuno, vuol dirti 
Diana, o Luna amorosa di Pane( Firg. Georg. Ili, 3 gi, cf. Ma- 
crob. Saturn. V, 22 ); siccome avverte il eh. Streb-r ( l. c. p. i 5 j ). 

A p. ioa, Argot. La proposta spiegazione della Triquetra Argiva, 
non che di tipi analoghi in monete de’Focesi e de’ Locri ( v. addie- 
tro p. 22, 13), confermasi pel riscontro delle tre Lune disposte a 
modo di triquetra in monete di Tebe e JBerito della Troade per accen- 
nare alle tre dinastie de" Cilici ivi abitanti ( Millingen , Sylloge p. 70). 

A p. 106. Cleono. Il eh. Straber ( p <)3 ) avverte, che le monete 
col Capo del Sole non ponno appartenere a Cleone. Egli fece ( p. 1 63 ) 
altresì l’avvertenza, che il tipo d’ Esculapio sedente fosse ritratto 
dall’ insigne statua di Trasiinede. 

A p. 108. Alea. Le monete col tipo di Fricso spettano senza meno 
ad Alos di Tessaglia, ove ebbe culto quell’eroe, siccome avverte il 
eh. Millingen ( Sylloge p. 5 i )■ 

A p. ia6, not. ia8. Aggiungasi, che Eustazio (ad. Perieg. v. 79S ) 
riferisce come in Nicomedia era una stupenda statua A 102 2 TPA— 
TIOT, opera di Dedalo Bitinio. 

A p. 1 28. Aristide ( Orat . XXII, p. 44 * e d- Dind.) appella il 
foro di Smirne OE1Q1N E 2 TIAN 3 con che sembra favorire l*opi- 
nione del Belley; ma altrove (Orat. XV, p. 371) dice, che Tantalo 
accolse ospiti gli Dei e gli Eroi nelV antichissima Smirne. 

A p. 1 37 , Adramytium. Nel diritto di una moneta degli Adra- 
miteni è una Testa feminile turrita col nome 0 HBH (Sest. Lett. 
coni. T. VI, p. 37 ). Laurenzio Lido ( p. 67 ) dice, che Adramizio 
da prima appellavasi Tebe Ipoplacia. 

A p. 14^. Anche il eh. Millingen (Arie. Coins p. 70 ) ebbe av- 
vertito il riscontro di S trabone riguardo ad Apollo Acteo. 

A p. i 49 > Thebe. Il eh. Millingen (Sylloge p. 69 ) vi ravvisa 
Andromaca figlia d' Ez ione re di Tebe Ipoplacia , e moglie d' Ettore. 

A p. i 49 > Abydus . Le due Protome bovine colle cervici opposte 
potrebbero forse meglio spiegarsi per simbolo di lingue di terra 
nella posizione di Abido , che dai Greci appellavansi 
( Schweigh . Lexic. Herodot. ), cioè dire Cervice (cf. Plin. IV, 4 i 

3 a, u VI, 34, a). Due Protome di cavallo similmente congiunte 
colle ceroici, di mezzo a Lunette crescenti, disposte a due a due 
in senso opposto , ricorrono in monete di cittè incerta d* Italia 
( Eckhel , Sylloge Tab. Il), che forse spettano a TuticO 0 ad altra 


città dell' Apnlia; e simboleggiar ponno i promontorii « Miti di 
mare dell’ Iapigia. - r è 

A p. i55, Aegae. TITNAIOC, Fluoius decumbens d. arundi- 
nem, £. cornucopiae ( Haym , P. U,Tab. 3$, i ). Plinio ( V . 3». i ) ■ 
•crive, che nella spiaggia dell’Eolide è TITANVS amnis, et cieitas 
ab eo cognominata. Altri lessero nella moneta MTNAIOC ; 
onde altri forse vorrà leggere P1TANVS nel testo di Plinio. Co- 
munque sia, la figura posta sulla moneta parmi Fiume, anzi che 
Fonte, come s’avvisava l’Eckhel troppo amico alle Fonti. 

A p. i5<>. Lesbus. Gli accennati riscontri intorno a Bacco Cef al- 
iene furono avvertiti anche dal eh. Raoul.Rochette ( Joum. dot 
Saoants 1837, p. 49° )• 

A p. ai8, Cyprus Riguardo ai Pesci sacri a Venere, giova av- 
vertire come anche in Gierapoli di Siria i Pesci in LACV VENE- 
RIS aedituorum vocibus parent vacati (PIU 1 . XXII, 8J. 

A p. - ai8. Maconia. Anche iu monete di Uxento di Calabria 
ricorre Ercole con clava nella d. e Cornucopia nella i, 

A p. ai? ■ Tralles. Il tipo singolare della' Ninfa tenente Giove 
infante, di mezzo a due o tre figure feminili tenenti una bacchetta 
nella d. alzata (Haym, P. II, Tdb. 34, 6 ) confranta' con quello 
di Seleucia di Siria (v, addietro p. 070 )i onde ancora queste^ ve— 
glionsi appellare Coribantesse. 
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